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A GRASSE 

mia  città  natale 

I 


Posta  appiè  dell’  Alpi  marittime  sicco- 
me un  nido  di  colomba  tra  cespugli  di 
aranci,  circondata  d alberi  preziosi  che  om-* 
breggiano  campi  di  rose  ; rimpetto  all’  az- 
zurro Mediterraneo  , le  cui  brezze  ristorano 
gli  ardori  del  tuo  cielo,  inebbriata  di  olezzi, 
inondata  di  luce  , tu  sorgi  pacifica  nella  se- 
renità della  tua  opulenza:  città  diletta,  salve 
alla  tua  prosperità  ! 

Entro  le  tue  mura.i  miei  occhi  s’apri- 
rono alla  luce.,  e il  mio  pensiero  agli  e- 
sterni  rumori.  Ivi  ne’ miei  primi  anni,  le 
grandezze  del  dogma  eterno  mi  furono  ri- 
velate da  quell’  uomo  giusto  e santo  , che 
ebbi  il  bene  di  chiamare  col  nome  di  padre. 

L’aspetto  delle  biancheggianti  tue  ville 
disseminate  in  que’  boschi  d’  olivi  , quà  e 
à interrotte  da  aiuole  di  gelsomini  e tu- 
lipani, difese  dall’ austero  anfiteatro  delle 
montagne  contro  i venti  del  Nord  , e le 
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graziose  varietà  di  paesaggio  che  si  disten* 
dono  fino  al  mare,  prolungandosi  dal  gol- 
fo della  Napula  e dall’  isole  di  Lerina  fino 
al  tepido  clima  di  Nizza , ben  presto  at« 
trasssero  il  mio  sguardo.  Il  mormorio  del- 
le tue  acque  zampillanti , le  esalazioni  bal- 
samiche del  tuo  suolo,  su  cui  anche  il  gra- 
no , coltivato  a guisa  de’  fiori , cresce  tra  i 
filari  di  vite  , sotto  1’  ombra  de’  fichi  e del- 
le moresche  granate,  l’ indescrivibile  novi- 
tà che  inspira  il  tuo  orizzonte  penetrando 
nel  mio  cuore  , allargavano  il  mio  pensie- 
ro, e lo  ergevano  verso  1’  Autore  di  questi 
doni  ; e un  profondo  sentimento  della  mae- 
stà della  natura  si  scolpiva  nell’anima  mia. 

Nè  il  tempo,  nè  la  lontananza  poterono 
rendermi  ingrato.  La  mia  memoria  perse- 
vera fedele  alle  tue  bellezze,  o patria  mia! 
Ma  io  mi  ricordo  ben  anche  del  Datore 
di  questi  beni. 

Mentre  le  commerciali  speculazioni , la 
fabbricazione  de’  profumi,  1’  attiva  industria 
tengono  occupati  i tuoi  abitatori , permetti 
che  io  loro  rammenti . questa  volta  alme- 
no , lo  scopo  immortale  del  nostro  compa- 
rire alla  vita.  . 

Rosetjly  de  t.orgues 
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Nella  sua  opera  Mia  Morte  aranti  Fuo- 
mo,  analizzata  dal  signor  Dupin  ali  Accade- 
mia delle  scienze  morali  e politiche , Roselljr 
de  Lorgues  parlava  esclusivamente  ai  dotti 
ed  ai  filosofi . Li  opera  attuale , destinata  ad 
un  pubblico  meno  limitalo  s indirizza  ai  let- 
tori del  Cristo  al  cospetto  del  secolo , il  cui 
numero  sè  notevolmente  aumentato  per  mez- 
zo di  quindici  consecutive  edizioni , contraf- 
fazioni moltiplici  e versioni  nelle  lingue  prin- 
cipali d EurofM. 


Presentiamo  la  Croce  ne’ due  mondi  sic- 
come una  preparazione  al  Libro  del  Figlio 
di  Dio  , ossia  Dimostrazione  della  divinità  di 
Gesù  Cristo  ; libro  che  vedrà  tra  breve 
la  luce. 
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Atteso  che  la  Croce  ne’  due  mondi  an- 
dò soggetta  a diverse  Censure , anche  pri- 
ma che  fosse  per  intero  stampata , i tratti 
che  così  vennero  esposti  al  pubblico  , e 
che  avevano  eccitato  una  specie  di  allarme 
imprudente , accresciuto  dalle  immature  dice  - 
rie  di  certi  giornali , furono  assoggettati 
allo  scrupoloso  esame  di  abili  teologi . Ed  in 
questa , non  meno  che  in  tutte  le  altre 
avere  del  signor  de  Lorgues  , si  ebbe  a chia- 
rire che  la  novità  delle  viste  rimaneva  in 
fondo  strettamente  subordinata  e fedele  al- 
l' insegnamento  della  Chiesa. 

i • 

Parecchie  volte  interrotto  da  viaggi , 
poi  ripreso  sotto  V influenza  d una  nevral- 
gia facciale  , precisamente  tra  i patimenti 
la  piu  contraria  all  elaborazioni  dell'  in- 
telletto , ed  in  ispecial  modo  ai  perfezio- 
namenti letterari , il  nuovo  scritto  del  si- 
gnor Roselly  venne  forzatamente  pubbli- 
cato con  alcuni  difetti  , che  V Autore  ab- 
‘ dindona  con  tutta  umilia  alla  critica , pur- 
ché si  trovi  almeno  nelle  sue  pagine  qual- 
che pensiero  profittevole  alla  Fede , e che 
possa  volgere  a gloria  del  Redentore. 
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Lì  CROCE  NE'  DUE  MONDI 


CAPITOLO  PRIMO 

L*  INVITO  DIVINO 

' ’ / • ' $ I.  v ' 

i * , 

Considerando  questo  mondo,  che,  siccome  atomo 
vien  travolto  nel  movimento  dell’universo,  riceve  la 
influenza  di  globi  magnifici,  per  la  più  parte  invisi- 
bili per  sè  medesimi  ad  altri  globi , nell’  immensità 
dello  spazio  *,  discoprendo  col  teloscopio  miriadi  di 
soli,  che  suppongono  milioni  di  pianeti,  che,  attra- 
verso distanze  al  cui  calcolo  il  pensiero  si  smarrisce, 
sono  parimente  sommessi  agl’innumerabili  impulsi 
d'un  unico  comando*,  ammirando  lo  splendore  di 
quegli  astri,  la  cui  luce  assume  infinite  gradazioni 
di  colori,  e produce  vari  e maravigliosi  fenomeni, 
Fuomo  sollevava  ad  altezze  sublimi,  e misura  l’im- 
mensità della  creazione.  Rapito  dall’estasi  e dall’en- 
tusiasmo, sente  sublimarsi  il  suo  pensiero,  e soprab- 
bondargli in  cuore  l’intima  essenza  di  sua  naturarsi 
convincedi  sua  immortalità,  adora  ed  ama.  Ma,  ahi- 
mè ! se  giunge  a considerare  quanto  è imperfetta  e 
labile  la  sua  coscienza  astronomica;  quanto  egli  è 
meschino  su  questa  scena  in  cui  non  figura  più  alto 
di  una  canna,  resta  nascosto  per  intero  da  un  tron- 
co d’albero,  ed  invisibile  si  smarrisce  tra  gli  arbusti 
che  fiancheggiano  un  colle;  s’ei  vede  le  montagne 
* gigantesche  abbassarsi  o sparire  in  lontano,  i fiumi 
smarrirsi  co’  circostanti  paesi,  casolari  e città  con- 
fondersi sul  confina  dellorizzontc,  sentesi  atterrito 
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di  sua  piccolezza,  è credesi  perduto,  siccome  atomo 
in  oceano  di  drena.  . 

Sotto  l’espressione  della  sua  tristezza  s’ei  Tassi  a 
raccogliere  a’èuoi  piedi  una  festuca  di  muschio,  o 
sotto  l’erba  minuta  una  goccia  di  rugiada,  e se  rac- 
costa al  microscopio,  l’animo  suo  riprenderà  lena  e 
un  nobile  entusiasmo.  Nuovo  Colombo  avrà  sco- 
perto un  nuovo  mondo.  Quella  pagliuzza  di  mu- 
• schio,  nella  fitta  sua  lanugine,  dà  ricovero  a mi- 
gliaia di  esseri  animali.  La  goccia  d’  acqua  è un 
mare,  in  cui  le  più  strane  popolazioni  si  evitano  o 
si  ricercano,  si  distruggono  e si  moltiplicano,  cia- 
scuna a norma  de’  vari  istinti  e delle  leggi  immu- 
tabili della  propria  specie.  Truppe  di  timidi  ani- 
raalelti,  predestinati  alla  disfatta  e alla  morte,  frig- 
gono innanzi  a squadroni  d’ insetti  dall’  armatura 
squamosa  e da’minacciosi  pennacchi.  Il  nemico  si 
scaglia  su  quella  turba  fuggiasca,  e spietatamente 
distrugge  gli  sbrancali.  Alcuni,  vaghi  d’avventure, 
eleganti  e capricciosi , per  darsi  alle  loro  evolu- 
. zioni  preferiscono  la  superficie , mentre  altri  soli- 
tari stanno  raccogliendo  a gran  fatica  alcuni  ato- 
mi d’un  impagabile  cemento,  vanno  a costruire  il 
lor  ricovero  lungi  da’  pericoli  delle  tumultuose  ri- 
ve , nè  indizio  alcuno  tradisce  il  mistero  che  si 
compie  nel  segreto  di  quell’  asilo-,  lo  si  direbbe  una 
tomba.  Dopo  qualche  istante  queirimmobile  sepol- 
cro si  scuote,  nè  già  se  ne  sprigiona  verme  schi- 
foso od  idra,  ma  un  grazioso  abitatore  deir  aere, 
un  silfo  dall’ali  carezzevoli,  colla  fronte  splendida  di 
pennacchi  e che  tosto,  impaziente  della  sua  nuova 
condizione,  si  slancia  fuori  dell’acquatica  sua  sfera. 

. Ed  ecco  rivelarsi  un  ordine  ammirabile.  L’ecces- 
siva esilità  degli  organi  secondari  è impercettibile,  è 
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ver*,  aita  potenza  dell'utifca  m>s|ra  *,  ma  i principi! 
di  analogia  stabiliscono  rigorosamente,  sta  per  la 
produzione  di.que’  movimenti  e di  quelle  metamorfo- 
si. che  per  la  nutrizione  ed  limolo  del  sistema d’ogni 
individuo,  cfe’mezzi  ingegnosamente  modificali  di  re- 
spirazione, assorbimento,  assimilazione,  secrezione, 
ed  in  progresso,  per  eseguire  de’ movimenti  di  tras- 
porlo di  rotazione,  d’ascensione  e di  caduta,  neces- 
sariamente un  ben  addentellato  congegno  di  muscoli 
odi  organi  : chiariscono,  in  una  parola,  delle  leggi 
di  fisiologia,  di  dinamica  e d'equilibrio  minuto,  ac- 
conce ad  un  essere  tre  milioni  di  voile  più  piccolo 
d’una  pulce  ! A quest’aspetto  l’orgoglio  si  prostra 
annichilalo  innanzi  la  maestà  suprema-,  e l’uomo, 
smarrito  per  un  istante,  non  tarda  a rasserenarsi.  É 
come  mai  sarebbe  egli  dimenticato  dalla  provviden- 
za, che  l’à  costituito  monarca  del  creato?  Poiché 
se  egli;  in  mezzo  a questa  immensità  , passa  più 
Inosservato  che  l’ultimo  degl’ insetti  da  noi  a no- 
stra insaputa  calpestati,  può  tuttavia  scoprire  delle 
scene  e delle  armonie  di  cui  nè  la  terra,  nè  l’astro 
del  giorno,  nè  i suoi  satelliti  potrebbero  farsi  un’idea. 
£on  la  sua  curiosità  ei  penetra  oltre  l’orbita  loro-,  e, 
dopo  aver  noveralo  de’soli  azzurri,  rossi,  aranciati, 
la  cui  magnificenza  dee  produrre  delle  maravigliose 
colorazioni  , de’  raggi  di  zaffiro  e di  smeraldo,  e che 
suppongono  alla  loro  portata  de’ milioni  di  pianeti, 
ricchi  di  una  inenarrabile  prodigalità  di  luce , egli 
incontra  de’  sistemi  di  doppi  soli,  di  stelle  di  opposti 
colori,  destinali  a gravitar  fraternamente  l’uno  in» 
.torno  all’altro,  abbracciando  periodi  di  secoli  nel  cer- 
chio delle  loro  gigantesche  rivoluzioni,  e progettando 
sui  mondi  alla  loro  attrazione  soggetti , ampi  fasci  di 
luce  continuamente  alterna,  rinnovando  le  aurore, 
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variando  i crepuscoli , con  fenomeni  si  miracolosi, 
che  avanzano  la  ricchezza  della  nostra  immagina  zio- 
ne.  Nè  è qui  tutto!  Quando  l’uomo  5 misurato  i metri 
della  superficie  della  luna,  sottoposta  a calcolo  l’al- 
tezza delle  sue  montagne,  la  celerilà  delie  comete, 
l’estensione  del  loro  raggio,  e predetto  spesso  il  loro 
ritorno^  quando  gli  piacque  di  fissare  il  giorno  e l’ora 
delle  eclissi  de’  secoli  avvenire  •,  quando  à posto  nella 
sua  bilancia  delle  masse  d’astri  innumerevoli,  e col 
mezzo  dell’eliometro  spaventata  l’immaginazione,  con 
lo  stabilire,  per  esempio,  la  disiauza  della  sessantesi- 
ma prima  lucida,  e seicento  cinquantasette  volle  qua- 
ranta milioni  di  leghe  dalla  nostra  terra  (1)  ( ciò  che 
implica,  quanto  alla  celerità  di  sua  luce,  malgrado 
una  progressione  di  settanta  mila  leghe  per  secondo, 
un  intervallo  di  più  di  dieci  anni  prima  che  a noi  sia 
giunta):  tutte  queste  maraviglie,  queste  cose  stupen- 
de,  non  sotto  ancora  esaurito,  che  anzi  l’uomo  fin  qui 
non  travide  che  il  limitare  deila  gloria  eterna.  La 
sua  intuizione  travalica  ancora  QUre  le  apparenze 
della  materia. 

Non  s’accontenta  d’aver  afferrato  nelle  regioni  ce- 
lesti qualche  legge  del  loro  meccanismo.  Egli,  prima 
che  la  terra,  umile  ancella  del  Signore,  simile  a frec- 
cia scoccata,  abbia  trascorso  la  seicento  mila  leghe 
prescritte  al  quotidiano  suo  viaggio,  supera  in  alcuni 
secondi  delle  regioni  che  non  anno  nome,  e da’  pia- 
neti a noi  vicini,  s’inoltra  ardito  tra  le  nebulose.  Col 
presentimento  di  maraviglie  superiori  a quelle  miriadi 
di  soli,  si  armoniosamente  disseminali  nell’etere,  egli 

(1)  Accademia  delle  scienze.  Tornata  del  fi  novem- 
bre 1838.  — Rapporto  del  signor  Arago.  — Comunica* 
7'one  del  signor  Humboldt  su  f osserva  zio  ne  del  signor 
Retaci. 
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osi salir  più  il)  aito;  levasi  a regioni  meno  accessi- 
bili delle  sfere,  per  giungere  a prostrarsi  innanzi 
l’unità  regolatrice,  che  in  mezzo  alle  traslazioni,  ai 
libramcuii  si  diversi,  nonostante  lo  spaventevole  er- 
rare di  certi  astri,  la  combustione  e lo  sparimento  di 
alcuni  altri /attraverso  l’impetuosità  delle  evoluzioni 
e gl’innumerubili  itinerari  delle  ellissi,  conserva  im- 
mutabile il  movimento  e la  vita  dell'universo.  Ciò 
che  specialmente  turba  l’intelletto  dell’uomo  è quel 
potente  accordo  universale,  che  durante  la  rapidità 
delle  impulsioni,  perpetua  l’armonia  interna  d’ogni 
cosa,  e conserva  così  all’economia  del  nostro  globo 
un’imrnobilità  apparente,  malgrado  la  sua  celerilà  di 
quattrocento  sedici  leghe  al  minuto,  che  non  rallentò 
inai.  Cd  è appunto  nell' aspetto  di  mondi  senza  posa 
deviati,  eppur  senza  posa  rimessi  in  equilibrio  dal- 
l’impulso di  contrarie  forze;  nell’unione  che  scaturisce 
dal  seno  medesimo  dell’opposizione  e della  violenza, 
che  splende  sopra  ogni  altra  maraviglia  l’augusta 
serenità  dell’ordine.  Lo  spettacolo  delia  melodia  dei 
cieli  ci  rileva  quella  calma  ignota  alla  terra,  quella 
calma  eterna,  che  è immagine  del  bene  supremo,  e 
termine  promesso  alle  misere  nostre  agitazioni. 

Scopriano  allora  il  vero  argomento  della  nostra 
venerazione  e del  nostro  entusiasmo,  la  prima  se- 
rie degli  splendori  cui  l’occhio  umano  vien  meno, 
ma  cui  scorge  la  mente  rischiarata  dalla  fede  nella 
sua  via.  C d’onde  in  fatti  deriva  quaggiù  la  bellezza? 
D’onde  nasce  la  grandezzza?  Mal  vorreste  cercarle 
p nel  monte  superbo  del  suo  diadema  di  ghiaccio, 
o nelle  acque  fecondatrici  del  fiume,  o nella  mistica 
lampa  delle  notti-,  nè  neU’una  la  trovereste,  nè  nell’al- 
tra cosa;  ina  sibbencnel  loro  insieme  e massimamen- 
te io  quell’accorio  di  principi,  alla  uuuifesuzioue 
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de’  quali  diam  nome  di  bellezza  o di  grandezza.  Oray 
siccome  non  inerenti  alla  materia,  l’ordine,  la  gran- 
dezza e la  bellezza  cader  non  possono  sotto  l’impero 
dei  sensi,  nè  valendo  a colpire  la  retina,  la  grandezza 
e la  bellezza  stanziano  all’occhio  del  leopardo  nella 
sua  foresta,  o a quello  deiravvolloio  sull’erto  suo  ni- 
do. Per  essi  la  grandezza  sta  nella  mola-,  ma  poco  cì 
curiamo  noi  della  forma  e dell’estensione.  La  strut- 
tura microscopica  rivela  maraviglie  ben  maggiori 
dell’altezza  de’monli;  nè  per  siffatti  prodigi  dura  a 
lungo  la  nostra  ammirazione-,  chè  a piu  nobile  meta 
aspiriamo,  sapendo  non  ancora  avere  scorto  il  no- 
stro sguardo  ciò  che  di  più  nobile  si  perpetua 
nell’uuiverso.  Sopra  noi,  intorno  a noi  ed  in  noi,  si 
operano  cose  più  sublimi  delle  stelle,  cose  che  il  no- 
stro piede  non  urta,  il  nostro  orecchio  non  sente,  lo 
specchio  deli’  occhio  nostro  non  riflette , la  nostra 
mano  non  tocca,  e che  straniere  ai  nostri  sensi,  nel 
senso  nostro  anno  sede.  Sono  immutabili  asserzioni  , 
invisibili,  ma  infallibili  leggi  che  reggono  la  materia, 

C di  cui  ogni  corpo,  ogni  sua  particella  anzi,  o mole- 
cóla  od  atomo,  attesta  la  sussistenza  e l’attività  : chè 
quanto  sottoponiamo  ad  analisi,  ne  conduce  sinteti- 
camente con  le  sue  conseguenze  verso  una  causa  me- 
tafìsica, accenna  a oorrelazioni,  ad  armonie,  ad  ef-  • 
fetti  a lor  volta  generatori  di  cause  secondarie,  ed 
indizio  ad  un  tempo  delle  eterne  norme  che  svilup- 
paci nell’unità  dell’infinito. 

In  seno  della  incalcolabile  moltitudine  degli  esse- 
ri, di  cui  copresi  il  nostro  globo,  solo,  all’uomo  fu 
dato  contemplare  siffatte  sublimità,  distinguerle  con 
la  parola  e nominarne  l’Autore.Ne'disegni  della  prov- 
videnza, cbe  sopperisce  ai  bisogni  duH’augello,  ed 
assicura  contro  il  nulla  la  posterità  dell’anitnaleUo 
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infusorio,  l’universo  è solo  per  le  intelligenze.  La 
contemplazione  de’  miracoli  del  Creatore  non  è per 
organi  caduchi , transitorie  cose  che  cessano  di  esi- 
stere cambiando  di  modo.  Tali  rivelazioni  apparten- 
gono soltanto  all’  anima  indeslruttibile  , che  deve  tin- 
nirsi a Dio  nella  dimora  di  sua  eternità.  E perchè 
mai  non  gli  sorga  dubbio  di  sua  futura  grandezza, 
l’uom  vedesi  quaggiù  collocato  nell’osservatorio  più 
opportuno  allo  studio  dei  cieli.  Se  la  terra  che  lo  so- 
stiene non  è il  più  luminoso  de’  mondi  , non  è già 
perciò  il  meno  importante*,  e ne  dà  sufficiente  prova 
il  posto  medio  ch’essu  tiene  nel  solare  sistema: — me- 
dio per  la  distanza  tra  i pianeti  più  lontani  e più  vi- 
cini al  sole  (I);  — medio  per  l’estensione  e la  super- 
fìcie (2);  — medio  per  forza  intrinseca,  consistenza, 
densità  (3);  — medio  per  la  velocità  tra  le  più  lente 
e più  rapide  rivoluzioni  (4).  Non  cominciò  la  nostra 
\ita  in  basso  loco,  o sur.  un  punto  estremo  della  im- 
mensità. Chiamali  da  glorioso  privilegio  all’esistenza 
in  un  posto  d’onore,  siamo  destinati  a contemplazio- 

. (1)  Non  distando  la  nostra  terra  dal  sole  quanto  Sa^ 
turno  . Marte  e Giove  , nè  tanto  essendogli  vicina  quanto 
Mercurio  e Venere  , non  va  soggetta  agli  es^emf  di 
freddo  e di  caldo  ai  quali  souo  esposti  questi  corpi  ce- 
lesti. 

{2i  Più  piccola  di  Giove  e di  Saturno  , la  terra  è più 
grande  dì  Mercurio,  Marte,  ec. 

v3,  Specificamente  più  pesante  del  solo  , con  una  massa 
dugento„ciuquanlasci  volte  minore  di  quella  di  Giove,  la 
terra  è quattro  volte  più  solida,  c tiene  la  media  fra  il 
marmo  ed  il  ferro.  Giove#  ha  soltanto  il  peso  specifico 
deHa  pietra  , e Saturno  quello  dell’abete. 

(4)  Mercurio  compie  la  sua  rivoluzione  in  88  giorni  * 
Venere  in  2*25  : Giove  spende  11  anni  e 315  giorni  nella 
sua  , Saturno  v’  impiega  più  di  29  anni. 
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ni,  e ad  estasi,  splendido  convito  cui  non  è dato  as- 
sidersi  a nessuna  terrestre  creatura.  Certo  il  quadro 
di  questo  mondo  non  è altro  che  ombra  e figura  di 
un  ordine  visibile , che  fuori  de’  limiti  del  nostro 
globo,  riescirà  manifesto  *,  in  questo  pianeta,  sog- 
giorno di  preparazione  e di  prova,  ci  apparecchiamo 
noi  stessi  un  avvenire  in  regioni  incognite  , dove  i 
nostri  padri  ne  precedettero,  e da  cui  nessuno  è mai 
Lornato  a palesare  il  forraidabil  segreto.  La  prima 
domanda  del  giovine  che  sale  per  l’erta  della  vita,  e 
l’ultima  del  vecchio  che  ne  scende  la  china,  è que- 
sta: Chi  sonc„d’onde  vengo,  dove  m’avvio?  Interro- 
gando l’età,  sempre  i padri  de’  nostri  padri , i mag- 
giori de’  nostri  maggiori  ne  danno  la  stessa  risposta. 
Venir  da  Dio  fu  la  memoria,  andare  a Dio  fu  la  spe- 
ranza d’ogni  generazione  sino  a noi.  E la  terra,  che 
ora  li  nasconde  sotto  il  suo  lenzuolo  *,  ne  rafferma  a 
sua  volta  col  suo  aspetto  in  ciò  di  che  la  ragione  e i 
misteriosi  presentimenti  nostri  ne  assicura no.Sì,  per 
noi  soli  questo  mondo  fu  fatto.  Non  esiliamo  a di- 
chiararlo : se  non  siamo  causa  suprema  di  sua  crea- 
zione, certo  ne  fummo  argomento  ed  unico  fine. 

Tenete  conto,  ve  ne  scongiuriamo,  de’  particolari 
cb'h  vilfndremo  esponendo  , renduti  necessarj  dalla 
boria  della  erudizione  , dalle  pretensioni  dello  scet- 
ticismo. Volete  acquistar  la  coscienza  di  vostra  itn- 
mortai  nobiltà  che  pretendereste  invano  revocare  in 
dubbio,  quasi  la  gratitudine  che  dovrebbe  iu  voi  de- 
rivarne fosse  incomportabile  peso  al  vostro  cuore  ? 
Aprile  gli  occhi,  esaminale  Quali  sollecitudini,  quali 
mirabili  previdenze  apparecchiarono  il  vostro  avve- 
nimento alla  vita. 

La  parola  del  Creatore  trasse  la  luce  dal  seno  del* 
l’eierniià  \ ma  non  già  con  uua  sola  parola  1‘  urna- 
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niià  sunse  dal  nulla.  Direbbesi  che  prima  di  valer- 
tene ai  propri  fisi  volesse  l’Altissimo  esperimentare 
le  forze  della  materia , informandola  ad  abbozzi  e 
prove  di  continuala  progressione,  e disponendola  a 
degnamente  ricevere  l’ospite  onorevole  che  doveva 
esserne  il  re.  Il  fratello  del  Sfagno  Basilio,  Gregorio 
Nisseno,  retore  da  prima,  poi  emioente  nell’  episco- 
pato , ebbe  a notarlo.  « Non  era  conveniente  che  il 
principe  e il  padrone  fosse  prima  delle  cose  su  cui 
doveva  regnare;  ma  bensì  stava  nell’ordine  che  non 
venisse  proclamato  il  sovrano  prima  della  fbrmazion 
del  suo  impero  (i)  a.  Giriam  gli  occhi  infatti  intorno 
a noi;  consultiamo  le  scienze  fìsiche;  interroghiamo 
la  geologia  , che  sarà  ornai  il  rispettoso  contentano 
della  Genesi  ebraica.  Ecco  il  sunto  di  tal  narrazione. 

In  principio , alla  voce  del  Signore  , la  luce  fu. 
Come  vaso  spumante  al  centrico  focolar  della  terra 
sobbollivano  le  forti  materie , che  , insieme  aggre- 
gandosi, formarono  i gneiss , i granili  ed  i porfidi  t 
primo  rivestimento  del  nucleo  del  globo,  e negl’  in- 
terstizi di  queste  prime  raffreddale  materie  il  plati- 
no, l’ oro,  il  mercurio,  il  piombo  e l’argenta  colaro- 
no in  liquida  forma. 

i il  sole  non  era  ancora.  . 

Passò  alcun  tempo  e l’Eterno  parlò.  Alloro  in  seno 
delle  onde  sature  di  minerali  soluzioni  cominciò  la 
vita  organica.  Oscillane  (9),  conferve  (3-),  ogni  ma- 
niera d' alighe , muschi  e licheni , felci  e calamilidi 
« . ‘ ' * ' 

(4)  S.  Gregor.  Nyss.  lib.  de  Hominis  opificio,  ©.  4t. 

(2)  Oscillarla , pianta  acquatica  , «fella  famiglia  dello 
alighe  , cosi  detta  /dall’  oscillar  continua , perchè  sotti- 
lissima. 

Conferve  , filamenti  semplici , fusibilissimi,  gonfi- 
Talmente  verdi  e cilindrici. 

i . . 
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fnrorìo  primizie  delia  verde  vegetazione.  Ed  anche  la 
vita  animale  esordi  da  prima  nel  segreto  delle  acque: 
zoofili,  polipi,  molluschi,  trilobiti,  vi  molli plicarouo 
senza  strepilo  l’innumerabile  loro  famiglia. 

11  sole  non  era  ancora. 

Passò  alcun  tempo.  11  cenno  del  Creatore  riscosse 
la  meleria.  La  terra  fremette  sino  dalle  fondamenta, 
e stava  per  cambiarsi  il  suo  asse  -,  le  forze  chimiche 
poste  in  conflitto  cagionarono  nella  loro  effervescen- 
za strane  commozioni:  ne  squarciarono  ampiamente 
le  viscere  e suscitarono  sollevamenti,  da 'quali  furon 
lanciate  alla  superfìcie  masse  sepolte  sotto  schisti  e 
calcarei  con  banchi  di  quarzo  o di  splendido  mica. 
Dopo  tale  rivoluzione,  che  diè  al  globo  nuovo  equa- 
tore e «novi  poli , la  vita  si  mostrò  più  ampia  e fe< 
conda  Agli  aeotiledoni  ed  ai  fucoidi , agli  animali 
amorfi  ed  articolali  succedettero  innumerevoli  spe- 
cie di  liliacei,  di  Ioli  e di  pesci. 

Il  sole  non  era  ancora. 

Ma  l’ora  giunse  in  cui  piacque  all’Altissimo  di  po- 
sare ne’  cieli  due  luminari  di  uguale  grandezza  ; do- 
veva l’uno  rischiarar  di  giorno  la  terra  , l’altro  far 
piovere  nella  notte  i suoi  raggi.  L’ Eterno  chiamò 
di  nuovo  le  acque  •,  il  mare  trasalì  nelle  angosce  del 
parto.  E prima  si  popolò  di  abitatori  d’ogni  forma, 
ammantati  di  cangianti  colori , poi  produsse  uccelli 
svariali  di  piume  e di  costumi.  Torme  d’idre,  batraci 
e sauri  formicolarono  sui  sedimenti  delle  anteriori 
creazioni.  Difformi  itiosauri , orrendi  cetacei  fende- 
vano la  liquida  pianura,  e appiatta  vansi  ne’  melmosi 
fóndi  che  circondavano  i continenti. La  lucertola  con- 
trastava alla  serpe  il  dominio  del  mondo,  nelle  ac- 
que sotto  forma  di  coccodrillo, sul  suolo  con  la  squa- 
mosa anaadura  e l’ala  del  drago  volante,  e foia’  an- 
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che  avrebbe  tentato  l’impero  dell’aria,  se  uccelli  gi- 
ganti,armali  di  poderosi,  artigli,  corrispondenti  alla 
stesa  di  ottanta  piedi  dell’  ali  loro,  rintuzzala  non 
ne  avessero  l’audacia  (1).  • 

Dio  comandò:  a sua  volta  la  terra  spiegò  le  forzo 
confidatele  dal  Creatore,  e diè  fuora  esseri  di  segna- 
lala progressione,  di  vigore  corrispondente  agli  enor- 
mi vegetabili  che  la  rivestivano.  Mastodonti,  paleo- 
teri,  orsi  giganti,  panciuti  ippopotami,  rinoceronti 
dal  collo  potente*  si  sparsero  sotto  il  sole,  come  loro 
r istinto  dettava.  L’urlo  di  vorace  fame  rintronò:  al- 
lora boschi  e paludi  furono  campo  a spaventevoli  lot- 
le.Su  popolazioni  d’erbivori  regnavano  impuniti  ine- 
sorabili tirannica  cui  lontana  prosperava  la  pesante 
famiglia  degli  zifini,  che  vedeva  passar  sotto  il  suo 
ventre  gli  elefanti,  come  questi  vedrebbero  passarvi 
«n  botolo.  Si  pascevano  d’erbe  larghe  come  alberi, 
di  giunchi  somiglianti  a palme.  Unica  legge  era  la 
forza.  Ma  lo  scrosciare  delle  mascelle,  Io  siridordel-  , 
le  scaglie,  la  gioia  e le  stupide  ire,  già  non  facevano 
salire  un  inno  soave  al  Creatore.  Non  per  si  incor- 
rettamente informarla  erasi  l’Eterno  adoperato  tra- 
endo la  terra  dal  caos.  La  natura  non  aveva  finita  » 
la  propria  bisogna.  Ben  altrimenti  doveva  essa  fre- 
giare la  casa  di  colui  che  stava  per  comparire.Quel- 
l’erbe  dalla  fibra  possente,  quelle  disordinate  vege- 
tazioni, che  ingombravano  il  terreno,  sarebbero  stato 

(1(  Nc  farono  trovati  gli  scheletri  alle  isole  Lakboff.  Le 
vesligia  scoperte  quattro  anni  sono  nel  gres  rosso  della 
valle  del  Connecticut,  quelle  riconosciute  dal  professore 
Hitchcock,  massimamente  a Mounttom,  vicino  a Northam- 
pton  , rendouo  credibilissime  siffatte  gigantesche  dimen- 
sioni..! Americau  Journal  of  Science  and  arts,  1836,  t. 
XXIX  , n.  a.  ) • 
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inciampo  a’suoi  passi , e gl'  immani  bruti  che  vi 
passeggiavano,  l’avrebbero  con  la  sterminala  lor  mo- 
ie, con  le  loro  urla  tremende,  sgomentato  e assorda- 
lo. E però  il  primo  abbozzo  fu  cancellato,  e in  una 
pensala  confusione  la  terra  subitamente  distrusse 
quel  primo  informe  prodotto.  In  tal  cataclismo  que- 
ste mostruose  generazioni  furono  ravvolte  fra  mar- 
ne, ghiaie, inghiottite  nelle  spaccature  delle  valli, na- 
scoste in  fondo  alle  caverne,  imbalsamate  nella  pa- 
sta delle  rocce  fuse,  lasciaudo  l’  impronto  loro  o le 
ossa  loro  in  quel  medagliere  in  cui  scopresi  ogni 
giorno  qualche  faccia  sconosciuta. 

Scorse  un  tempo:  allora  dalla  terra,  da  siffatti  ri- 
petuti esperimenti  perfezionala,  Dio  trasse  uccelli  e 
quadrupedi  destinati  a vivere,  questi  isolati,  quelli 
riuniti  a tribù  o torme,  i cui  istinti,  le  eui  altitudini 
fossero  più  eslese,e  le  forme  esattamente  proprorzio- 
naie  alla  loro  particolare  azione,  non  che  ai  prodotti 
del  suolo  che  dovevano  abitare.  Muravigliosa  corre- 
lazione esisteva  tra  le  influenze  del  sole,  i moti  dei 
corpi  celesti,, de’ma ri  e i diversi  climi.  Qui  compiesi 
il  quinto  giorno  di  lavoro.  L’arido  e l’umido  anno 
fornito  da  valenti  operai  compito  lavoro.  Il  padrone 
più  non  pretenderà  nulla  da  essi. 

Ora  alle  induzioni  della  scienza  profana  uniam 
quelle  della  sacra  cosmogonia. 

Ne’sempre  progressivi  parti  la  terra  esaurì  i suoi 
ultimi  segreti  di  perfezione,  e Dio  vide  che  lutto  era 
buono.  — Allora,  annunciando  all’universo  l’appari- 
zione dell’essere  pel  quale  aveva  elaborato  il  mondo, 
il  Creatore  disse,  quasi  prendesse  consiglio  dalle  sue 
tre  persone:  «Facciamo  l’uomo  ad  immagine  nostra  ed 
a nostra  somiglianza  ».  Il  che  significava;  Diamogli 
Libertà,  Parola,  Immortalità;  e come  lutti  gli  esseri 
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in  allora  viventi  erano  stati  prodotti  dalla  Terra. cosi 
degnò  conformare  egli  stesso  e vivificare  del  suo  sof- 
fio colui  ch’ei  disegnava  re  dell’opera  sua. . 

Sei  furono  i periodi  di  creazione.  La  Volgata  signi- 
fica con  la  parola  giorno,  die*,  quel  che  il  testo 
ebraico  esprime  con  youm,  tempo,  il  testo  siriaco  con 
sahf,  rivoluzione,  e quello  cui  il  genio  di  Bossuet , 
assai  prima  della  geologia,  allora  sconosciuta,  dava 
il  nome  di  progresso  (l).  Olfatti  il  progresso  fu  ca- 
rattere distintivo  d’ogni  epoca,  e in  tale  occasione 
non  dimentichiamo  che  il  progresso,  legge  essenziale 
dell’umanità, fu  proclamato  anteriormente  all’esistea- 
za  dell’uomo.Dio  vi  sottomise  la  terra, che  sotto  i suoi 
occhi  esercitava  le  proprie  funzioni:  applicandole  que- 
sti principi,  fe’ della  materia  un  simbolo  de’  futuri 
destini  dello  spirilo  che  deve  sempre  sublimarsi, sem- 
pre ingrandire, risalendo  verso  la  suprema  sua  fonte. 

Rianimate  per  un  istante  la  vostra  attenzione, 
riassumendo  nella  memoria  l’andamento  dell'opera 
divina. 

Pria  de’secoli,  presentando  un  esempio  ai  sovrani 
del  mondo  che  ancor  non  era,  il  re  de’ cieli  rispetta 
egli  stesso  l’ordine  da  lui  stabilito:  il  progresso.  — 
La  creazione  animale  cominciò  dalle  amorfe,  spon- 
gire  (2),  agaste(3),  in  cui  una  semplice  forza  1’  as- 
sorbimento e l’esalazione,  costittui^ce  tutto  il  mec- 
canismo. — Poco  a poco  ne’  radiari  la  vita  si  estende, 
chè  recano  i primi  rudimenti  d’un  apparecchio 

(1)  Elevazioni  a Dio  sn  tutti  i misteri  della  religione 

Cristiana  — Ant.  Testano.  , , 

(2)  Nome  dato  da  Lamarck  a certe  produzioni  acquati- 
chechiamate  volgarmente  spugne  d’acqua  dolce,  e di 
cui  Lamouroux  avea  fatto  il  genere  efidatia. 

(&)  Genere  di  molluschi  analogo  a quello  de’  balani. 


Digitized  by  Google 


ao  — 

digestivo,  ed  offrono  un’apparenza  di  sistema  gan- 
glionare.  — Risalendo  verso  una  classe  superiore,  la 
loro  specie  acquista  tessuti,  agenti  di  sensibilità  e di 
locomobilità.  — Giunti  all’ordine  degli  articolati, ve- 
diamo la  loro  nutrizione  complicarsi*,  i vasi  chiliferi, 
gli  apparecchi  di  circolazione  e di  generazione  atte- 
stano notevole  progresso.  — Negli  animali  binari, 
dal  sorcio  cioè  lino  all’elefante. quelli  tulli  il  cui  cor- 
po formasi  di  due  metà  somiglianti  disposte  lungo  un 
asse,  la  vita  è più  centralizzala,  ed  i fenomeni  varia- 
no al  variare  dell’ordine  e della  destinazione  delle  raz- 
ze. — Gli  ovipari,  viviferi,  i mammiferi,  quegli  abi- 
tatori dell’acqua, questi  dell’aria. gli  altri  della  terra, 
muniti  d’un  apparecchio  respiratorio  semplice  o dop- 
pio, e d’un  numero  d’organi  corrispondente  sempre 
alle  azioni  proprie  della  loro  specie,  formano  una 
compiuta  gerarchia  di  funzioni  e di  movimenti.  In* 
inalzandosi  nella  scala  degli  esseri,  quanto  da  prima 
vedesi  solo  in  abbozzo,  appare  in  progresso  perfet- 
tamente sviluppato.  L’opera  posteriore  contiene  sem- 
pre la  precedente,  più  il  suo  compiuto  sviluppo.  Co- 
sì prima  di  giungere  alla  vita,  l’uomo  stesso,  durante 
la  gestazione,  passa  pe’sei  periodi  di  formazione  os- 
servali dall’eterno.  Dallo  stato  amorfo  giugne,  attra- 
versando le  fasi  di  creazione  acquatica  e terrestre,  al 
sommo  della  sq^a  animale,  di  cui  è l'ultimo  compi- 
mento. — Imponendo  alla  natura  non  solo  le  leggi 
della  fisica,  ma  eziandio  le  norme  dell’umana  fisiolo- 
gia, l’autore  supremo  ad  ogni  nuovo  parto  le  conce- 
de, come  a donna,  dopo  la  gestazione  quel  riposo  ri- 
paratore, quella  intermittenza  d’operosità,  che  lien 
dietro  e si  proporziona  ad  ogni  straordinario  dispen- 
dio di  forze,  principio  onde  derivano  il  sonno  par. 
ziale  provalo  da  un  organo  di  soverchio  esercitato,  e 
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quel  sonno  generale  che  ogni  notte  ripara  allo  spos- 
samento di  nostre  forze.  L’idea  annessi»  dalla  Volga- 
ta alla  parola  giorno  esprime,  meglio  di  ogni  altra,  il 
ritorno  alla  fatica  seguilo  dal  necessario  notturno 
riposo. 

Da  tali  osservazioni,  d’altra  parte  rigorosamente 
conformi  allo  spiri(f  della  Genesi,  deriva  la  premi- 
nenza del  mondo  attuale  sulle  creazioni  de’ primi 
periodi.  Facendo  sparire  le  generazioni  di  bestie  gi- 
ganti, l’autore  supremo  addimostrò  non  essere  l’im- 
pero serbato- alla  forza  muscolare,  iiè  la  bellezza  e 
rutilila  risedere  nella  massa  delle  carni  e nella  co- 
pia del  sangue.  Se  dopo  ogni  periodo  di  formazione 
trova  l’Allissimo  che  il  fatto  è buono,  ciò  è sempre 
comparativamente  allo  stato  anteriore,  sendosi  ope- 
rato un  progresso  nella  serie  delle  produzioni-,  im- 
perocché la  sua  sapienze  non  si  ferma,  e ne’ succes- 
sivi tempi  trae  esseri  di  più  sublime  organizzazione. 
Ogni  nuova  comparsa  è un  accrescimento  di  facoltà  , 
una  tendenza  verso  un  ordine  più  sublime.  La  vita 
manifestasi  per  più  mirabili  organi,  più  decise  abitu- 
dini, più  dilicali  istinti,  sicché  solo,  dopo  aver  com- 
piuta l’opera  sua,  il  Creatore  vi  appone,  quasi  suggel- 
lo vivente  di  perfezione,  l’uomo  latto  a sua  immagine. 

É però  crealo  l’uomo  passa  in  rassegna  le  sottili 
operazioni,  le  ingegnose  gradazioni,  che  la  materia 
percorse  per  giungere  alla  designata  mela.  Dopo  di 
che,  non  rinvenendo  lacuna  , non  difetto  nella  sua 
opera,  ne  prova  l’eccellenza  con  superlativa  appro- 
vazione. Le  quali  due  maniere  d’estimazione  sono  a 
bella  posta  notate  nel  sacro  testo. 

Tutto  allora  fu  perfetto.  — Non  già  che  fossevi 
stata  sino  a quel  punto  impotenza  nella  materia,  im- 
perizia o ignoranza  nella  sua  direzione,  ma  le  ere* 
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sccnti  prove,  le  sempre  più  complicale  operazioni 
cran  giunte  al  loro  periodo  di  compimento. 

Agli  sguardi  dell’  osservatore  le  grandi  efferve- 
scenze, causa  dei  trambusti  del  globo,  manifestano 
provate  necessità,  risultamenii  comandati  da  una  in- 
linila  sapienza  Nelle  vestigia  di  perturbazioni  sì  spa- 
ventevoli che  direbbesi  conserte  ancora  l’impron- 
to di  un  nero  genio  di  rovina  e di  distruzione , si 
à indizio  dell’ordine  di  una  legge  costante  e d’una 
mirabile  previdenza.  Taie  sconvolgimento,  che  scas- 
sinò, torse,  sfiancò  la  terra,  mostra  ne’  suoi  effetti 
l’esecuzione  di  un  supremo  comando,  di  prodigiosi 
ordinamenti,  di  modificazioni  utili  più  sempre  a quel- 
lo che  stava  per  venire.  Le  più  robuste  materie  di 
che  dovevano  formarsi  i suoi  anfiteatri,  i suoi  palaz- 
zi, i suoi  tempi,  i suoi  bastioni,  le  sue  colonne,  gli 
ebbe  sotto  mano  sbalzate  dalle  viscere  della  terra  alla 
superficie  da  mirabile  leva.  In  pari  modo  i metalli, 
deposti  ad  inacessibile  profondità,  gli  apparvero  vi- 
cini; siffatti  travolgimene  furono  necessari  per  l’or- 
dinamento delle  cose,  e la  loro  distribuzione  a nor- 
ma dei  futuri  bisogni. 

Ridotti  nelle  loro  vene  per  forza  di  sublimazione 
o per  quella  di  segregazione  i metalli,  gli  è certo  che 
la  giacitura,  l’inclinazione,  la  quantità  loro  sono  le 
piu  opportune  alla  vegetazione  ed  ali’  agricoltura. 
Diffusi  indistintamente  in  tutti  i terreni,  nociuto  a- 
vrebbero  alla  fertilità  del  suolo;  disseminali  in  iscarse 
particelle  negli  stessi  filoni,  troppo  arduo  sarebbe  rie- 
scilo e troppo  lungo  separarli  dalla  lor  ganga  (I).  La 


(1)  Vocabolo  tratto  dal  tedesco  gang , che  significa  filo- 
ue  , venuto  iu  uso  per  iuiliceic  le  sostanze  che  servono  • 
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lor  quantità,  la  loro  agglomerazione  nelle  vene,  sem- 
bra calcolali!  in  modo  da  risparmiar  le  fatiche  del- 
l’uomo. Il  misto  operalo  da’vivi  movimenti  delle  mas- 
se liquide,  gl’immensi  franamenti  de*  diversi  strati, 
le  presenti  disposizioni  d’ogni  terreno  manifestano 
un  impulso  sovrano:  tale  pretesa  violenza  procede  da 
una  forza  regolare  calcolata  nella  provvidenziale  di- 
namica, e il  disordine  è solo  apparente.  L’osserva- 
zione rileva  a che  fine  compieronsi  le  disaggrega- 
zioni, le  trasformazioni,  Ir  stratificazioni,  i misti,  si 
primitivi  che  estremi,  sui  rapporti  de’quali  posano  la 
vegetazione,  la  fertilità  e la  vita  in  ogni  punto  del 
globo.  ■ 

Sendo  l’uomo  l’unico  oggetto  di  questa  terra,  dopo 
averlo  formato,  Dio  ristette  dalla  creazione.  Or  vo« 
lere  che  questo  pianeta  fosse  a noi  dato  in  retaggio 
comune  co’ quadrupedi  e gl’  insetti,  emancipandoci 
di  tal  modo  dalla  gratitudine  dovuta  all’Eterno, è una 
schifosa  bazzecola,  una  miserevole  bassezza. Ogni  be* 
stia  che  vola  nell’aria,  guizza  nell’acqua  o cammina 
sulla  terra,  a riconoscere  la  sovranità  dell’uomo  gli 
fa  tributo  delle  proprie  carni,  delle  sue  penne,  del 
suo  vigore,  della  sua  agilità,  in  una  parola^  delle  fa- 
coltà sue  e della  sua  destinazione.  1 rari  bruti,  la  cui 
ferocia  ribellasi  al  suo  impero,  involansi  fuggendo 
alla  sua  collera,  o scontano  con  la  morte  la  propria 
insommessione.  Le  strisce  del  tigre,  le  macchie  della 
pantera  qniano  la  sella  de’  suoi  corsieri.  Se  lutti  gli 
«esseri,  come  notò  saggiamente  Vito,  sono  pensieri  di 
Dio,  e se  perciò  ognun  dessi  à la  loro  relativa  im- 
portanza, non  esiliamo  a soggiungere  che  questi pen- 

d'involucro  ai  minerali,  o nei  filoni , o nelle  masse  di 
rocce  ebe  contengono  i minerali. 
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sieri  riferivnnsi  sempre  alla  posterità  di  Adamo.  Non 

f>er  sè  stessi  esistono  gli  animali.  A che  prò  l’intel- 
igenza  del  cane,  la  fedeltà  dell’agami  (i),  l’assidua 
vigilanza  del  gatto,  l’eroico  ardor  del  cavallo,  la  so- 
brietà dell’asino  e del  dromedario?  A che  prò  il  latte 
della  cammella,  della  vacca,  della  pecora,  la  scaglia 
della  tartaruga,  del  coccodrillo, le  balene  e l’olio  della 
balena,  della  foca,  dell’orso  di  mare?  Chi  si  vale  dei 
denti  e della  pelle  delle  lamie,  dei  peli  del  tasso,  del 
• lepre,  del  castoro,  della  calda  pelliccia  dell’armellino, 
dell’orso,  del  vaio,  delle  corna  del  rinoceronte  e del- 
l’alce? Chi  si  fa  bello  delle  piume  del  toukan  , dello 
struzzo,  della  paradisea?  Chi  veste  i sovrabbondanti 
velli  dell’ariete,  dell’alpaca  (2)  e della  capra  tibe- 
tana ? A chi  servono  le  forze  del  bufalo,  del  mulo, 
del  lama,  dell’elefante?  Per  chi  il  nibbio,  il  corvo  e 
la  iena  spazzano  le  strade  da  putride  immondizie  (3)? 
Chi  raccoglie  il  mele  dell’ape,  i profumi  del  zibetto 
e de!  muschio,  i lavori  del  baco  da  seta,  lo  scarlatto 
della  cocciniglia,  l’abbagliante  tintura  della  porpora? 
Chi  si  piace  dei  canti  dell’usignuolo  , del  chiocciar 
loquace  della  gazza  e del  pappagallo?  de’fulgidi  co- 

. , / • * 

(1)  E noto  che  questo  uccello  , educato  con  cura  , è un 
difensore  intrepido  degli  altri  uccelli  domestici , e più 
delle  mandre  di  pecore. 

(2)  Specie  di  lama,  ruminante,  che  somiglia  un  tal 
poco  al  cammello.  , 

(3)  Al  Cairo  i nibbi*  neri , a Cartagena  gli  avoltoi  , a, 
Gondar  gli  sciakal  spazzano  le  strade.  K sotto  i tropici 
come  nelle  regioni  polari  il  corvo  arriva  attratto  dalla  pu  • 
trefazione.  Questo  animale,  il  primo  che  abbia  preceduto 
l’uomo  su  la  rifiorita  terra,  è l'ultimo  che  lo  segua  sulle 
Deii  per  adempiere  al  suo  officio  di  salubrità.  { Vxag.  ai 
regni  art.  del  cop.  Back  , t.  J.,  cap.  Vili. 
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lori  dei  pavoni,  della  lira  (1),  de’  fagiani,  della  gen- 
tilezza dello  scoiattolo  e della  gentile  esilità  dei  coli- 
bri  ? Gli  animali  non  vivono  dunque  se  non  per  no- 
stro vantaggio.  — Voi  vedete  scemare  e gradata- 
mente sparire  quelli  che  ne  sono  ribelli  , mentre  gli 
altri  da  cui  siamo  aiutati  sembrano  benedetti  dal 
Creatore.  La  facoltà  di  generare  in  ogni  tempo  , ri- 
cusata alle  fiere  voraci,  è per  lo  più  a questi  conce- 
duta. Più  frequente  n’  è il  concepimento,  più  nume- 
rosa la  figliuolanza , più  saporito  il  latte.  Le  loro 
mamme  meglio  colme  restano  più  a lungo  feconde  ^ 
anziché  deperire  coll’ accrescimento  la  loro  natura, 
sembra  migliorarsi  e fortificarsi. 

Le  specie  vegetali  e le  razze  animate  furono  distri- 
buite sur  ogni  punto  del  globo  prima  delle  escursio- 
ni dell’uomo  , perchè  dovunque  giungesse  ei  trovas- 
se sempre  vesti  e cibo,  sostegni  della  vita.  E queste 
piante  e questi  esseri  furono  modificati  a seconda  dei 
bisogni  che  a lui  deriverebbero  dalle  differenze  di  zo- 
ne e di  temperature.  Verso  le  latitudini  dell’equatore, 
dove  le  agitazioni  dell’aria  non  vagliono  a moderare  il 
calore  del  giorno,  le  piante  rapidamente  apprestano 
impenetrabili  ombre.  I indolii  da  'grappoli  rosali,  i 
festoni  delmugrì,  i tigrati  fiori  della  vasta  arislolo- 
chia  , le  felci  arborescenti,  la  fulsapatta  , l’ibisco,  il  , 
coperto  contesto  del  lataniere, delle  innumerevoli  lia- 
ne,delle  rampicanti  curcubite,  delle  piante  a ombrel- 
lo, a ventaglio,  a solecchio,  delle  foglie  il  cui  tessuto 
nervoso  conserva  un’ombra  umida  e larga,  incessan- 
temente rinnovano  il  loro  fresco  riparo.  Altre  vegeta- 
li) Storne  specifico  della  specie  unica  di  uccelli  che  co- 
stituisce il  genere  incuora;  appartiene  ai  gallinacci,  ed 
è detto  lira  o por  la  lira  dall’  Imitar  che  fa  colle  sedici  peli- 
ne della  coda  questo  strumento.  • 
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zioni  tenaci  si  direbbero  animarsi  sotto  i raggi  verti- 
cali del  sole.  Più  1’  ardore  è cocente,  più  abbonda  la 
loro  linfa  e più  prosperano  (1).  11  calorico  è il  loro  e- 
lemento.  E come  per  V eccitazione  di  questa  atmos- 
fera un  alimento  troppo  animalizzalo  ne  riescirebbe 
uno  stimolante  funesto,  stanno  certi  principii  aciduli 
che,  resistendo  alle  forze  digestive,  penetrano  il  flui- 
do sanguigno  e ne  temprano  l’alacrità , raccolti  nelle 
radici,  nelle  erbe  selvatiche  e ne*  camangiari,  di  cui 
la  bontà  divina  svariò  a dovizia  l’ efficacia  ed  il  sa- 
pore. La  stessa  munificenza  colmò  di.  freschi  liquori 
e di  succhi  benefici  le  tazze  sospese  agli  alberi  sotto 
il  nome  di  cocchi,  limone,  banani , sapolee,  papaie, 
aranci,  avocette,  granali , manghi , lichi,  corossoli, 
cedrati,  piumini,  sciadochi,  datteri,  goiavi,  mentre, 
che  crescendo  sotto  mano,  a vecchi  e a fanciulli,  i - 
giromonti,  gli  ananas,  le  angurie  e l’enormi  beluchi 
sembrano  invitare  a raccoglierli  (2). 

Se , rinunciando  ai  climi  del  sole , l’uomo  affronta 
le  cupe  brume  del  settentrione, l’inclemenza  del  quale 
non  risparmia  cereale  alcuno,  e’tollera  appena  qual- 
che albero  intristito  in  questi  inospiti  centri, la  Prov- 
videnza la  fe’  procedere  dal  lagopodo  , dall’ottarda, 
dall’oca  variegata,  dal  cigno  fischiatore  , dall’oca 
delle  nevi,  dal  vison  , dal  lepre  polare  , dalla  volve- 
renne,  dal  zibellino,  dalla  capra  lanosa,  dalla  lince, 
dal  bue  muschiato, dal  wapili,  dal  caribo, dalla  volpe 

(1)  Tal’  è il  Brosinum  alicastrum  che  si  propaga  sotto 
i fuochi  più  ardenti  come  sotto  l'innaffiatoio,  Tussac,  Flo- 
ra delle  Anlille, 

(2)  Il  poppone  del  Belutchistan  è si  enorme  , che  un 
uomo  a mala  pena  può  sollevarlo.  — Viaggio  nel  Belutchi- 
stan e uel  Sindby  , di  Enrico  Fotlinger  , t.  Il,  cap.  VII, 
p.  145. 
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azzurra,  dall'  ondatra,  dall’orso  attico  , dal  pek  in  , 
dall’originul:  che  ornai  i mucilaginosi , gli  amilacei 
non  potrebbero  difenderlo  da'pungenli  freddi  del  set- 
tentrione. 1 suoi  organi  esigono  una  copiosa  nutrizio- 
ne di  sostanze  fibrinose  che  lo  scaldi,  lo  stimoli,  ne 
ecciti  la  circolazione,  accresca  la  respirazione,  e,  os- 
sigenandole, mantenga  il  calorico  necessario  alla  sua 
economia.  Dacché  i, vegetabili  più  non  lo  servono.! 
mari  glaciali  coprono  le  loro  rive  di  torme  d’anlìbii. 
La  terra  gli  da  regolar  raccolta  di  quadrupedi;  i venti 
gli  conducono  stortile  d'uccelli  venuti  da’  fortunati 
climi  a recargli  tributo  di  penne  e di  carni.  Fratto 
di  piante  a coccole,  erbe  mat  inee  licheni  , sdegnale 
dall’Esquimese,  attrassero  in  queste  fredde  regioui 
tal  moltitudine  di  viaggiatori.  È però  in  lutti  i luo- 
ghi l’Eterno  volle  prepararne  sostegni  ed  ausiliari. 

Assai  prima  che  nato  fosse  l’avolo  degli  Arabi  , 
la  paziente  famiglia  del  dromedario  aspettava  nel  de- 
serto il  padrone  di  cui  trasporterebbe  le  tende. — Evi- 
dentemente questo  quadrupede  , con  la  lunghezza 
delle  ghmbe,  che,  aumentando  l’estensione  de’ suoi 
passi,  ne  risparmia  il  numero-,  col  piede  a cuscinetto, 
cou  le  palpebre  irte  di  peli  che  gii  consentono  il  ve- 
dere fra  i vortici  di  polve,  con  le  proporzioni  della 
testa,  l’apertura  delle  narici,  la  protrazione  del  eolio, 
cui  non  attinge  l’ondular  delle  sabbie,  con  la  con- 
testura della  sua  gobba  (1),  era  destinalo  ai  viaggi 

(H  Le  gobbe  del  cammello , formate  da  una  soprab- 
boodanza  di  nutritura  , sono  una  prò  visione  di  forze  in 
riserbo,  che  lo  sostiene  in  difetto  di  alimenti  sino  a tanto 
che  esaurite  svaniscono.  Furono  visti  alcuni  commelli  , 
dopo  innuditi  stenti,  tornar  dal  deserto,  gli  uni  senz’uca 

Sobba  , gli  altri  senza  tutte  e due,  spelati  e scarnati , ri- 
diti ornai  a «oblia  fantasma  eoa  la  pelle  informata  alle 
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nelle  arse  solitudini. — La  massa  decelerante,  cata- 
fratto d’invulnerabile  pelle,  addicesi  alle  umide  fore- 
ste ed  ai  triboli  delle  paludi  dell’Asia,  ove  al  pesante 
*suo  passo  slritolansi  fratte  ed  arbusti,  fassi  compatto 
e resistente  il  terreno,  ed  apronsi  facili  vie  all’indo- 
lente indiano  — In  quella  vece  la  renna,  cui  il  largo 
zoccole  sarebbe  sialo  d’inciampo  nell’orbe  delle  valli 
e sui  greppi  de’monti,  trae  da  tale  ampiezza  appunto 
un  poggio  sulle  nevi  ed  un  arnese  con  cui  scoprire 
sotto  iì  denso  lor  letto  il  nutritivo  lichene.  — Forse 
p ;r  sè  stesso  vive  il  dromedario?!^  sua  esistenza  forse 
a tutl’altro  riducesi  che  ad  un  utile  nostro^  La  sua 
conformazione  lo  fa  allo  a sopportare  le  fatiche,  i 
pesi,  le  astinenze,  in  una  parola,  tutti  i casi  e le 
tribolazioni  delle  carovane  del  deserto  ; era  dunque 
destinato  ai  viaggi.  A qual  prò  logorasi  sulle  strade? 
Quanto  guadagno  ritrasse  mai  dal  suo  interminabile 
peregrinare?  Per  suo  diletto  forse  l’elefante  fu  con- 
formalo con  una  massa , un  vigore  ed  una  destrezza 
tale  da  supplire  alle  forze  delle  snervate  popolazioni 
dell’lndostan  ? Non  vi  accorgete  voi  che  la  dove  sta, 
il  più  deboi  padrone,  a bello  studio  fu  collocato  il 
servitorpiù  robusto?!  giorni  della  renna. spesi  in  con- 
tinue fatiche,  a che  giovano?  Non  sarebbero  senza  dì 
Ini  nè  Groenlandesi, nè  Samoiedi,  né  Lapponi:  fa  loro 
da  servo,  da  mandria,  da  bestia  da  soma  e da  tiro  ; 
ad  essi  somministra  latte,  carne,  vesti,  utensili,  ed 
altro  non  domanda  in  compenso  che  un  tetto  nelle  ri- 
gide notti. — Gli  è d’uopo  convenirne:  questi  tre 
animali,  con  sì  equabile  imparzialità  distribuiti  alle 
tre  zone  del  vecchio  continente,  non  sono  già  venuti 

o»sa  , pure  obbedienti  sono  ancora  alla  voce  dell’  inumano 
padrone. 
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perse  medesimi,  ma  per  diedero  abitabili  i luoghi 
uì  cui  l’uomo  può  vantaggiarsi  di  loro. 

Nè  crediate  già  che  l’innumerevole  famiglia  dello 
piante  sia  solo  destinata  a pascolo  degli  erbivori.  A 
sostenere  tutte  le  varietà  de’rosi canti,  saltatori  e ru- 
minanti , cinque  a sei  specie  comuni  bastano.  Ma  i 
vegetabili  devono  rarefar  Tatmosfera,  riposare  i no- 
stri occhi,  allenarli  con  la  gradazione  de’ loro  colo- 
ri, riesci r ad  utile  nostro  negli  alimenti  e nellindu- 
slrià.  E pero  la  Provvidenza  ne  diversificò  all’infini- 
to la  statura,  i colori,  la  qualità  de’ succhi  e de’  tes- 
suti. Non  avete  notato  mai  quanto  la  maggior  parte 
da’frutti  dall’usuale  nostro  costume  modificano  la  im  o 
proprietà  in  ragione  de’  climi,  delle  stagioni  in  cui 
è d’uopo  servirsene? Acquosi. rinfrescanti  (piando  fer- 
ve il  caldo,  diventano,  col  raffreddarsi  della  tempe- 
ratura, più  farinosi,  nutrienti  e quasi  tonici  Non  evo- 
chiamo questa  volta  alcuna  lontana  immagine.  In  capo 
ai  vostro  paccavolgete  gli  occhi  soltanto  all’umile  au- 
golp  di  terra,  retaggio  dell’agricoltore. Vedete  quanto 
ne  possa  U*ar  la  natura.  Senza  contar  le  malvacee  , 
borraginee  ed  ortiche,  e l’alire  piante  di  medicinale 
virtù,  che  non  costarono  sudori,  ma  che,  seminate 
da’ venti,  fecondate  dal  cielo,  crebbero  no’ dintorni 
delia  sua  capanna,  lungo  le  siepi,  fra  l’erbe  intri- 
stite di  che  si  pasce  la  sua  vaccarella  -,  senza  parlare 
della  segala,  dell’orzo,  del  frumento,  e dell’  olera- 
cee  tubercolose  o bulbose  -r  seuza  nominare  le  specie 
di  lattughe,  endivie,  bietole,  ossalidi*,  senza  men- 
zionare le  tante  varietà  di  legumi  d’uso  troppo  prò- 
. saico  per  meritare  di  venir  numerate,  e che  pure  a 
cagione  di  loro  utilità  rapidamente  si  succedono,  ve- 
dete , sin  dai  primi  aldi  di  primavera,  la  fragola 
tempestare  d:  porpora  l’oscuro  cespo  dell'erba.  E 
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poco  stante  ecco  bruschetti  frutti,  addetti  baccelli  , 
uve  spine  ed  odorosi  lamponi  offrirsi  alla  vostra  sete. 
Al  crescer  del  caldo  la  ciriegia,  l’albicocca,  la  laz- 
zcruola , la  pera,  la  mandorla,  la  nocciuola,  com- 
paiono seguili  dalla  susina,  dal  fico,  dalla  pesca  , 
dal  popone;  poi  sotto  la  sferza  canicolare  altri  fichi 
si  mostrano,  altre  pere,  altri  pomi,  prugne  ed  uve; 
e quando  all’autunno  arrossano  i pampiui  e le  foresto 
ingialliscono,  varietà  serotine  di  frulli  a baccello  , 
a guscio  ed  olio,  ad  acini  e a semi  trovansi  ammuc- 
chiali insieme  con  noci,  nespole,  sorbe  e castagne 
sostanziali, nelle  dispense,  ove  successivamente  giun- 
gono a maluranza.  Non  comprendete  voi  la  bontà 
della  sollecitudine  che  unisce  all’abbondanza  la  va- 
rietà, per  isbundire  la  monotonia  del  nostro  regime, 
e soddisfare  non  solo  a tutti  i gusti,  ma  altresì  alle  e* 
sigenze  di  temperamenti,  con  ogni  maniera  di  cibi  , 
emollienti  , aciduli,  refrigeranti  o tonici,  la  mag- 
gior parte  de’  quali  conservano  sapore  ed  odore,  ad 
onta  dell’inverno,  sotto  forma  di  sciroppi  o sorbetti  ? 
Notate  ancora  che  questi  frutti  non  escono  sponta- 
nea meo te  dal  suolo  ; non  appariscono  che  alla  do- 
manda formale  dell’uomo,  quando  col  suo  lavoro  sol- 
lecita la  terra,  che  da  sè  stessa  non  offrirebbe  se  non 
coccole  aspre  ed  acide  agli  abitatori  de’ boschi.  In- 
dagaste voi  il  perchè i piti  melodiosi  augelli  intonano 
i loro  concenti  intorno  alle  nostre  case,  mentre  quel* 
li,  la  cui  voce  chioccia  o monotona  ne  assorderebbe, 
si  piacciono  delle  lontane  foreste  ? Sapete  voi  per- 
che affluiscono  sulle  nostre  coste  banchi  di  pesci, ba- 
lestrati da  cani  di  mare,  i quali  tutti  adempiono  a prò 
nostro,  e senza  saperlo,  l'ufficio  di  lepri  e di  segu- 
gi? Non  per  tale  cagione  forse  scorrono  da  una  con- 
trada all’aHra  date  falangi,  imbandite  alle  mense  dei 
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due  emisferi  ? E i fiori  seminati  con  sì  Spledida  pro- 
digalità su  le  rive  dell’aeque,  de’senlieri,  su  le  mon- 
tagne, nelle  pianure,  sin  su  lamine  a temprarne  la 
tetraggine?  i fiori  non  ammirati  nè  dalla  damma,  nò 
dalla  tortorella,  nè  dalle  farfalle,  loro  irrequieti  vi* 
siiatori,  a die  sono  destinati  se  non  ad  allettare  gli 
«guardi  nostri,  a purificar  l’aria,  a dilettare  il  no* 
siro  odoralo  e il  nostro  palato,  trasformati  in  mele? 

E tanto  è vero  che  sono  essi  un  presente  personale  , 
che  i più  splendidi  fra  loro,  le  principesse  e le  so- 
vrane di  queste  sorridenti  tribù,  non  manifestano  so 
non  per  la  nostra  azione  e la  protezion  nostra  le  loro 
aiti  attive.  Prima  di  far  pompa  della  ricchezza  del 
ricco  loro  abbigliamento  e de’  loro  splendidi  colori , 
il  raso,  il  velluto,  lo  smalto,  l’opalo  e l’oro,  segreti 
della  loro  acconciatura,  esigono  la  difesa  de'  nostri 
giardini  e l’assidua  nostra  coltura.  Se  il  trascuria* 
ma , tosto  languiscono  , si  offuscano , e muoiono 
tristamente.  — Riconoscete  dunque  finalmente  che  , 
l’intera  costituzione  di  questo  globo  è ordinata  uni* 
camente  su  l’uomo.  — Il  porcellino  terrestre  e la  gi- 
raffa prendesi  forse  pensiero  degli  astri  scintillanti 
neil’elere?  Son  per  essi  forse  le  mirabili  forme  delle 
nuvole,  le  illusioni  del  miraggio,  le  melodie  delle 
brezze,  le  melanconiche  dolcezze  del  crepuscolo  e 
del  levarsi  dell’alba,  coronata  dagli  zaffiri  e dalle 
perle  della  rifrazione?, Il  condor  levasi  forse  del  suo 
nido  per  ammirare  l’eclisse  notturno  o veder  fiam- 
meggiare l’aurora  boreale?  Cbi  quaggiù  è testimonio 
de’  miracoli  dell’Onnipotente?  Chi  nota  l'effetto  della 
maree,  delle  piogge,  della  luce , del  caldo , della 
brume,  de’  venti,  rapidi  messaggeri  della  creazione, 
che  feean  da  lontano  il  polline  fecondatore,  i germi, 
semi  destinati  ad  ammantare  le  solitudini  e alone»- 
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tare  la  vita?  Ch»  concepisce  l'armonia  delle  acque  e 
della  terra,  la  maestà  delle  nubi,  le  leggi  della  ger- 
minazione, di  rinnovamento,  di  conservazione  e di 
perpetuità?  Chi  ammira  siffatte  maraviglie,  se  non 
i’uoma,  pel  quale,  perchè  non  si  stancasse  di  ammi- 
rare la  via  dell’immortale  sua  patria,  Dio  degnossi 
cospargerla  di  tante  attrattive?  Oh  come  un  tale  spet- 
tacolo, svariato  ad  ugni  istante,  merita  di  cattivarse- 
ne gli  attoniti  sguardi  ! Facendolo  uno  sempre  è sem- 
pre nuovo,  il  Creatore  rendette  esalto  ne’cieli  al  pari 
che  su  la  terra  questo  adagio  delle  nazioni:  « l gior- 
ni si  succedono  e non  si  rassomigliano».  Avete  in  vi- 
ta forse  osservati  due  corsi  di  sole  eguali/*  Ogni  gior- 
no la  scena  dell’aria  cambia  indubitatamente  le  stic 
decorazioni.  E daprima  sono  i diafani  colori  della 
rugiada,  le  trasparenti  cortine  dell’alba,  poi  i rosali 
* riflessi  de’ primi  raggi,  poi  diffondesi  un  color  vivo  e 
bianco,  e la  cupola  d’azzurro  rispleqde  nella  sua  lim- 
pidità. L’astro  procede  glorioso  verso  mezzogiorno:  i 
venti  agitali  le  frasche,  steli  e spiche  si  dondolano 
svariando  agli  occhi  lo  strato  della  superficie  del  suo- 
lo. Ed  ecco  uno  splendida  punto  sorge  a (l'orizzonte: 
bizzarre  forme  rapidamente succedonsi,  s’ammontic- 
chiano:  vaporosi  giganti  spiegano  i loro  battaglioni 
nelle  pianure  de\erui,da  cui  pendano  maestosi. L’om- 
bre  loro,  proiettandosi  sui  sottostanti  paesi,  ne  sere- 
ziun  le  tinte  e ne  cambiun  l'aspetto.  11  di  successivo, 
oscuri  veli  ravvolgeranno  il  luminoso  disco.  Un  cupa 
silenzio  o i sordi  gemili  della  tempesta  einpiran  l’aria 
di  sgomento,  e la  natura  sembrerà  presa  da  un  fremi- 
lo. Ogni  tramonto  varia  al  variare  delle  geografiche 
posizioni,  degli  accidenti  del  terreno  e dell’  atmosfe- 
ra. In  mare  cambia  la  prospettiva,  come  più  portano 
U distanza  delle  coste3  i bassi  fondi , la  profondità 
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delle  acque, ile  correnti,  l’agitarsi  delle  brezze,  H 
punto  di  sole,  le  migrazioni  de’  pesci  e degli  uccelli, 
l’  influenza  periodica  degli  equinozi,  e reca  commo- 
zioni degne  del  contemplalo!*  dell’  Eterno. 

Or  questo  globo,  mirabile  per  Taspetto,  per  la  co- 
pia de’suoi  prodotti  e la  magia  de’ suoi  fenomeni,  fa 
destinato  a noi  soli.  E perchè  tal  verità  è ad  un 
tempo  e prima  prova  dell’amor  del  Creatore,  e pri- 
ma obbligazione  pesuoi  figli,  volle  la  Provvidenza 
emergesse  da  sè  medesima,  indipendentemente  dallo 
tradizioni  e dalla  scienza. 

Immaginate  adesso  per  un  istante  che  l’uom  non  sia, 
qual  ostacolo  allora  al  propagarsi  delle  fiere,  che  li- 
bere si  sbanderanno,  distruggendo,  annientando  lo 
timide  razze,  rimaste  indifese  (1)?  E,  tolte  queste, 
cadranno  a lor  volta  le  famiglie  di  una  forza  secon- 
daria-, per  lo  che  moltiplicandosi  sempre  i carnivori, 
anche  gli  erbivori  possenti,  rinoceronti,  elefanti,  bu- 
fali , finiranno  coll’esserne  pred  i Ed  ecco  i grandi 
rettili,  gli  anfibi,  e l’umile  classe  in  sino  allora  spre- 
giala de’  saltatori  e sdentati  saran  distrutti  per  arti  o 
con  l’agguato,  in  fino  a che  la  fame  aizzi  a’guerra  in- 
testina l’aristocrazia  della  foresta, fidente  ne’formida- 
bili  artinli  è nelle  aguzze  zanne. 

Allora  non  più  strematola  un  eosnmo  che  va  con- 
tinuamente spopolandolo  di  tante  migliaia  di  piante 
e di  semi,  il  regno  vegetabile,  dando  pronto  sfogo 

(i)  La  qual  cosa  non  può  revocarsi  in  dubbio.  E non 
fu  infotti  trovato  carnivoro  della  grossezza  pur  d’una  le- 
pra  nelle  isole  disabitate.  Garcilasso  della  Tega  ricorda 
come  i raui  trasportati  dagli  Spaglinoli  nell’isola  di  Gian 
Feruaudez  , per  distruggere  le  capre  , di  cui  i filibu- 
stieri, si  venivano  vettovagliando,  divoratelo  tutte,  eransi 
folti  selvatici,  né  risparmiavano  gli  uomini  stessi. 
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— Sb- 
alla sua  linfa,  tenderebbead  insueto  rigoglio,  d’onde 
nuove  ombre  ed  umido,  cagione  di  più  sollecito  cre- 
scer e propagarsi  delle  specie  inferiori.  Dal  che  un 
guazzabuglio  di  fusti  e di  rami  nelle  foreste, un  iner- 
picarsi, un  attortigliarsi  runa  sull'altra  di  ogni  ma- 
* niera  di  piante  che  s’  intralciano,  si  confondono,  si* 
soffocano.  Il  qual  caos  di  verzura.  togliendo  l'adito  ut 
sole  e la  libera  circolazione  dell’aria,  produrrebbe 
emanazioni  sì  fetide  e tali  putridi  sviluppi,  da  far 
perire  gli  uccelli  ne’  loro  nidi.  E però  , al  ri- 
trarsi del  suo  regolatore , ogni  animala  creazione 
sarebbe  distrutta  sulla  terra  (1). 

L’uomo  manlien  dunque  l'equilibrio  fra  le  razze;in 
forza  di  che  perpetuo  resistenza  di  tutti  gli  esseri. 
Dio  gli  abbandona  liberamente  la  terra  in  pieno  usu- 
frutto, ed  egli  usa  ed  abusa  di  questa  generosità  .con- 
serva, moltiplica  o riduce  sino  a distruggere  le  razze 


(1)  Non  citale  le  vergini  foreste  dell’  America  , io 
cui , visitandole , altro  nou  trovereste  di  gentile  che  il 
loro  bugiardo  epiteto.  Attraversate  da  profondi  ruscelli, 
rotte  da  pozzi  d’acqua,  annebbiate  da  vapori,  ingombre 
di  fratte  c cespi  di  inutili  erbe,' che  non  lasciano  penetra- 
re il  sole  per  entro  a quella  sterile  abbondanza  , il  loro 
aspetto  è più  cupo  che  portico  ; alberi  intristiti , sca- 
pezzati , scoristi  si  oarvano  verso  terra , proni  su  tron- 
chi quasi  imputriditi,  funestati  da  agarici  e muschi. 
Negre  folte  boscaglie  s’ alternano  a pantani  e fangosi 
terreni , riparo  di  rettili  velenosi.  Tali  sono  in  generale 
le  contrade  non  purificato  nè  dal  ferro  , nè  dalle  fiam- 
me della  civiltà.  E qui  almeno  tutti  i carnivori  , lupi , 
linci  ed  orsi  al  settentrione;  V once  i carcajù  , i jaguar 
del  mezzogiorno , sono  costantemente  scemati  da  tri-, 
bù  che  vivono  di  caccia,  e che  il  lor  diletto  ripongono 
nella  distrazione.  Ma  che  sarebbe  dell’Araerica,  detta  ver- 
ginale, se  l'uomo  nou  vi  avesse  mai  penetrato? 
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di  cui  è l’arbitro,  cambia  le  forze  e le  vesti  del  ter* 
reno,  Taspetto  de’monti,  la  giacitura  de’piani;  dalle 
viscere  del  globo  elice  sorgenti  che  avventa  nell’aria, 
crea  cascate  e foreste,  accresce  l’umidilà  e il  calore, 
rende  più  frequenti  le  irrigazioni  e le  piogge,  mo- 
* difica  i climi,  pone  in  correlazione  coi  mari  fiumi  che 
non  vi  avevano  mai  messo  foce;  inceppa  tumidi  fiumi, 
sgombra  l’acqne  stagnanti, fora  le  montagne, asciuga 
• o sposta  laghi,  colma  le  valli,  stende  pur  su  l’oceano 
il  suo  impero,  aggiunge  ruote  ai  suoi  navigli, attacca 
il  vapore  ai  suoi  traini,  combina  le  sostanze, analizza 
e ricompone  i corpi:  facendolo  ministro  de’suoi  desi- 
deri, rende  omicida  o fruttifero  il  ferro,  trae  dall’oro 
vizio  o grandezza,  attinge  dalla  morte  vita  e abbon- 
danza, ottiene  dalla  putrefazione  calore  e luce, segna 
il  luogo  in  cui  deve  cadere  la  folgore,  fa  a sè  sog- 
getti con  congegni  le  acque  ed  i venti,  astringendoli 
a girare  mulini,  a carreggiar  mercanzie;  s’attacca 
pure  ad  invisibili  agenti,  a fluidi  imponderabili, som- 
meite  egualmete  la  luce  ai  suoi  servigi,  e se  ne  vale 
da  disegnatore  e da  matita  (1).  Anziché  scemare, 
cresce  la  sua  potenza  col  corso  de’tempi;  e a più  va- 
ste orme  stampa  l’abbondanza,  il  miglioramento,  il 
progresso, tipo  suo  caratteristico, su  la  faccia  del  pro- 
prio impero.  Spazza  dalla  terra  le  nuove  sostanze,  la 
purifica,  la  riveste  della  sua  assisa,  la  umanizza,  e 
le  dà  una  fisonomia  non  ricevuta  dal  Creatore.  Fra 
gli  animali  però  che  van  muggendo  per  lande  e per 
sleppe;  che  de’loro  urli  fan  rintronar  le  foreste,  nes- 
suno è tanto  privo  di  difesa,  quanto  il  lor  dominato- 
re.— Come  chè  dal  primo  nascere  esposto  nudo  e de- 
bole alle  ingiurie  deH’aria  e de  bruii,  pure  sa  assog- 

(1}  Col  Dagherrotipo, 
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gettarsi  il  móndo:,  chè  il  Signore  ne  armò  la  intelli- 
genza dell’  invincibile  spada  della  parola. 

§.  H. 

Dio  creando  V uomo  per  amare , per  renderlo  alto 
alV  amore  , come  quello  che  è amore  , gli  diede 
libertà  — parola  — immortalità  - 

Lo  fe’dunque — « a sua  immagine  e somiglianza». 
— La  quale  espressione  dell’istorico  sacro  non  è vana 
figura, chè  due  volte  insistendo  la  ripete.  La  filosofìa 
profana  riconobbe  questa  verità  (1)  Cicerone  alta- 
mente la  notò.Ovidio  parla  dell’uomo  fatto’ad  imma- 
gine degli  Dei  (2).  Ed  uno'de’più  antichi  testi  della 
China,  il  Chi-king,  ricorda  al  lettore,  « l’immagine  e 
le  rassomiglianza  divina  che  serba  in  sè  (3).  Niente 
taeno  vi  volle  della  smania  di  celiare  de’  sofisti  dello 
scorso  secolo,  per  accusare  il  più  gran  genio  dell’u- 
manità. Mosè,  d’avere  indicata  un’assoluta  somiglian- 
za che  farebbe  identico  il  tutto  col  nulla,  e rendereb- 
be T uomo  simile  a Dio.  — Non  può  trattarsi  di  una 
somiglianza  ordinaria.  Non  potrebbe  esser  fisica, chè 
Dio  è pure  spirito-,  non  intellettuale,  poiché  « i pen- 
sieri di  Dio  quelli  sorpassan  degli  uomini  di  tutta  l’al- 
tezza de’cieli  ».  La  è soltanto  una  somiglianza  rela- 
tiva, una  similitudine  che  mal  varrebbe  ad  esprime- 
re rumano  linguaggio,  che  implica  una  conformità 

(1)  Demofilo  , Epitetto  , Platone  , Plotino,  ec.  . Cice- 
rone massimamente  nelle  sue  leggi  e nelle  sue  consola- 
zioni. 

(2)  Finxit  in  efpgicm  modcrandvm  cunei  a deorum. 

Metani. , liti . I . 

(3 j Chi  king,  od.  11,  part.  2,  cap.  V.  png.  106. 
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ira  la  creatura  e il  suo  autore,  un  carattere  proprio, 
il  cui  indistruttibile  tipo  è marchio  glorioso  di  que- 
sta famiglia,  il  cui  avolo  ebbe  per  padre  Iddio  — E 
siccome  Dio  non  à corpo,  così  la  rassomiglianze  non 
può  consister  nel  corpo.  — F.  siccome  Dio  è lutto 
spirito,  così  la  rassomiglianza  sta  tutta  nel  nostro 
spirito.  — Noi  rechiamo  l’impronto  di  quel  Dio  che, 
creando  il  mondo,  disse:  « Facciamo  l'uomo  a nostra 
immagine  e somiglianza  ».  La  nostra  essenza  im- 
mortale è un  riflesso  della  incomprensibile  Tri- 
nità. 

Analizzata  ogni  umana  facoltà,  addimostra  la  sua 
unitaria  triplicità. — Noi  siamo  tutti  e tre  in  uno,  ed 
uno  in  tre. — Noi  spartiamo  in  tre  fasi,  passato,  pre- 
sente e futuro,  l’indissolubile  unità  del  tempo.  La 
qual  divisione  di  nostra  unità  è spiegala  tanto  nella 
nostra  natura  , che  istintivamente  speriamo  in  tre 
cose,  anima,  cuore  e spirito,  ciò  che  ne  forma  una 
sola.  Ogni  atto  della  vita  materiale  sviluppasi  sotto 
l’impero  di  questa  triplicità  misteriosa. È (lessa  il  con- 
trassegno indefettibile  del  uostro  spirito  L’esattezza 
di  rapporto  fra  questi  tre  termini  forma  l’aggiusia- 
lezza  di  ragione,  volgarmente  chiamala  senso  comu- 
ne Se  per  difetto  d’uno  di  questi  rapporti  rompesi  l’e- 
quilibrio, succede  il  dualismo  alla  triplicità  — Allo- 
ra il  senso,  fallosi  non  più  comune , ma  raro  , sce- 
masi sino  a diventar  follia.  Non  v’à  prodotto  mate- 
matico, che  non  offra  principio  ternario.  Non  vi  po- 
tete immaginar  corpo  chè  non  abbia  tre  dimensioni  ; 
non  sfera  nè  linea,  non  linea  nè  triangolo,  non  trian- 
golo nè  punto,  al  quale,  col  beneplacito  de’  materia- 
listi dall'Istituto,  è ad  un  tempo  primo  principio  e ul- 
tima delle  tre  dimensioni  geometriche,  come  Dio  è 


ad  un  tempò  l’alfa  é romega  (1).  Per  sino  gli  stessi 
colori  della  luce,  ricomposti,  si  riducono  a tre.  Sen- 
so il  concorso  di  tre  termini,  voi  non  formulerete  mai 
un  pensiero  (fi).  Nessuna  idea  in  voi  che  non  derivi 
da  tre  principìi,  nessuna  fuori  di  voi  che  non  si  fon- 
di su  tre  termini.  In  ogni  unità  concepita  dalla  vo- 
stra mente,  scorgonsi  tre  distinzioni.  Ogni  confronto, 
ogni  giudizio,  ogni  certezza  deriva  da  tripla  correla* 
zinne.  La  pittura,  la  scultura,  la  musica , il  calcolo 
.vogliono  tre  termini  o tre  operazioni  in  una,  senza 
di  cui  non  si  dà  risultamento  (3). 

\ s 
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li)  Veramente  , anche  senz’  essere  materialista  , riesce 
difficile  il  vedere  in  una  linea  ed  in  un  punto  una  ridi»- 
zione  delle  tre  dimensioni , lunghezza  , larghezza  e pro- 
fondità. Un  ralente  matematico  , tolto  non  à molto  all’I- 
talia, considerava  sul  finir  de’  suoi  giorni,  un  punto  siccome 
un  triangolo  a lati  infinitamente  piccoli;  ma  con  questi  voli 
di  fantasia  si  possono  considerar  tutti  i corpi  siccome 
ridotti  ad  un  punto  , ed  eguali  ad  un  punto  ! J Non  so 
in  quanto  credito  verrebbero  le  matematiche. 

( Il  Trad.  $ 

(2)  Non  isperate  sottrarvi  a questa  legge.  Se  cre- 
dete poter  significare  in  due  parole  , anche  cou  una 
soia  in  latino , il  sentimento  del  pensiero , io  penso 
cogita,  v’ingannate  a partito.  Decomponete  Y afferma- 
zione , e vi  troverete  tre  termini  e tre  pensieri  ; cbè  ù» 
penso  vàie  io  sono  pensante  ; e ciò  in  tutte  le  lingue. 
Sempre  vi  vorranno  tre  termini  e tre  parole  , o annun- 
ciate e sottintese  , se  no  non  vi  spiegherete  mal , nem- 
meno dal  toi  a tu. 

(3)  Cosi  un  libro  , che  a parecchi  secoli  d’  interval- 
lo mette  due  menti  in  contatto  tra  loro , comprende 
tre  condizioni  , fuor  delle  quali  noo  può  darsi  alcun 
libro:  — Il  pensiero,  — i caratteri , — la  lettura.  — Sop- 
primete il  pensiero , non  vi  sarà  più  che  un’  «coz- 
zagli* di  cote  , il  caos,  — Sopprimete  i caratteri  avre- 
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L’essenza  ternaria  manifestasi  soprattutto  nella  pa- 
rola , il  Verbo,  principio,  mezzoe  fine  ad  un  tempo 
della  supremazia  dell’  nomo.  Essendo  la  mediazione 
l’azion  organica  del  verbo, e la  mediazione  implicando 
il  ternario,  che  necessariamente  sta  in  fra  due,  la 
parola  è sempre  mediatrice.  E la  mediazione  altresì 
emana  sempre  dal  verbo;  perchè  laddove  non  com- 
parisce nè  virtualmente,  nè  per  supposizione,  il  dis- 
corso ( or  alio,  da  os  e ratio  ).  cioè  l’accordo  della 
bocca  con  la  ragione  più  non  estete,  conte  notò  Plu- 
tarco. Il  verbo  esercitando  dunque  la  sua  mediazione 
nella  parola,  che  l’eseicita  a sua  volta  fra  due  in- 
telligenze,vien  così  adessete  mezzo  del  mezzo  e ver- 
bo del  verbo,  come  ii «Verbo  eterno  è Dio  di  Dio,  lu- 
me di  lume.  Si  può  anche  dire  a rigore  che  ad  im- 
magine di  questo  Verbo  increato,  per  cui  e pel  qua- 
le tutto  fu  fallo,  e senza  di  cui  niente  fu  fatto,  lutto  è 
l'atto  anche  adesso  neU’umanilà  dal  suo  Verbo. 

Tal  verità  non  ammette  eccezione.  E primamente 
la  parola  forma  il  pensiero,  perchè  nulla  voi  potete 
immaginarvi  che  non  sia  vessilo  da  un  nome,nemman- 
co  la  più  strana  delle  mostruosità.  — il  qual  fatto  è 
incontrastabile.  — Dunque  la  parola  fa  l’ uomo.  La 
parola  produce  l’  aggregazione  come  la  legge,  il  sa- 
cerdozio come  la  nazione, la  famiglia  e sin  l'individuo 
discernendolo  dalla  mussa  col  nome  elle  gl  impone. 
La  parola  ferma  la  primavera  e il  verno  nelle  anime, 
come  il  sole  ne’ climi.  Ferisce  un  popolo,  ed  è far- 
maco ad  uu  cuore-,  sommelle  alicorno  il  mondo  inu- 

' te  aucor  meuo  , il  \uoto  , il  Diente.  — Conservate  il 
pensiero  cd  i segni,  sopprimendo  la  lettura;  e avrete,, 
un  eguale  risultaiuento  , cioè  il  nulla.  Tra  il  caos  e 
il  nulla  scegliete.  — Qui , come  altrove  , farete  sempr* 
capo  al  dualismo. 
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teriale,  l’introduee  nel  mondo  invisibile,  e il  guida 
vicino  al  Signore  Iddio.  Per  essa  soverchia  la  natura, 
regna  su’ i suoi  regni,  domina  ogni  essere  da  lei  pro- 
dotto, i suoi  simili,  pur  anco  sè  stesso. 

A ben  convincerlo  della  sua  immaterialità,  ciò  che 
gli  assicura  l’ impero  quaggiù  , è la  cosa  meno  resi- 
stente e più  fugace,  un  debole  suono,  che  rappre- 
sentato in  lettere  prolungasi  attraverso  ai  secoli  , 
mentre  i troni  crollano  ed  i popoli< spariscono.  Noi 
conserviamo  la  parola  di  Omero,  di  David.  d’Ippo- 
crate,  d’ Isaia  e di  Platone*,  ma  dove  sono  le  ossa  dei 
Sesostri,  re  de’ re  , di  Nabuccodonosor,  martello  del 
Signore,  e d’A Itila , flagello  di  Dio?  Ammutito  il  tin- 
tinnio della  sua  armatura  sotto  U coperchio  della  tom- 
ba, che  rimane  del  macedone  Alessandro,  detto  il 
Magno?  dove  riparossi  la  sua  grandezza?  Degl'  im- 
peri aggiunti  al  suo  regno,  delle  sue  vittorie,  della 
impareggiabile  sua  fortuna,  cha  possediamo  adesso? 
— Una  parola:  l’unica  d’un  unico  testamento.  — Co- 
me la  parola  è la  vera  potenza  dell’uomo, il  Verbo  di- 
vino ad  indicare  il  suo  poter  sulla  terra,  già  non 
annuncia  la  perpetuità  de’miracoli  e de’prodigi  che 
colpirono  l’immaginazione  della  moltitudine,  ma  sib- 
bene  afferma  l’immutubiliià  di  sua  dottrina.  « I cieti 
e la  terra  passeranno,  dice  egli,  ma  non  passeranno 
le  mie  parole  ( Mait. , c.  XXIV,  v.  55.  ) 

Con  la  parola,  dote  sublime,  altra  dote  non  meno 
grande  n’  è compartita,  la  liberta  Grandezza  incal- 
colabile, come  l'avvenire  di  cui  decide,  die  misura 
la  responsabilità  delle  nostre  opere  passaggere  con  la 
regola  d una  durata  senza  Gne,  genera  la  virtù  o il 
delitto,  prepara  la  felicità  ola  disperazione,  modifica 
la  nostra  condizione  di  quaggiù  e la  cambia  con  I’  e- 
ternità.  Sola  potenza  assoluta  della  terra,  su  cui  non 
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può  la  forza  n«  il  numero  , che  s6da  la  materia  ed  it 
tempo,  e bene  spesso  rende  eguali  anche  quaggiù  il 
pastore  ed  il  re,  che  lo  sono  sempre  oltre  la  tomba 
Il  più  abbietto  de’  mendicanti , accovacciato  sul 
suo  giaciglio,  sfida  non  solo  gli  schemi  de’  passag- 
geri,  l’ onnipotenza  de’ principi  e il  ferro  de’ carne - 
. tici,  ma  TEierno  stesso , imprecando  alla  grazia  Lo 
maledirà, lo  insulterà  nel  segreto  d’un  cuore  più  sch  - 
iuso de’  lerci  suoi  cenci  — Nè  con  tra  tal  libertà  val- 
gono il  cielo  e l’inferno.  Satana  rimane  nemico.  In- 
vano gli  splende  agli  occhi  l'univeFso;  anziché  pro- 
strarsi davanti  all’increata  Sapienza,  l’uomo,  se  così 
gli  talenta,  gli  ricuserà  il  proprio  omaggio,  troverà 
macchie  nella  sua  opera,  e le  farà  argomento  d'aspre 
censure.  Solo  nella  calma  armoniosa  delle  notti  può. 
varcando  non  veduto  le  sfere  stellate,  farsi  contro  al 
Padre  del  mondo,  oltraggiarlo  a suo  beneplacito, 
esaurire  il  fiele  del  sarcasmo  senza  die  nè  occhio, 
nè  orecchio  umano  sospetti  del  suo  misfatto.  Rivol- 
gendo contro  il  proprio  benefattore  i sortiti  doni, 
dopo  averlo  rinnegato,  sedurrà  altre  menti,  per  alie- 
nare l'animo  Imo  dall’autore  d’ogni  luce-,  ma  s’ad- 
diceva alla  grandezza  dell’ Altissimo  il  lasciar  che 
V uomo  operasse  nella  pienezza  del  suo  volere,  e la 
libertà  gli  fu  mantenuta. 

Non  contento  a siffatto  privRegio,  la  munificenza 
Celeste  gli  comparti  una  libertà  fisiologica, che sanzio  - 
• na  il  Qoslro  dominio  sul  globo.  Gli  animali,  forse  non 
l’ avete  ancora  notato,  non  s’ebbero  la  scelta  nè  degli 
alimenti  . nè  della  sede, nè  delle  cousuetudinl,  nè  delle 
vie  da  battere,  Dè  degli  amori,  nè  degli  odi.  H do- 
micilio d’ognun  di  essi  fu  prescritto, nè  possono  eleg- 
* geme  un  altro,  pena  la  vita.  La  renna  e la  cicogna 
non  vedrebbero  due  volle  il  sole  in  Africa.  La  coruz- 
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ita  del  rinoceronte  e la  velocità  dell’antilope  non  li 
difenderebbero  da’ rigori  invernali  del  Labrador.  Il 
ferro  del  cacciatore  sarebbe  meno  formidabile  alla  ie- 
na ed  al  jaguar  del  cielo  di  piombo  dello  Spitzberg. 

Sul  vasto  oceano  fu  segnalo  lo  spazio  conceduto  al 
pesce  cane.  I banchi  di  merluzzo,  le  frotte  di  tonni, 
le  torme  di  aringhe,  non  varcano  il  confine  prescrit- 
to. Le  latitudini  intertropicali  aperte  alTalbacoro  (1) 
e dalla  bonile  sono  chiuse  al  narval  ed  alcascialol- 
to  (2).  1 mari  polari,  riservali  alle  foche,  al  spada  , 
al  sega,  alle  balene,  escludono  i dilicati  pesci  delle 
Maldive  edi-lle  Bermude.  — Pochi  sono  i fiumi  tur- 
bali dall’ippopotamo  e l’alligatore  non  spazia  a suo 
capriccio  per  entro  gli  sterminati  canneti. 

Nè  il  libero  etere  emuocipa  i suoi  abitanti.  L*  in- 
dipendenza non  si  libra  nell’aria. Confini  invisibili  son 
posti  all’uccello,  e li  rispetta  nel  propria  volo  la  fre- 
gata (3)  nè  osano  varcarlo  Targo  (4)  e il  bengali  (o). 
Vedete  voi  forse  l’albatro  (li)  appollaiato  nelle  ma- 
gnolie co’ desiderosi,  o suU  urancio  vicino  ai  colibrì? 
Le  loro  lontane  peregrinazioni  non  anno  ancora  eman  - 
cipato  le  alale  falangi,  che  aU’esiremità  della  terra 
rispettano  i regolamenti  di  Dio.  U tempo,  nel  quale 


'(1)  Albacoro , o albccoro , o albicoro  , come  volgare 
dato  da' marinai  al  tonno,  e a pesci  del  genere  degli; 
sgombri.  1 

(2)  Maschio  della  balena.  » .. 

y3)  Generi  di  ucceli,  de’  palmipedi  totipalmi,  ad  ali  lun- 
ghissime , che  possouo  dirsi  i nibbi  del  mare.  < # , 

(4)  Nome  specifico  d’ una  specie  di  fagiani. 

" (B)  Uccellino  del  genere  corcotra.usli  di  Cuvier. 

't®*  Comunemente  il  corbezzolo.. 

(il  Trad.  ) 
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gli  uccelli  viaggiatori  debbono  allontanarsi  da  un  eli-» 
ina  fu  prescritto  assai  prima  de’nostri  calendari. Giun- 
ta l'ora  non  vedrete  nessuno  prender  congedo,  inter- 
tenersi  con  qualche  allegro  compagno,  e raggiunger 
poi  gli  altri  u suo  beneplacito.  Non  è un  passaporto 
comune  ricevuto  nella  (orma  del  becco,  nel  vigor  del- 
l'ala e nell’energia  delta  respirazione,  sul  loro  foglio 
misterioso  di  via  stan  diversamente  segnali,  giusta  la 
specie,  il  punto  di  ritrovo,  il  giorno  e l’ora  della 
partenza,  le  fermate,  le  dimore,  i)  luogo  dell’  arrivo^ 
p al  richiamo  de’venli  non  manca  alcuno. 

L’animale  uscito  dalla  terra  è schiavo  del  suolo, 
che  è sclpavo  deU'uomo  il  quale  non  è già  schiavo  di 
Dio  ma  suo  testimone  e suo  giudice.Come  tale,  ignorar 
non  dovendo  alcuna  scena  di  questo  globo,  sceglie  a 
suo  talento  la  propria  residenza;  lo  trasporta  a suo 
grado  dagli  arcipelaghi  indiani  ai  ghiacci  antartici; 
, passa  dalla  peruviana  Cordogliera  alle  allagate  risaie 
del  Delta  ; e da’  monti  nevosi  dell’  Aliai  posa  la  sua 
tenda  nelle  sabbie  del  gran  deserto.  Sfida  un  calore 
cui  cerean  riparo  la  pantera  e lo  struzzo;  supera  un 
freddq  fatale  agli  animali  che  lo  durarono, e che  con- 
gela il  vino,  l’alcool,  il  mercurio,  fende  la  pietra, 
rompe  il  termometro.  Fra  tutti  gli  esseri  egli  è il  più 
elastico,  d più  resistente;  quello  che  meglio  sopporta 
le  intemperie  dell’aria, le  opposizioni  di  clima, di  cibo 
le  privazioni  di  alimenti  e d«  luce;  finalmente  il  me- 
glio atto  a percorrere  e a considerare  la  faccia  del 
.globo.Le  sue  disposizioni  anatomiche  offrono  una  pre- 
cisione meno  rigorosa  di  quella  degli  animali.  1 suoi 
organi  non  sono,  come  in  questi,  ordinali  in  esatta 
conformità  ai  movimenti,  che  vi  si  eseguiscono.  Le 
* precisioni  meccaniche  sembrano  trascurate  da  un 
jqaravigliosQ  disegno,  per  lasciare  maggior  latiludi- 
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ne  a un  agente  spirituale  che  governa  la  loro  econo- 
mia. (1).  » ' 

E però,  mentre  la  tal  pianta  esiste  per  tal  animale, 
tal  animale  lo  è per  la  tal  contrada, l’universo  nel  suo 
maestoso  apparato  è ad  un  tempo  per  tutti  gli  uomi- 
ni. Di  più,  a rendere  indubitabile  Timportanza  indi- 
viduale d’ogni  uomo,  ogrti  cosaè  di  tulli,  come  tutto 
è di  uno.  E diciamolo  come  i regni  de’ cieli  in  cui 
gli  ultimi  potranno»!  vedere  i primi,  questo  mondo 
fu  creino  per  uu  solo.  Dio  produce  tanto  pel  povero 
spazzacamino  e pel  bracmano  nato  da  schiatta  divina, 
e conseguentemente  per  diritto  signore  di  tutto  il 
creato  (2)».  quanto  pel  mandarino  che  sa  già  sessanta 
mila  lettere  , e l’ impeccabile  lama;  ed  ancora  per 
gl’imperi, le  popolazioni. le  generazioni  estinte;  e rin- 
novate dalquarania  secoli.  Un  milione  d’uomini  com- 
prende una  melodia,  si  fa  idea  di  un  sito  quanto  un 
solo  guaderò;  e ne  sia  prova  Claudiv  Loreuese,  ma- 
. raviglioso  pittore  di  paesaggio  (5) 

(1)  Osservazione  de!  celebre  Baglivi , riferita  da  Bar- 
tnez , nella  sua  Scieuza  dell’uomo. 

(2)  Manava-dharma-Sàstra  , lib.  I. , Slocas,  o disti- 
ci 93,  94.  s , 

(3)  Claudio  Gelée,  detto  il  Lorenese  , daprima  ap- 
prendista da  up  pasticciere  , mai  non  seppe  venir  a 
capo  d un  arrosto  ben  ammanito , badare  allo  spiedo 
riescine  io  un  vot-aa-vent.  Il  suo  padrone  cacciò  quel 
guastamestieri , dichiatandolo  inetto  a salir  alle  subli- 
mità della  crosta  ( pasticcio  ),  e però  da’ fornelli  della 
credenza  ascese  all’  aereo  studio  d’  un  pittore.  Agostino 
lassi , che  avealo  giudicato  degno  appena  di  macinar- 
gli ì colon , di  stregghiarli  il  cavallo , di  spazzar  la 
cucina , è ormai  obliato  , mentre  le  croste  ( i dipinti  ) * 
del  suo  manovale  fan  pompa  di  sè  al  Museo  reale  del 
l-ouvre. 
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Osservando  Mandamento  del  progresso,  le  lontane 
e deHcale  precauzioni  del  Creatore  per  riuscire  al- 
l’uomo, che  pensare  dell’umiltà  di  quei  filosofi  che 
credono  meglio  provali  de’  nostri  diritti  degli  ani- 
mali ai  possedimento  di  questo  globo,  per  ciò  solo 
che  vi  comparvero  pe’  primi  fc 

§.  IH. 

L’Ekeriio  ne  concepì  nel  suo  pensiero  prima  dal 
nulla.  SSe  collocò,  in  questo  mondo  in  cui  entriamo, 
balestrati  da  commozioni  diverse,  da  desideri, più  in* 
terminali  dello  spazio,  e in  cui  intravediam  l’infinito, 
nostro  futuro  retaggio.  Liufiuilo,  giù  ne  apparisca 
su  questo  globo.  Fra  i vostri  amici  dell’Jstituto  , o. 
del  Museo  di  storia  naturale,  chi  à mai  classificato 
lutti  i prodotti  dell’Asia?  misurale  le  contrade  au, 
strali  ? contate  le  isole  delt’Oceania,  data  la. cifra  del 
loro  animali  e delle  loro  specie  vegetabili?  Qual  geo- 
grafo ne  renderà  conto Jiell’ interno  dell’Africa?  Da 
sei  mila  anni  che  va  osservandola,  l’uomo  non  à an- 
cora apprese  tutte  le  bellezze  di  cui  il  Creatore  iu? 
fiorò  questa. terra,  , . 

E questa  terra  si  bella  non:  è che  un  punto  nel  « 
liimmensità  della  creazione.  Vista  dal  sole,  non  com<- 
parirebbe  dt^la  grossezza  d’un  capello-,  e sarebbe  più 
impercettibile  ad  un  osservatore  collocato  nel  Sirio, 
che  non  lo  sia  per  noi  l’idra  infusoria  in  uoa  goccia 
d’acqua  (1).  Sappiamo  ancora  che  il  sole,  il  cui  disco 
gigantesco  offre  un  diametro  di  294.000  leghe,  non 
è esso  stesso  che  una  semplice  stella,  rispetto  agli 

altri  più  lontani  sistemi-,  che  invece  di  formare  il  ceri- 

• * ^ ' * % 

, ’ -a.  * * 

(1)  Astronomia  fisica  di  Biot. 
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Irò  Asso  dell’universo  a dominare  te  stelle,  è egli 
stesso  attratto  verso  un’altra  costellazione,  a sua  vol- 
ta attratta  da  un  astro  piu  potente  (1).  - 
Recenti  scoperte  ne  additarono  movimenti,  rivolu- 
zioni, apparizioni,  estinzioni,  vicissitudini  incalcola- 
bili ne’cieli.  Abbiam  veduto  doppie  stelle  riunirsi  in 
una  sola;  altre  semplici  dividersi  in  parecchie  e 
comporre  particolari  sistemi  (2).  Come  credere  che 
quei  milioni  d’astri  splendenti,  quelle  masse  enormi 
sieno  deserte,  prive  d’armonie,  di  leggi  intelligenti, 
ed  a nuiraltro  destinate  che  a ricreare  i nostri  oc- 
chi che  non  ne  possono  discernere  che  la  cento 
millesima  parte  , che  prendono  per  un  vapore  bian- 
castro la  Via  Lattea,  sublime  agglomerazione,  coerte 
di  soli , cihe  direbbesi  staccata  dall’ armata  cele- 
ste, e posta  alle  vedette  sui  penetrali  della  dimora, 
dell’Altissimo  1 

; Questi  I luminari,  che  rischiarono  spazi  dove  più  non 
giunge  occhio  umano,  indicano  troppo  magnifiche  esi- 
stenze perla  nostra  attuai  comprensione.  Presentano 
splendide  maraviglie,  sublimità  cui  parola  non  vaio 
ad  esprimere,  orecchio  ad  udire,  la  cui  immensità  e 
continuo  rinno  vamento  non  potrebbero  comprendersi 
Quaggiù,  percliè  abbracciano  tutta  un’eternità.  Che 
sempre  il  Creatore  sendo  superiore  alla  creatura  , 

•,l  •;  '■  . 4‘l  -'ti*!  ih»  * jet  r ,/%<, 

'jftttr.  W .-A<^  ..'io  ■ ■ I' 

(1)  Argelander  , dell’  Accademia  delle  scienze  di  Pie-, 
troburgo , conferì 'nò  ad  unanime  ^oto  degli  astronomi 
l’idea  d’Herschelt  sul  moto  proprio  che  trascina  il  nostra  . 
mondo  solare  versi  i la  costellazione  di  Ercole. 

- (2)  Le  osserva*]  oui  fatte  per  dodici  auoi  all’Acca- 
demia delle  Scie»  te  di  Russia , pubblicale  nel  1837  , 
nella  bell’  opera  de  I siguor  Struve  su  le  stelle  multiple  , 
tolsero  ogni  dubbio  sui  cambiamenti  coutinui  operati 
nai  cieli. 
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questa  mal  saprebbe  raggiungere  il  fine  compiuto 
defì’infiniia  potenza. E però  quasi  a provarci  anticipa- 
tamente quanto  l'invisibile  faccia  parte  de’ nostri  de- 
stini, il  regime  di  questo  globo,  per  esso  appunto  se- 
gnatamente si  effettua:  l’attrazione,  l’equilibrio,  la 
elettricità,  la  circolazione,  il  calorico,  il  flusso  e ri- 
flusso, i monsoni  (1),  le  etesie  (2)  i venti  che  seco 
trasporlono  il  polline  fecondatore  di  germi,  spargono 
le  piogge,  evocano  i turbini,  che,  attivando  la  vege- 
tazione, rinvigoriscono  le  forze  del  terreno. Le  scosse 
vulcaniche,  le  eruzioni,  i bolidi,  gli  aeroliti  (3)  non 
sono  che  visibili  risultamenli  di  cause  invisibili.  Al- 
I invisibile  appartengono  i grandi  fenomeni,  i più 
mirabili  mezzi  d’azione,  di  riparazione,  di  produzio- 
ne. di  vigore,  di  metamorfosi.  E però  la  percezione 
dei!’  invisibile  oflVesi  a noi  , non  solo  per  mezzo 
dello  spirilo , ma  accora  della  materia  medesima. 
Che  Puma  ni  là  sia  retta  dall’invisibile  è un  fallo,  ed 
è suo  diritto  l’aspirare  all'invisibile. 

A farci  esatto  concetto  di  nostra  grandezza  ri- 
saliamo al  principio.  % 

Nel  seno  di  sua  eternità  regnava  l’Essere  degli 
esseri  , il  Signore  Dio,  Jehova.  Fonte  di  vita  , ei 
l’aveva  a suo  grado  distribuita  in  forine  ed  essenze 
da  noi  ignorale.  Ei  poteva  seminar  di  prodigi  lim- 
niensiià,  e moltiplicar  le  legioni  di  celesti  intelli- 
genze, creale  immortali,  libere  e possenti,  e faro 
splendere  a’ loro  sguardi  le  maraviglie  della  sua 
infinità  e della  sua  bontà , che  ne  sarebbero  li- 

M • * H • •>  •.  t i » » " » • 

(1)  Venti  regolari  e periodici  del  inar  dell’  Iodio. 

(2)  Venti  regolari.  V 

(3)  Bolidi  , aeroliti , meteoriti  , ura ooliti , nomi  dati 

• masse  iniucrali  precipitale  dall’ alte  regioni  dell'atmo- 
sfera. \ 
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Sitaste  sconosciate.  Non  aveva  alcun  bisogno  di 
poi.  Non  eravamo  nè  necessari  alla  sua  gloria  , 
pè  utili  al  suo  potere  ; e nondimeno  piacque  alla 
sua  adorabil  Maestà  di  chiamar  noi,  che  non  esi- 
stevamo , alle  sensazioni  dell'essere,  ai  godimen- 
ti , ai  rapimenti  dell*  infinito. 

E ohe  avevamo  fatto  mai  per  meritarci  di  sedere 
a tale  banchetto,  di  prender  partea  tali  sublimità? 

L’Eterno  ne  conosceva  e ne  amava,  prima  che  il 
nostro  trasalire  agitalo  avesse  il  cuor  della  donna 
che  ne  recava  nel  grembo;  e perchè  egli  ne  amò  \\ 
primo  (1),  questo  gran  Dio,  che  degnossi  formare 
un  vincolo  d’amore  con  no»,  richiamasi  incessante- 
mente alla  nostra  attenzione,  e solo  chiudendo  ap- 
posta gli  occhi,  e scansando  vene,  cessate  dal  veder- 
lo. Allorquando  non  volete  che  egli  abiti  in  voi,  vi 
si  fa  sentire  fuori  di  voi.  Ogni  oggetto  che  vi  colpii 
sce  i sensi  io  richiama  alla  vostra  ragione,  dall’alta 
montagna  sino  al  più  minuto  (il  d’erba-,  che  quel  filo, 
d’erba  che  cos’è  per  l’animale  se  non  una  magra  e 
scarsa  paslurt»?  ma  per  voi  contiene  tutta  una  dimo- 
strazione di  Dio.  Quel  fil  d’erba  è in  rapporto  con  la^- 
massa  del  globo,  l’altezza  del  suolo  o della  tempera- 
tura, le  piogge,  i venti,  le  rugiade,  gli  astri.  Di- 
ligesi  verso  la  luce,  inviluppa  i suoi  germi,  li  ris- 
calda, stende  la  sue  radici  verso  le  molecole  del  ter- 
reno di  cui  si  nudrisce  \ porla  i f principio  di  una  rì- 
produzion  senza  fine,  vi  riconduce  ai  misteri  della 
creazione,  alla  sapienza  del  Creatore-,  ne  mostra  l’tn-  * 
cessante  miracolo  dell’arte  purificata  dal  suo  tessuto, 
che  assorbe  di  notte  l’acido  carbonico,  funesto  alla 
nostra  respirazione,  lo  trasforma,  e alla  mattina  ne 
sviluppa  ross'.geno  vivificatole. 


(1)  Giovani  , Epist.,  cap,  IV,  10, 
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Negate  all’  uomo  l’aspetio  de’  cieli,  non  perciò  gli 
lorrete  di  sollevarsi  verso  il  loro  Autore,  Rinchiu- 
detelo in  una  muda’  si  staccherà  un  giorno  dallo 
umide  pareli  un  piccolo  frammento  di  pietra,  e con 
1 aiuto  del  microscopio,  al  poco  raggio  che  si  sarà 
messo  n»d  suo  carcere,  potrà  coniar  con  Soldani, 
in  quegli  antidiluviani  avanzi,  dieci  mila  quattro- 
cento cinquanta  quattro  conchiglie,  V una  nell’altra 
incastrate,  che  riunite  non  (ormano  il  peso  di  ven- 
titré grani  (t).  e cosi  sarà  posto  in  correlazione  co4 
tempi  in  cui  il  sole  non  esisteva  ancora. 

Non  vi  studiate  di  non  riconoscerlo,  dovunque, 
su  questo  globo,  senza  interruzione  di  spazio,  di 
durata  . di  clima  , Dio  diffonde  i pegni  di  sua  sol- 
lecitudine,le  dimostrazioni  di  sua  provvidenza.  I pia- 
neti, al  par  de  monti,  i fiumi  e i deserti,  la  goccia 
d’acqua  e l’Oceano  incommensurabile,  recano  una 
significazione,  e rendono  una  restiinonianza  che  l’a- 
nimalità  non  intende.  I prodigi  di  questa  terra  furo- 
no per  noi  soli  ordinati.  Per  migliaia  d'anni  forse 
immense  armonie  si  spiegarono  in  seno  d’una  ver- 
gili natura  La  voce  de'fut mi  s’innalzò  ad  intervalli 
nel  loro  andamento.  L’orchestra  delle  foreste  fe’  di 
suoni  maestosi  risonare  le  valli,  e gli  echi  ignari  ri- 
destò da  lontano.  Là  tutto  era  mirabile  e sublime, 
e nondimeno  nessuna  cosa  era  ammirata,  nessuna 
conosciuta.  Finché  l’ intelligenza  dell’uomo  non  a- 
v.;sse  vivificalo  del  suo  sguardo  queste  bellezze,  e 
raccolte  queste  impressioni  sino  allora  impossibili} 
lazionedelle  forze  del  terreno  la  sorpresa  delle  pros- 
pettive, la  profondità  delle  leggi  generatrici  esiste  - 
vino  eom  ; non  fossero.  Tali  magnificenze  non  fece- 

(l)  Puckland,  Geologia  e Mineralogia,  ee. , p.  102. 
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ro  degna  mostra  di  sé  che  al  cospetto  deH’uoroo.  Sin 
dal  principio  ogni  regione  di  questo  globo  era  parata 
a ricevere  il  suo  regolatore,  l’invitato  da  Dio,  lo 
spettatore  della  creazione;  e quando  i suoi  figli  pro- 
pagandosi invasero  le  più  lontane  contrade,  nulla 
fu  aggiunto  dall’ordinatore  de’ mondi  pel  convitato 
della  sua  immortalità,  perchè  tutto  era  pronto-,  Dio 
aspettava  V uomo. 

Dio  aspettava  l’uomo  (1)!  Basta  l’osservazione  fi- 
losofica a statuire  questa  vérità.  Il  cristianesimo  in- 
segna inoltre  che  Dio  gli  viene  incontro.  Dopo  es- 
sersi rivelato  al  nostro  intendimento  con  le  sue  ope- 
re , per  facilitarci  l’adito  a lui,  moltiplicò  le  occa- 
sioni d’  innalzar  la  nostr’anirna  verso  di  lui.  Ne  or-' 
dinò  in  modo  da  visitare  nella  sua  pienezza  il  sog- 
giorno di  prove  da  noi  attraversato,  preparandoci 
noi  stessi  la  nostra  sorte  futura.  Ne  permette  di  ve- 
der coll’  udito,  ascoltar  con  la  vista,  raffigurarci  con 
la  immaginazione  le  maraviglie  ed  i paesi  che  ne 
sono  descritli  ; di  considerare  non  solo  cièche  è,  ma 
ancora  ciò  che  fu.  ed  anche  ciò  che  poteva  essere. 
Fe’di  noi  un  sunto  dell’organizzazione  terrestre,  e 
V abbozzo  dei  cieli  infiniti.  Abbandonando  a noi  la 
lìbera  amministrazione  di  questo  globo,  degnò  asso- 
ciarci quaggiù  al  suo  potere.' 

; Non  può  da  noi,  creati  per  amore,  altro  voler» 
che  rapporti  conformi  alla  natura  stessa  di  sua  es- 
senza. Or  « Dio  è amore  »,  noi  gli  dobbiamo  essere 

. ij  • < ) ; V.„  ‘ 

(i)  Atrabile  bontà  1 il  re  del  cielo  non  è a nostro 
riguardo  l’alterezza  uè’ monarchi  della  terra  ,*  nou  dico 
con  indignazione,  come  Luigi  XIV  : « Mancò  poco  do-, 
vessi  aspettare  » • ma  ci  aspetta  , ci  dimanda  , ci  viene 
incontro  e c’invia  L'unico  suo  Figlio,  il  sue  Verbo,  il  suo 
Spirito.  \ 
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uniti  per  amore;  il  perchè  ogni  cosa  dispose  ad  ef- 
• fello  di  mostrarci  che  nulla  isolatamente  sussiste  senza 
utilità,  senza  dipendenza;  che  a nulla  ci  è dato  per- 
venire, nulla  oitenere  che,  non  venendoci  primiera- 
mente da  lui,  a lui  non  ci  debba  ricondurre.  Tutto 
ne  invila  alla  contemplazione  della  natura;  tutto  ne 
dice  cha  gli  stimoli  della  materia,  le  cupidigie  dei. 
sensi  e le  loro  soddisfazioni  non  sono  la  metà  di  no- 
stra comparsa  quaggiù;  poiché  cedervi  è indubbia- 
mente un  procacciarsi  la  nostra  rovina,  un  affrettare 
il  nostro  fine,  E per  ciò  appunto  che  noi  siamo  i veri 
invitati  dell’Altissimo,  i convitati  alla  sua  eternità,  il 
Figlio  dell’uomo  ripetè  frequente  ne’ discorsi  e nel 
falli  l’immagine  di  nostra  condizione  di  convitali. Rac- 
chiuse l’essenza  propria  della  nuova  legge  nella  pa- 
rabola delRe  che  invita  alle  nozze  del  figliuol  suo(l)v 
scelse  un  banchetto  a scena  del  suo  primo  miracolo, 
e terminò  in  un  banchetto  il  corso  di  sue  dottrine. 
Si,  noi  siamo  i convitali  di  Diol  Non  ci  sgomenti 
tanta  felicità.  Solleviamoci,  crediamo  ad  essa.  11  Si- 
gnore, traendoci  dal  nulla  alla  vita  terrestre,  e dalla 
vita  terrestre  alla  immortale,  ne  destina,  se  l’avrem 
meritato,  a vivere  una  vita  immutabile,  emancipali 

( * j,  ^ ; • #'•!..  * J * “ 

(1)  L’ immagine  delle  nozze  è tanto,  più  espressiva  K 
quanto  che  di  questo  tempo  , s\  in  Oriente  , che  nel; 
mondo  romano , i convitati  ricevevano  non  solo  un 
cibo  più  sontuoso  del  consueto , ma  anche  splendide 
vesti  ed  ornamenti  diversi.  Posti  su  letti  d'  onoro  , 
coronati  di  ghirlande  ed  odorosi  serti  , vedevaosi 
innanzi  ne’  loro  pasti  tutta  L’  opulenza  del  padrone 
di  casa:  mangiavano  de' suoi  cibi,  erau  serviti  dai 
suoi  servi , partecipavano  al  suo  tenore  di  vita  e 
por  alcune  ore  diveutauo  a sua  immagiae  e rassomi- 
glianza,. ■■  . 
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dalle  leggi  del  tempo  e dello  spazio,  pieni  di  sapien  - 
za e comprensione  . estendendo. incessantemente  la 
nostra  capacità  a.saperè, inebriandoci  delle  sublimità 
di  questa  contemplazione,  iniziandoci  alle  profondità 
del  Verbo*  per  cui  lutto  fu.faito;e  assisi  mai  sem- 
pre con  lui  nelle  sue  auguste  sedi  di  gloria*  d-’inlei- 
Jigenza  e di  amore. 

Uomini  comprenderete  voi  finalmente  IMncompa- 
Kabile  vostra  nobiltà!  Essere  amati  da  Dio,  non  è 
un  onore  più  alto  di  quelle  sfere,  i cui  splendori  ne 
saranno  un  giorno  svelati!. Sentirsi  destinati  a,  vivere 
oltre  il  visibile  uni  verso, a durar  pitia  lungo.del  sole* 
de’  pianeti*  de’  loro  satelliti-*  a penetrarla  causa  dei 
mondi,  il  meccanismo  degli  astri  e de’ cieli*  sem- 
plici congegni  dell’  opera. divina,  non: è un  privile- 
gio incompreosibile  adesso  alla. nostra  mente*  intra- 
ducibile nella  povertà  delle  nostre  lingue  ? 

Accettate  dunque  consunto. orgoglio  questa,  veri  là* 
— Voi  siete  grandi  nel  sistema  delle  creazioni,  per- 
chè tale  fu  la  volontà  del  Creatore.  Voi  siete  grandi* . 
perchè  piacque  usua  sovrana  Maestà  animarvi  dei  suo  ' 
soffio,  formarvi- a, sua  immagine  e convitarvi  al  bac- 
chetto di  sua  eternità.  Voi  siete  grandi  di  si  vera 
grandezza  che  gli  forzi  insieme  riuniti  delle  nazioni 
inai  potrebbero,  esattamente  parlando,  collocare  un^ 
uomo  in  più  eminente  grado  d’un  altro,  rendere  un, 
monarca  maggiore  d’ un. porcaio,  il  quale  può  pro- 
cacciarsi la  scienza  suprema,  la.  virtù,  gli  stessi  go- 
dimenti d’anima  e corpove  all’uscire  di  questo  luogo 
di  passaggio,  possedere  la  luce  increata!  Tale  ugua- 
glianza. la  cui  magnificenza  soverchia  di  mille  volle 
le  grandezze  dei  mondo,  ne  conferma  autenticamente 
i.  doni  non  mai  perituri, della  Libertà,  del  Verbo  e 
delia  Immortalità,  e ne  è pegno  deU'uuità  delimita- 
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ea  essenza  fra  la  varietà  delle  specie.  Tutto  è per 
tutti  come  ppr  un  solo-,  e,  come  un  solo,  tutti  an- 
no ricevuto  il  potere  di  divenir  figliuoli  di  Dio  (i). 

Rassodatevi  adunque  nella  dignità  de’voslri  desti- 
ni. Sappiate  che  il  miserrimo  di  quaggiù  eclissa  di 
sua  gloria  lo  splendore  de’soli.  Eccoci  eterni  ornai  , 
immortali  come  Iehova!  e tale  immortalità  non  è men 
certa, che  se  noi  la  toccassimo  materialmente,  poiché 
Dio  ne  à latto  conseguenza  di  sua  propria  giustizia. 
Or  la  giustizia  è l’attributo  sovrano  di  Dio  e la  neces- 
sità di  sua  perfezione-,  e senza  la  nostra  immortalità 
non  vi  à giustizia  in  Dio. 

E però,  all’ora  del  tradimento,  l’amantissimo  no- 
stro Signor  Cesò  Cristo,  terminando  la  sua  ultima 
istruzione  (2)  sollevandosi  in  cuor  suo  al  Padre,  a 
lui  volgeasi  chiamandolo  col  suo  titolo  sacro:  w Pa- 
dre giusto!  » Ma  oimè!  che  il  divin  Salvatore  sog- 
giunse nell’amarezza  del  proprio  pensiero,  che  pre-  , 
cedeva  l’agonia  nell’  Oliveto:  « Padre  giusto,  gli  uo- 
mini non  ti  àn  conosciuto  (3)  ».  La  nostra  ingrata 
ignoranza  di  Dio,  l'inutilità  del  sacrificio  sul  Calva- 
rio per  tante  anime  che  si  ostinerebbero  a discono- 
scere il  Verbo,  come  le  nazioni  anno  disconosciuto 
il  Signore,  tal  fu  la  fonte  dell’immenso  affanno  cho 
gli  aggravava  le  angosce  dell’anima,  gl»  umani  ter- 
rori del  supplizio  e della  morte  che  aveva  voluto 
subire. 

Cristiani  fratèlli,  serbate  nell’animo  vostro  questa 

* * **  % ..  « • - • • » | 1 

(1)  Dedit  eis  potestatem  Filios  Dei  fieri  Giovai». 
JScang.  , cap.  /. 

(2)  Prima  di  sua  morte,  perché  egli  insegna  di  nuova 
«'  suoi  discepoli  dopo  la  risurrezione. 

(3i  Pater  juste  , mundus  te  no»  cognovit.  Giovai» 
cap.  XVII. 
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lacerante  esclamazione,  che  sì  profondamente  rias- 
sume raspollo  e la  storia  dell'  umanità.  Alla  fine 
de’suoi  insegnamenti,  quando  non  dovendo  più  in- 
tendere ad  altra  predicazione,  fuorché  alla  muta  della 
croce,  sta  per  varcare  il  Cedron  e pregare  nel  luo- 
go a lui  prediletto,  dolorosamente  confessa  che  gli 
Uomini  non  anno  ancor  conosciuto  quegli  che  venne 
p rivelare  ad  essi.  Oh!  che  cuore  dovette  essere  il 
suo,  allorché  nel  seno  del  Padre  diè  sfogo  a sì  dolo- 
rosa convinzione. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento:  la  bontà  deb 
l’Altissimo  verso  di  noi. 

Se  la  giustizia  di  Dia  deve  rassicurarci  contro  il 
passaggero.  trionfo  del  perverso,  e le  prospere  sorti 
Uell’ingiusliiia  e dell’empietà,  enigmi  della  vita  pre- 
sente, un  altro  titolo,  che  ne  à conceduto  impar- 
tirgli il  monarca  dell’universo,  ne  toglie  ogni  tur- 
bamenlo.  Dio,  creatore  dell’acqua  e dell’arida,  or- 
dinatore delle  piante  e degli  animali,  volle  essere  i| 
padre  dell’uomo  La  quale  paternità  di  Dio  è in  ma- 
nifesto modo  dichiarata  dal  suo  Verbo  generalo  pri- 
ma della  luce.  Il  terzo  degli  evangelisti,  risalendo 
pila  genealogia  di  Mosè,  giunto  alla  genesi  dell  uma- 
nità.  dice  con  sublime  semplicità:  « Knos  fu  figlio 
di  Selli,  il  quale  fu  figliuolo  di  Adamo*,  figlio  di 
Dio  (1)  >i.  e ciò  senza  maraviglia,  senza  ammira- 
zione, tanto  la  paternità  divina  era  cosa  nota  fra  i 
discepoli. 

I rapporti  fra  Dio  e l’uomo  sono  mai  sempre  ri-, 
cordati  da  Cristo  con  una  famigliarità  che  deve  em- 
pirne di  speranze.  Ora  il  regno  de’cieli  è somigliamo 
ad  un  padre  di  famiglia,  ora  ad  un  re  che  vuol  far- 
li) Qui  futi  Dei.  S.  Lqe.,  Evan.,  cap.  IH, 
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ìe  nozze  del  suo  figliuolo  (i).  Lorchè  i discepoli  il 
pregano  ad  insegnar  loro  come  Giovanni  Battista  ave-  - 
' va  latto  ai  suoi  uditori*  una  maniera  di  pregare, 
Gesù  dà  ad  essi  una  fprmola  sacramentale  d’orazia- 
uè,  che  volgasi  direttamente  all’eterno  con  queste 
parole  : « Padre  nostro  ohe  sei  ne’  cieli  ! a la  nostra 
immortalità,  la  nostra  materiale  grandezza  sono  si  . 
patenti,  che  il  divino  dottore  non  ne  fa  peculiare  dot- 
trina-, ma,  parlandone  del  Padre  nostro  e del  suo , 
mostrasi  compreso  di  venerazione  e d’amore  per  la 
sua  bomà.  Ed  a lui  che  solo  conosce  il  Padre  per  si 
grande  tale  bontà,  che, ad  onta  del  prodigio  di  amore 
che  a redimerci  operò  il  mistero  di  sua  incarnazione; 
ad  onta  dell’illuminato  amore  provata  da'  suoi  fatti, 
dalla  sua  dottrina,  dalla  sua  passione  e morte,  e mor-i 
te  di  croce,  quantunque  un  amico  non  possa  per  l’a- 
mico dare  piu  della  vita  (2),  egli  Salvatore  degli  uo- 
mini, non  vuol  accettare  il  titolo  di  buono 

Leggete  e meditate  la  dottrina  che  si  asconde  soila 
l’esempio  seguente,  tolto  da  fatti  evangelici. 

Mentre  Gesù  usciva  per  porsi  in  cammino,  un  gio- 
vane mossegli  incontro. e prostratosi  alle  sue  ginoc- 
chia, gli  disse:  « Buon  maestro,  che  deggio  far  ia 
per  acquistar  la  vita  eterna  ? » — i \l  che  Gesù  pu- 
ramente rispose  con  un’altra  domanda  in  forma  di 
rimprovero:  « Perchè  mi  chiami  buouo?  » e ne  tras- 
se argomento  a dichiarare  che  Dio  solo  merita  d'es- 
ili Simile  est  regnum  coelorum  homin i patri  familiàs  * 
qui  exiit  primo  mane.  Matt.  cap.  XX. 

Simile  factum  est  regnum  coelorum  homini  regi,  qui 
fecit  nuptias  /ilio  suo.  Matt.  cap.  XXII. 

• (2)  Alaiorem  Itane  dUectionem  nemo  habet , quam  ut 
animam  suam  ponat  quis  prò  amidi  suis.  Giovati,, 
cap.  XV. 
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sere  chiamalo  buono.  Dopo  di  che  ricordò  al  giova- 
se  quali  fossero  i comandamenti  della  legge,  e que- 
gli ripigliò;  « Maestro,  presi  ad  obbedire  a tali  co- 
mandamenti  sin  da’ primi  anni  ».  Gesù,  fissandolo, 
Tamò  e gli  disse:  « Un’altra  cosa  ti  manca;  va,  vendi 
tulio  ciò  che  hai,  dallo  ai  poveri , e tesoreggerai 
pel  cielo  5 poi  vieni  e seguimi  ».  fila  colui  afflitto 
di  tali  parole,  si  allontanò  conturbato,  perocché  egli 
possedeva  grandi  ricchezze. 

Ecco  in  un  sol  fallo,  il  sunto  della  storia  di  queste 
mondo.  • 

Vi  troviamo:  * 

— La  bontà  del  Creatore  dichiarata  dal  Salvatore 
medesimo, — l'ignoranza  del P uomo  che  il  fragile 
ed  il  caduco  antepone  all’eterna  ed  all’  indistrutti- 
bile, — la  verità  inutilmente  insegnata,  — ■ la  mar 
infesta  inconseguenza  che  respinge  il  mondo,  pur  vo-  ■ 
fendo  attinger  il  fine. — Un  doppio,  difetto  di  fiducia 
e di  logica,  eagion  principale  di  nostre  individuali, 
cadute  e di  tutte  le  nostre  contraddizioni. 

Questo  giovane  è l’emblema  dell’  umanità  in  ge- 
nerale. Cercò  de’modi  con  cui  procacciarsi  la  vita 
eterna,  edera  il  primo,  credervi,  e distaccarsi  pei* 
conseguenza  dalie  cose  presenti  per  appigliarsi  alle 
future  e durevoli.  Venne  di  buonafede,  con  una  spe- 
cie di  sincero  entusiasmo  a domandare  qual  fosse  la 
via  de*  beni  celesti.  Sino  allora  àvea  regolar  mente 
osservalo  il  testo  della  legge,  ma  ignorava  una  vir- 
tù divina,  l’amor  del  prossimo,  la  carità.  Vinca  egli 
il  fascino  delle  ricchezze,  sene  liberi , sollevi  i po- 
veri, e acquisterà  un  tesoro  nel  eieto.Ma  un  tal  patio 
lo  sgomenta,  ed  allontanasi  tutto,  conturbala  dal  Sal- 
vatore (1),  quasi  ne  avesse  avuio  datino.  Notate  be- 
«.  • , ' * « 

(t)  Adhuc  unum  tibi  deut  : smino  »uaecunviue  ha- 
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ne:  se  questo  giovane  si  separa  dal  Redentore,  se 
ne  separa  pienamente  padrone  di  sua  volontà.  Avea* 
lo  la 'grazia  prevenute,  spingendolo  innanzi  al  Mae- 
stro. E già  il  Maestro  ramava;  degnava  anzi  compar-  ■ 
tirgli  l'ineffabile  onore  cb’ei  potesse  seguirlo  come 
discepolo.  Ah!  l'attrattiva  fallace d’un  possedimento, 
che  quella  sera  stessa  la  morte  poteva  involargli  , 
prevalse  alla  divina  promessa,  alla  parola  di  Gesù  ! 

Tale  è la  storia  del  mondo;  tale  quella  de’  popoli 
e della  idolatria.  La  luce  non  mancò  alle  nazioni.  Es- 
se bensì  chiusero  gli  occhi.  Lux  trai  in  tenebri 9,  et 
ienebrae  non  comprehenderunt  eam  ! 

CAPITOLO  II. 

' ..  ì ‘ . - «ri,.  O?  » 

L UMANA  INGRATITUDINE 


Conformata  la  nostra  terra,  l’ordinatore  de’  mondi 
pose  TUnione  e il  Progresso,  grandi  leggi  della  visi- 
bile creazione,  a base  di  nostra  immortale  esistenza. 
Degnossi  pure  stabilire  l’umanità  sul  piano  deilVter- 
nilà.  le  quale  dovendo  essere  spesa  a conoscereDio(  1 ), 
implicava  necessariamente  Unione  e Progresso  (2). 

« *«  * . * %j’  • * 

tei  vende  , et  da  pauperibus  , et  habebit  thesaurum 
in  eoelo  : et  veni , tequere  me.  Hit  iUe  auditis  y.  con- 
tristatus  est:  quia  dives  erat  valde.  S.  Lue.,  Evang.  ». 
cap  XV Itr.  ' 

il)  Hate  est  autem  vita  aeterna  ; Ut  cognoscant  te 
solum  Deum  verum,  et  quem  misisti  Jesum  Óuristum.  — 
S.  Giovan.,  Et ang.  cap.  XVH. 

(5)  Spendendosi  tutta  l’eternità  a conoscere  Dio  e 
Gesù  Cristo  da  lui  inviato  , 1’  anima  impiegherà  V In-  <- 
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L’Àìtissimo  statuì  dunque  a prò  nostro  l’Uhìone 
» Il  Progresso. 

•^L’Unione  daprima  , siccome  unido  mezzo  di  forza, 
di  durata,  di  sicurezza  e di  grandezza;  — poi  il  Pro- 
gresso. siccome  via  che  conduce  allo  sviluppo  inde- 
finito delle  forze  intellettuali  ed  alla  dignità  delPusu- 
iruttuario  di  questo  globo. 

Imposte  siffatte  due  leggi  alPindividuo  come  all’ag» 
gregazione,  quali  elementi  di  stabilità  e di  avanza- 
mento Puomo  procedere  non  poteva  de’suoi  destini , 
se  non  ad  esse  strettamente  attenendosi;  allora  l’U- 
nione operò  il  Progresso,  e il  Progresso  cementò  l’U- 
nione con  Dio,  e l’effètto  diventò  a sua  volta  causa 
generatrice.  Di  tal  modo  lo  sviluppo  dell’esistenza 
collettiva  operossi  in  un  cerchio  infinito  aperto  e 
chiusosi  in  Dio , centro  primordiale  , ed  effettivo 
esaurimento  d’  ogni  Unione , d’ ogni  Progresso  e 
d’  ogni  Unità. 

Ma  guari  non  andò  che  l’orgoglio  staccò  l’uomo 
dàll’uom  suo  fratello,  come  già  avevaio  separato  dal 
suo  Dio,  ed  egli  allontanossi  dalle  sue  vie.  Già  da 
molli  secoli  ei  volse  contro  il  Creatore  le  doti  della 
propria  immortalità:  la  libertà  e la  parola.  Sprezzati 
i suoi  comandi,  infrantine  i precetti , datosi  ai  più  de- 
testabili trasordini.  osò  aecaggionario  de’  mali,  tìgli 
del  suo  accecamento  e della  sua  oslinaaione. 

Questo  mondo è iniquo..  , a-../ 

Un  imparziale  osservatore  mal  potrebbe  al  suo  a* 
• spetto  decidere  quale  prevalga  quaggiù,  se  la  scioc- 
chezza nostra  o la  nostra  demenza. 

;r ' 

■ - v ...  • , • 

finito  deir  eternità  a contemplare  1*  eternità  dell’ infi- 
nito. . li  li  è probabile  che  andrà  successivamente  acqui- 
stando nozioni  vieppiù  ammirabili  , mcutrc  .al  oóiv? 
tràrio  uoQ-  v' à sapienza  nell’  inferuo.  — Eccl.,  cap.  IX, 
v.  10. 
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Dolenti  il  confessiamo -,  ah!  dopo  il  sacrificio  del 
Golgota,  la  predicazione  del  Vangelo,  che  da  diciolto 
secoli  risuona  sulla  terra’,  ad  onta  della  virtù  del  san* 
gue  dei  martiri  e de’ tanti  esempli  d’eroismo,  e del- 
l’efficacia delle  preghiere,  l’umanità  non  è ancora 
nella  sua  via,  Gesù  Cristo  non  salvò  tulio  il  mondo  ; 
ei  redense  l’uomo,  gli  diè  potere  d’esser  figliuolo  di 
Dio:  ma  il  mondo  noi  conobbe,  come  non  avea  cono- 
sciuto il  Padre.  Il  mondo  non  volle  ricever  la  luce  $ 
ed  anche  fra  i Cristiani  a quanti  non  potremmo  scri- 
vere come  già  un  tempo  scriveva  l’Apostolo  a quei 
di  Corinto  : « V’à  alcuno  fra  voi  che  non  conosce 
Dio  : il  dico  a vostra  vergogna  (I)  ! » 

1 giudizi  della  comune  rispetto  alla  Provvidenza  so- 
no più  esacrabilbdi  quello  che  siano  stupidi?  Altri  il 
dica,  chè  noi  ci  ridurremo  a notarne  la  conseguenza. 
E par  entrare  in  materia  cofninceremo  da  un  nulla, 
che  però  a senso  nostro  significa  qualche  cosa. 

Raccogliete  le  vostre  rimembranze.  Quante  volte, 
lorchè  parlando  versa  il  discorso  sul  male,  la  libertà, 
la  prescienza,  all’infervorarsi  delle  discussioni. avrete 
udito  qualcuno  ripetere  la  solila  volterriana  sciocchez- 
za : « Infine  lutto  per  il  meglio  nel  miglior  dei  mon- 
di » ; e non  avete  in  pari  tempo  notata  l’importanza 
a che  tosto  componevasi  l’arbitrio  che  ebbe  tanto  spi- 
rito da  revocare  in  onore  questa  ironica  solfa,  logora 
ormai,  per  così  dire,  a forza  d’essere  replicata?  I 
beffardi  si  posero  dalla  sua-,  e la  vittoria  restò  a chi, 
per  istrioni  si  da  problemi  reputati  insolubili,  propo- 
neva un’allusione  satirica  esemipedaulesca,  la  quale, 

r'V*  7*  J . e 

(t)  Nolite  peccare  ; ignorantiam  cnim  quidam  bobcnt  : 
ad  revereQliain  vobis  loquor.  S.  Paolo  , I , ai  Corinti , 
cop.  XV. 
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senza  assumere  lo  schifoso  aspetto  della  bestemmia, 
insulta  impunemente  alla  Previdenza.  Tenessi  que- 
sti pel  più  valente,  o almeno  pel  più  sottile  ragio- 
natore , per  ciò  stesso  che  non  ragionava.  Tale  è la 
giustizia  e la  saviezza  del  mondo: 

Non  possiamo  soffrire  questo  assioma  falso  e me- 
lato che  serve  di  refugio  alla  mediocrità  ridotta  alle 
strette,  ipocrita  gherminella  di  parole,  con  la  quale, 
sotto  colore  di  discolpare  il  Creatore,  si  scansa  l’arme 
della  logica  e si  trionfa  con  l'assurdo.  Ne  urla  que- 
sto derisorio  dettalo,  contumelia  alla  verità,  e che 
ben  potrebbesi  convertire  nel  seguente:  «Tutto  è per 
b peggio  nel  peggiore  dei  mondi»;  chè  tale  sarebbe  _ 
b vera  sua  forinola.  Difetto,  poiché  gli  è necessa- 
rio partir  dal  basso  per  giungere  invailo,  ed  ogni  ele- 
vazione indica  di  certo  una  inferiorità  precedente, 
questo  mondo  è per  naturai  conseguenza  il  meno 
buono  o il  più  cattivo  che  abbia  dovuto  abitar  l'uomo 
destinato  abbandonandolo,  a dimore  di  gloria  e di  e- 
terga  felicità.  Poi  ( confessiamolo  aperiamonte)  que- 
sto mondo  è janto  detestabile,  che  doveva  essere  no- 
stra sede;  bando  ad  ogni  modestia  su  questo  propo- 
sito; non  avremmo  potuto  renderlo  peggiore.  Siamo 
riesciti  al  di  là  d’ogni  nostra  speranza  a farlo  nostro, 
ad  improntarvi  il  nostro  marchio.  Si,  tulio  è per  la 
peggio  quaggiù  nell’umanità. 

L Eterno  creò  i cieli  e là  terra  : i cieli  co’  loro  a- 
stri,  e la  terra  col  suo  ammanto  ed  i suoi  abitatori. 
Mail  mondo  si  formò  da  sè  stesso.  Esso  si  disposo 
a proprio  grado,  come  deitavugli  la  compiacenza  del 
proprio  orgoglio,  la  durezza  del  proprio  egoismo. 
Esso  governossi  col  proprio  spirilo,  e lo  spirito  del 
mondo  non  viene  da  Dio,  perchè  Dio  odia  le  sue  o- 
pere.  E però  non  ammettiamo  confusione,  ad  ognu- 
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no  il  fattò  suo,  ad  ognuno  la  responsabilità  del  suo 
operato.  Noi  possediamo  il  mondo  che  abbiamo  vo- 
luto farci,  e siam  soddisfatti;  che  se  ne  spiacessp* 
tanto  peggio  per  la  nostra  delicatezza.  Noi  volemmo 
noi  forse  così?  Non  accusiamo  alcuno  d’ una  brut- 
tezza che  è colpa  nostra.  Solo  il  Creatore  potrebbe 
lagnarsi  dei  travestimenti  deirumanità,  e sdegnarsi 
in  vederla  sempre  procedere  a ritroso  del  suo  modello. 

Chi  pretende  che  il  presente  ordine  di  cose  sia  l’o- 
pera di  Dio,  non  ha  saputo  ancora  esaminarlo. 

La  morte,  i dolori  del  parto, la  sterilità  della  terra, 
il  nocumento  recalo  da  certi  vegetabili,  la  inimicizia 
o la  insurbordinazione  della  maggior  parte  de’bruti, 
sono  effetti  della  decadenza,  a carichi  del  paterno  re- 
taggio. Ma  ammettendo  che  questi  mali  provenissero 
direttamente  dalla  causa  suprema  come  vogliono  i 
filosofi,  certo  non  potremmo  imputarle  gli  altri  mali 
di  nostra  condizione.  Dio  istituì  la  schiavitù,  e il 
dispotismo?  le  sacre  caste,  e le  caste  vili?  Dio  a 
fattola  caccia  agli  uomini , il  commercio  di  carne, 
l'usura?  insegnò  a trar  parlilo  dell’ altrui  miseria? 
comandò  l'idolatria,  la  prostituzione  l'infanticidio? 
volle  forse  le  uccisioni  l’assassinio  in  massa,  cui  si 
dà  nome  di  guerra,  la  distruzione  col  ferro,  col  fuo- 
co, coll'antropofagia?  Non  è questo  un  uso  iniquo 
e irragionevol  del  pari  della  più  nobile  delle  no- 
stre prerogative  . la  libertà  ? 

Dio  aveva  fatto  l’uomo  pei‘  la  vita,  e l’uomo  s’ò 
reso  mortale. luvililo  per  propria  caduta,  s’ è onco- 
ra  più  volontariamente  abbassato  per  propria  scioc- 
chezza. Inventò  Ignoranza  mirando  all’oblio,  ed  an- 
che alla  distruzione  del  passalo:  poi  ne  accusò  i!  suo 
Dio.  Creato  per  l'unione  e la  pace,  cercò  la  divisione 
e la  guerra.  Destinato  all’amore  invocò  l’odio,  fe’del 
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perdonouna  viltà  edella  vendetta  una  virtù. L’imma-  , 
-gine  del  giovine  Annibale,  che  giura  sii  l’aliare  odio 
ai  Romani,  ne  sembra  il  simbolo  generale  dèlfuma- 
fi i i ìi  prima  della  legge  di  Grazia. Il  fuoco  della  guerra 
s’è  perpetualo  propagandosi  di  contrada  in  contrada, 
e devaslò  rimerà  superficie  degli  imperi.  Ogni  po- 
polo scorazzò  sui  campi  dei  popoli  vicini.  Fuori  del 
territorio  d’ ogni  Sialo  piò  non  vi  furono  che  stra- 
nieri; e questi  stranieri  vennero  indicali  con  un  nome 
comune  di  nemico  o di  vittima  (I).  E però  i figli  di 
Romolo  chiamnvan  barbaro  tutù  quelli  che  non  avca 
voluto  sottoporsi  al  protettorato  della  loro  spada  ed 
oggi  ancora  i Cliinesi  dicono  barbaro  chiunque  vive 
fuor  dei  lillorale  e della  veneranda  muraglia  del 
celeste  impero.  Gl’  Indiani  pure  possedevano  un 
suolo  privilegiato,  un  fiume  sacro,  fuor  dei  quali 
nessuna  speranza  di  salule.Cosi  i dotti  Egiziani  ono- 
ravano il  loro  ilume,  la  loro  valle,  e non  permet- 
tevano vi  ponessero  i barbarli  dimora. 

Ogni  nazione  volle  prevalere  sulle  altre:  dolche 
conflitti,  discordie,  e quindi  micidiali  combattimenti. 
L’uomo  sgozza  fucino  sulla  terra,  lo  insegue  sulle 
acque.  Appena  la  bramosia  di  lucro  commerciale  fé’ 
costruire  navigli;  la  fame  delle  spoglie  mise  pure 
schifi  in  mare:  appena  veggonsi  navigatori,  ecco  u- 
scire  pirati.  Le  più  antiche  memorie  fieli 'urna  ni  là  par- 
lano di  popolazioni  di  oppressori,  di  devastatori  co-? 
itosciuti  sotto  nome  di  giganti,  di  figli  che  tentano 
balzar  dal  trono  il  loro  padre.  Vedonsi  la  violenza, 
l’empteià  impunemente  praticate  « fra  le  sviate  na- 
zioni »,  conte  diceva  Bossuet.  Ora  lo  spogiiamenlo, 

1 ;•  iffi.  ;;t:  ^ " • ? 

* 

(1)  Hostis  da  hostia.  — V.  nella  Morte  anteriore  all’uo- 
mo, al  capitolo  Espiazione , articolo  Sacrifizi. 
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I abuso  della  forza,  la  distruzione 'Jell’opere  delirio-  v 
ino  e dell’uomo  stesso  non  potevano  entrare  nò  nel- 
l’essenza, uè  nella  destinazione  deU'timanilà,  sendo 
questi  atti  nocivi  alla  sua  estensione  non  meno  che 
alla  sua  esistenza  , e riprovali  d’altra  parie  dalla 
nostra  coscienza  al  pari  che  dalla  nostra  ragione. 

Vero  questi  traviamenti  si  sono  propagali  e perpetua- 
li al  punto  da  sembrare  a taluni  legge  imperscriitibi- 
le  della  natura.  INon  è necestario  risalir  molto  subli- 
me per  convincersi  che  non  v’à  error  grossolano  iL 
quale  non  possa  Care  rapido  cammino  nel  mondo. 

Abbiamo  udito  professori  e dottori  che  credevano 
all’  eternità  della  natura,  allo  spirilo  intelligente  del- 
la materia^  altri  che  fautori  delle  spontanee  genera- 
zioni, volea no  essere  surli  dalla  terra,  e anelavano 
unire  la  loro  ganealogia  a certa  specie  di  quadruma- 
ni. Chi  l’avrebbe  creduto!  questi  pretesi  pronipoti 
delle  sci  mie  furono  applauditi!  trovarono  amici  costo- 
ro che  distruggevano  la  dignità  umana,  negavano  la, 
immortalità  della  nostra  anima,  portavano  le  ango- 
sce del  dubbio  persino  nelle  capanne,  disperavano 
In  sventura!  Dott  rine  che  movevano  a sdegno  l’anima 
di  un  Danton.  e a sehifo  l’orribile  coscienza  di  Robe 
spierre,  trovarono  seguaci!  E in  questo  delirio  delle 
menti,  la  ragione  oltraggiala,  fuor  di  sè,  proscritta 
e perduta,  e in  siffatto  modo  prostrata,  anelava  alla 
apoteosi,  faceasi  recar  sull’altare,  e nella  persona 
d’  una  baldraccu,  suo  degno  emblema,  riceveva  le 
salutazioni  del  delitto  e le  sfrontate  genullessioui  del- 
la follia. 

Ora  domina  una  scuola  che  distrugge  gli  avveni- 
menti e le  età  che  furono,  trasforma  l’istoria . con- 
cede al  mito  il  dominio  dei  falli  reali,  e non  con- 
sente autorità  che  ai  racconti  da  leggende.  In  Ale-  - 
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magna,  in  Svizzera,  in  Prussia,  in  parecnhie  provin- 
ce della  germanica  Confederazione  citansi  proteslanti 
teologi  che  vaporizzano  i due  Testamenti,  e filosofi 
che  tutte  le  facoltà  dell’uomo  indiriggendo  a cancel- 
lare le  acquistale  nozioni,  dopo  averlo  spoglialo  d’o- 
gni  credenza,  gli  presentano  per  magnifica  indenniz- 
zazione,  indifello  del  grande  imperativo  categorico , 
le  regioni  incommensurabili  del  ^assoluto)  Qui  i più 
dotti,  i più  trascendenti  non  sono  i più  assurdi!  A 
Parigi  aliri.  che  si  qualificano  superiori  a limo  ciò 
che  i'u.  insegnano  che  l’individuo  umano  non  è che 
una  frazione  infinitesimale  del  Tutto  umanità, la  qua- 
le in  forza  di  un’eterna  metempsicosi  riproducesi  a 
poco  a poco  progredendo,  e non  à altro  avvenire  nel  - 
la  successione  de’secoli,  che  il  possesso  del  pianeta, 
di  che  fanno  Ui  povera  ineia  dei  nostri  destini. Questi 
negano  il  male  e la  possibilità  del  male.  Altri  anco- 
ra. senza  ridursi  a questa  stupida  riapparizione,  ne- 
gano egualmente  il  male,  il  bene,  la  libertà  delle  de- 
terminazioni, il  merito  della  opere,  e dichiarano  che 
ogni  cosa, tanto  al  di  dentro  quanto  al  di  fuori  di  noi, 
non  è che  una  diversità  di  essere,  una  modificazione 
del  gran  Tutto. 

E questi  sono  lellerali,eruditi  pensatori. filosofi  che, 
dimenticalo  il  loro  catechismo, caddero  d’tina  in  altra 
stravaganza  peggiore.  Fanciulli,  avrebbero  arrossito 
di  ragionare  così  L’apice  culminante  del  loro  sapere 
è più  basso  del  punto  primitivo  di  loro  ignoranza. 
Al  loro  partire  mossero  da  luogo  assai  più  innoltrato 
di  quello  a cui  si  fermarono.  Dunque  retrocedettero. 
Di  tal  modo,  senza  saperlo,  si  astennero  alle  orme 
delle  nazioni  idolatre,  come  fra  poco  dimostreremo. 
Per  ora  non  basta  porre  innanzi  un’opinione  che  di- 
venta una  massima  e quasi  un  dogma  nelle  scuoce 
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moderne,  cioè  che  Vutnanità  non  è e non  fu  dovun- 
que , conformemente  alle  circostanze  di  tempo  e di 
luogo , se  non  ciò  che  poteva  essere  (i).. 

Posto  tal  principio  ad  un  tempo  come  fatto  e come 
regola,  dovendoservir  di  base  ad  ogni  sublime  stu- 
dio deU’utronità,  forma  l’offesa  più  diretta  contro  la» 
storia,  perchè  consacra  la  più  ardila  menzogna  che- 
da’  begli  spiriti  sia  stata  imposta  alla  credulità. 

Vi  si  badi  di  grazia. 

Non  spaventa  alcuno  l’enormitàdi  questo  errore, 
che  viene  ricevuto  ed  eretto  in  massima  fondamen- 
tale. Su  questa  dato  fraudolento  si  posa  tutto  il  si- 
stema d’una  pretesa  filosofia  della  storia. Questa  sper 
eie  di  nuova  scienza  parie  mani  festa  minile  dal  con- 
trasto dei  falli,  e collocasi  in  opposizione  con  gli 
avvenimenti  e colla  esperienza. L'osservuzionc  dimo- 
stra che  dovunque  e sempre,  fumati  ila  fu  il  contrario, 
di  che  poteva  essere  Non  una  nazione,  non  un’epoca 
che  facciano  eccezione  a tal  verità  Prendiamo,  se 
gli  è necessario,  il  più  vicino  esempio,  il  più  saglien- 
te,  e che  parlerà  .meglio  al  nostro  amor  proprio,  la 
Francia. 

Non  è vero -die  abbiam, fatto  noi  stessi  la  nostra 
carta,  il  nostro  governo,  che  abbiam  costituito  a no- 
stro senno  la  nostra  interna  politica?  non  abbiamo 
noi  una  rappresentanza  nazionale  eletta  dalla  maggio- 
ranza degli  uomini  del  paese?  eppure  chi  oserebbe 
dire  che  il  nostro  stato  è ciò  che  potrebbe  essere? 
Uen  ci  avvediamo  come  la  nostra  agricoltura,  il  no- 
stro commercio,  le  nostre  colonie,  le  nostre  scuole, 
le  nostre  prigioni,  la  nostra  legislazione  criminale, la 

* i 

i 

(t)  Herder  Idee  sulla  filosofia  della  storia  dell'umanità, 
cc.,  iutrod.  di  Quinci,  1. 1,  p.  22. 
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nostra  legislazione  rurale,  il  nostro  codioe  di  proce- 
dura, il  nostro  diritto  amministrativo,  la  nostra  di- 
plomazia, in  una  parola  la  nostra  economia  politica  , 
sieno  ben  lontani  ancora  dal  corrispondere  ai  nostri, 
bisogni  ed  alle  nostre  facoltà  per  riescirvi.  Chi  non 
comprende  essere  questa  perfezione  comune  a tutti 
gli  altri  popoli?  Chi  non  conoscerà  che  da  noi  soli 
dipende  il  migliorare  o il  peggiorare  questo  stalo 
di  cose,  e per  conseguenza  ch’ei  fu  dato  più  o meno 
a tulli  i popoli  l’influire  sui  loro  progressi,  sul  loro 
sviluppo,  su  la  loro  civiltà  ? Che  diventa  allora  agli 
occhi  della  ragione  questa  impostura  venerala  da’ 
neopunieisti,  che  ne  presenta  l’ umanità  come  quella 
che  fu  sempre  ciò  che  poteva,  e quindi  ciò  che  dover 
va  essere  ? 

§.  II. 

• * . * , • » \ ‘ 

\je  moltitudini  si  agitano  quaggiù,  si  tormentano 
per  qualche  giorno,  poi  spariscono  senza  aver  amrai- 
rato  lordine  di  questo  universo.  Una  generazione  al- 
J’ altra  succede,  e il  tempo  le  spazza  y e,  durante  la 
breve  loro  apparizione,  pochi  uomini  pensano  aceiv 
car  seriamente  la  causa  di  loro  esistenza.  Nel  corso, 
de’secoli,  qua  e là  alcune  menti,  reputale  di  gran  le- 
vatura, sollevano  spinose  quistioni  . affermano  o ne- 
gano. prendendo,  rispetto  alla  Provvidenza,  un’alli- 
ludinedi  sacrilega  protezione  o di  accusa  besiemmia- 
trice,  quando  pure  sbracciatamente  non  si  abbando- 
nino a basse  contumelie.  Ogni  età  ripiglia  l’  opera, 
dell'età  precedente,  varia  le  forme  della  discussione, 
senza  cambiar  mai  la  conclusione  generale,  che  non 
torna,  ahi!  in  lode  del  Creatore.  Lasciamo  in  pace, 
gli  andati  tempi,  e non  parliamo  eh.;  de’  nostri. 

Considerando  il  numero  delle  nazioni  date  ull’idor. 
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latria,  rimaniam  sgomentati  del  poco  numero  degli 
delti  e l’obbiezione  dello  scorso  secolo  ricomparisce, 
in  lolla  la  sua  forza. 

Eccola  in  sostanza  : 

L’uomo  sembra  fatalmente  destinalo  all’ignoranza 
ed  alla  distruzione.  Non  sa  dove  corra , e sa  ancor 
meno  d’onde  viene.  Se  il  Cristianesimo  è la  vera  re-t 
ligione,  perchè  Dio  non  l’à  sin  dal  principio  tosta  - 
menle  diffuso  sulla  terra?  e perchè  Dio  non  volle  ma- 
nifestarsi se  non  al  popolo  ebreo,  abbandonando  aL 
l'idolatria  il  rimanente  delle  nazioni  ? Se  Gesù  è il 
Redentore,  perchè  aspettò  più  di  venti  secoli  a coro* 
piere  la  promessa  falla  dal  Padre  sua  ad  Abramo? 
perchè  dopo  essersi  manifestalo  all’antico  mondo, 
lasciare  scorrere  quasi  quindici  secoli  prima  di  rive- 
larsi al  nuovo  continente?  Se  il  Cristo  è figlio  di  Dio, 
chi  toglievagli  di  accogliere  sotto  il  suo  manto  tulle 
le  contrade  di  questo  globo?  come  tollerò  mai  che  cen- 
tinaia di  milioni  d’uomini  prostituissero  la  loro  ado- 
razione al  metallo  ed  alla  pietra?  se  in  falli  il  Cristia- 
nesimo.conliene  la  verità,  donde  viene  che  noi  siamo 
i privilegiali  della  luce  evangelica,  mentre  che  mi- 
gliaia d’anime  furono  condannate  alle  tenebre  ? 

Chi  risolverà  questi  terribili  contraddizioni?  Chi 
tenterò  conciliar  questi  fatti  con  la  divina  giustizia. 

Qui  la  pretesa  Filosofia  della  storia  non  reca  al- 
cuna luce;  ehè  , in  risposta  pose  ella  anticipata»- 
mente  il  suo  famoso  principio.  E di  fatto  se  1’  uma- 
nità, sendo  stata  in  ogni  tempo  ciò. che  le  circostanze 
le  permettevano  d’essere,  provò  l’abbandono  e la 
collera  del  suo  Autore,  se  fu  dannala  all’errore,  alla 
superstizione,  e non  ostante  obbligala  al  progresso,' 
il  suo  aspetto  presenta  un.  forte  argomento  di  perples- 
sità c di  terrore,  ina  se  al  contrario,  anziché  avere 
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ni ogni  tempo  compiuto  il  suo  destino , romanità, 
avesse  infranta  la  legge  del  suo  proprio  ordinamento, 
e di  proprio  senno  violata  la  costi  unione  ricevuta  da 
Dio;  se  fosse  provato  che  dopo  aver  goduto  della 
luce  l’avesse  volontariamente  respinta,  l’aspetto  allo- 
ra della  questione  sarebbe  mutalo,  l’accusa  dell’uo* 

Mio  volgerebbesi  contro  di  lui.  Anziché  interrogare 
il  Cristo  e il  suo  discepolo;  si  farebbe  il  discepolo, 
di  Cristo  ad,  interrogare  la  filosofia,  e confondere  i 
mormoratori. 

Or  noi  nel  corso  di  qpeslo  scritto  pretendiamo 
dimostrare  che  : 

4.  L’uomo  con  la  sua  ingratitudine  s’ è allonta- 
nato dalle  proprie  vie,  ed  o per  sciocchezza  o per 
calcolo,  formò  da  sè  stesso  le  tenebre  che  ne  ascon* 
dono  i tempi  antichi. 

2.  L’Altissimo  s’è  sin  dal  principio  manifesta  « » 

lo , e fu  da  tutti  i popoli  riconosciuto. 

3.  Cristo  fu,  in  diverse  maniere  profetizzalo  in 
tutte  le  nazioni. 

4.  11  Vangelo  fu:  predicato  su  tutti,  i punti  abi- 
tabili del  globo. 

Conseguentemente  adesso  nessuna  nazione  può 
accusare  la  Presidenza  d’averla  abbandonata. 

Ricordivi  l’esempio dol  giovane  ricco,  fedele  osser- 
vator  del  Decalogo,  che  domandala  avendo  la  strada 
a tenersi  per.  procacciarsi  la  vita  eterna,  e saputala  , 
dalla  bocca  stessa  di  Cristo,  se  ne  andò  lutto  con- 
turbalo La  sua. storia  è quella  appunto  del  popolo  e- 
breo,  il  quale,  non  ostante  la. conoscenza  del  dogma; 
divino,  piegò  ostinatamente  all’idolatria  ed  al  ma- 
terialismo E la  storia  d’Israele  riassume  in  questo 
punto  quella  di  lutto  il  genere  umano,  che  avea  ri- 
cevutaja  verità  prima  di  produrre  l’errore,  ed  ere- 
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dito dalla  tradizione  prima  di  trasmetter  le  favola. 

Stando  alla  più  stretta  giustizia,  i popoli  sono  re-i 
sponsabili  di  loro  propria  ignoranza.  Ognitempo  de- 
ve sentir  la  prevalenza  del  tempo  anteriore:  tal  ne-r 
cessili  dalla  necessità  stessa  emerge,  e deriva  dalla* 
legge  delle  generazioni.  Il  presente  contiene  sem- 
pre l’avvenire,  e sempre  il  presente  à con  sè  il  ri- 
sultamento  del  passato.  Gli  avvenimenti  spontanei,  i 
casi  fortuiti  semhrano  modificare  talvolta  questo 
principio,  che  però  sussiste  invariabile  come  la  veri- 
tà. Dunque,  lorchè  l'ignoranza  seminala  da’  padri  ò 
raccolta  da’ figli,  questi  non  possono  ragionevolmen- 
te accusare  di  lor  tristo  retaggio  la  Provvidenza-,  no. 
loro  noi  procacciò  la  Provvidenza  e nemmeno  il  caso 
ma  sibbene  fu  composto  e designato  dall’autore  della 
successione,  prime*  che  questa  incominciasse.  L’uo- 
mo non  può  accagionare  che  l'uomo  ‘della  sua  in- 
tellettuale povertà,  de’  suoi  dubbi  e delle  sue  in- 
fruttuose ricerche  del  passato. 

Dopo  essere  stato  creatore.  Dio  fu  educatore  ; i- 
slrnì  l’uomo.  Cristo  convitò  al  banchetto  della  salute 
tulle  le  famiglie  dell’universo.  Noi  lo  proveremo  chia- 
ramente nel  corso  di  questo  libro*  importa  nondimeno 
determinar  bene  lo  stalo  generale  deirumauità,la  sua 
ignoranza  presente,  e la  sua  presente  ingratitudine. 

% lìl 

Stando  alla  più  sublime  filosofìa  ed  al  più  umile 
catechismo,  ecco  un  principio  certo. 

L’uomo  è creato  perconoscere  Dio,  amarlo,  ser- 
virlo. e di  tal  modo  acquistare  la  vita  eterna. Notate: 
egli  fa  racquieto,  finale  del  bene  sovrano  , servendo 
quaggiù  il  suo  Creatore.  Ma  per  servire  il  Creatore*. 
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non  è egli  necessario  l’amarlo  ? e per  amarlo,  non 
vuoisi  conoscerlo?  Ora  gli  è un  conoscere  Dio,  il  di- 
chiararlo autore  del  lutto,  quando  non  si  sa  nemmeno 
ciò  che  è una  parte,  una  molecola?  Se  la  ferma  cre- 
denza nel  puro  spirilo,  la  cui  sola  parola  produsse 
le  visibili  eie  invisibili  cose,  basta  rigorosamente  al- 
la fede,  un  tale  convincimento  almeno  non  può  vir- 
tualmente dare  una  grande  e degna  nozione  della 
maestà  dell’  Altissimo. 

Di  fatto,  per  la  comune  degli  uomini,  qneslo  tutta 
non  reca  con  sè  alcun  valore  (I).  In  senso  nostro, 
qual  è il  vero  significalo  di  tale  parola? — L’uni- 
versalità degli  esseri  e de’  carpi.  — Ma  il  nostro  spi- 
rilo non  procedendo  che  dal  cognito  all’incognito  , 
non  potrebbe  mai  acquistare  una  nozione  del  tutto, 
se  non  per  mezzo  dHie  sue  parli',  in  metafisica  come 
in  chimica  tale  è il  risultamenlo  dell’  analisi  Or  que- 
sto globo  essendo  La  sola  parte  del  Tnlto  creato  che 
sia  piaciuto  alPEierno  concedere  alla  nostra  immedia- 
ta esperienza,  gli  è solo  per  la  contemplazione  della 
sua  superficie,  la  conoscenza  delle  sue  leggi,  le  sue 
influenze,  le  sue  relazioni  che  s’apre  la  nostra  com- 
prensione delle  unità.  delia  immensità,  dell’infinito, 
più  andremo  scoprendo  di  questo  pianeta,  più  pre- 
sentiremo altre  possibili  maraviglie  fra  le  miriadi  di 

soli  e di  mondi  cheabbianp.il  vano;  più  si  estenderà 

• 

(1)  Di  buona  fede  , pel  vignaiuolo  ignorante , il  mi- 
natore , il  villano  della  Sologna  o dell’  Artois.  , che 
non  conoscono  se  non  la  taverna  del  villaggio  , e il  mer- 
cato del  capo  luogo  del  cantone,  che  cos’è  il  Tutto?  Cho 
Significa  mai  questa  gran  parola  per  chi  non  ode , non 
vede , non  sa  nulla  altro  fuor  che  maneggiare  la  marra  ? 
£ può  mai  derivarne  una.  nozione  vasta  e degna  del  Pa- 
drone- dell'  universo.? 
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nell'anima  nostra  l’idea  di  Dio,  piò  si  eleverà  la  mae- 
stà della  sua  grandezza,  più  crescerà  la  venerazione 
per  la  sua  sapienza,  più  altresì  si  spiegherà  il  sen- 
mento  della  nostra  supremazia  su  gli  esseri  di  que- 
sto globo,  Incoscienza  della  nostra  relativa  impor- 
tanza il  rispetto  dell’umana  personalità,  argomenti 
di  sì  mirabili  precauzioni  e di  sì  commoventi  previ- 
denze. Ogni  progresso  nella  scienza,  ogni  nuova  ge- 
neralizzazione da  una  illuminala  latitudine  al  nostro 
concetto  di  Dio.  L’infinito  ne  permette  di  prender  di 
lui  stesso  un’idea  infinita,  e sembra  comunicare  al 
nostro  iotendi mento  una  relazione  di  sua  propria  es- 
senza. 

Conoscere  per  amare,  amare  per  servire,  servire 
per  conoscere  ancora  ed  amare,  ma  questa  volta  in 
un  modo  inalterabile  e divino,  tal  è razionalmente  lo 
scopo  di  nostra  esistenza,  di  nostra  destinazione. 

Conoscere  è dunque  il  primo  bisogno,  la  necessità 
normale  dell'umanità.  Incontrastabilmente  non  v’à 
nulla  senza  causo,  senza  rapporto,  senza  utilità  nella 
creazione.  Poiché  Dio  versò  a piene  mani  sulla  ter- 
ra maraviglie  che  a’ nostri  sguardi  sono  come  non 
fossero,  e dandoci  la  capacità  di  discernerle,  con- 
frontarle, ammirarle,  unì  a tale  contemplazione  mo- 
rali godimenti,  vero  frullo  della  conoscenza*,  certo 
il  considerare  le  opere  prodigiosamente  diverse  dol- 
l’Eterno  gli  è per  noi  un  invilo  ed  un  obbligo  impe-  ' 
rioso  ad  un  tempo  D'altra  parte  Dio  non  manife- 
standosi se  non  esteriormente  per  mezzo  delle  sue 
opere,  l’uomo  è rigorosamente  tenuto  a considerarle 
per  sollevarsi  sino  a lui. 

Certo  un  sodio  d’aria,  un  granello  di  sabbia,  un'ala 
di  moscherino  ne  provano,  al  pari  che  gli  astri,  la 
Provvidenza  : pure  tal  certezza  mal  potrebbe  tener  • 
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Vece  di  quelle  vaste  impressioni, di  quelle  nobili  estasi  * 
di  quelle  indicibili  inspirazioni  che  trasportano  l’ani- 
ma dell’osservatore  all’aspetto  della  maravigliosa  di- 
versità, dell’inesorabile  prodigalità  della  natura, della 
distribuzione  de’ continenti,  della  varietà  de’  climi, 
de’prodotti,  delle  meteore  luminose,  acquee,  ignee, 
e delle  loro  innumerevoli  correlazioni,  il  cui  insieme 
n’è  una  rivalazione  della  increata  sapienza,  e ne  la 
rende,  per  così  dire,  presente,  ed  ispira  o fa  com- 
prendere quella  venerazione  che  costringeva  l’immor- 
tale Newton  a scoprirsi  la  testa  ogni  qualvolta  il  no- 
me del  Signore  era  pronuncialo  innanzi  a lui  Per 
la  qual  cosa  l’uomo  indifferente  alle  bellezze  dell’uni- 
verso, chejion  ammira  i rapporti  e le  armonie  della 
natura^  non  à mai  del  Creatore  un’  idea  sovruma- 
' na;  per  la  qual  cosa  nell’anima  del  selvaggio  la  no- 
zione del  grande  spirito  rimane  informe  e confusa  ; 
per  la  qual  cosa  nel  cieco  nato  questo  concetto  l»n- 
gue  più  lento,  più  angusto  e più  oscuro  ancora  (t) 

Or  bene*  chi  il  crederebbe  ? L’invilo  del  padrone 
dell’  universo,  fatto  da  sei  mila  unni  aU’umaniià,  non 
fu  ancora  accettato,  Le  nazioni  incivilite  non  anno 
più  delle  orde  barbare  compreso  l’onore  ad  esse  latto 
dall’Eterno.  Invano  la  sua  bontà  sottopose  a’noslri  oc- 
chi tante  meraviglie;  le  generazioni  si  succedono  sen- 
za degnarsi  di  considerarle.  E credete  voi  forse  si 

(1)  La  benefattricé  dell’ infanzia  e delle  classi  labo- 
riose in  tulli  gli  Stati  inciviliti.  La  creatrice  delle  Sa- 
le dell’  asilo  , la  marchesa  di  Fastoret,  la  cui  fresca  per- 
dita lasciò  inconsolabile  la  Francia  , avca  .fatto  col 
santo  duca  Mattia  di  Montmorcney  questa  osservato- 
ne, ché  in  generale  il  cieco  nato  è meno  accessibile 
del  sordo  muto  a’  sentimenti  di  venerazione  e meditazione 
religiosa. 
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pensi  molto  alParchitetto,  quando  nessuno  si  prende 
pensiero  del  suo  edificio?  Tale  indifferenza,  central- 
mente contrarie  ai  nostri  destini,  alla  logica  del  no- 
tro  essere,  forma  un  delitto  di  tutti  i tempi  e di  lut- 
ti i popoli.  Nessuna  eccettuata,  poco  cale  alle  molti- 
tudini indagare  le  opere  dell’ Altissimo. 

No,  P umanità  non  batte  la  sua  via.  Eccettuando 
poche  anime  elette,  chi  degna  contemplare  le  mara- 
viglie del  Signore  fra  milioni  di  immortali  intelligen- 
ze distribuite  sulle  cinque  grandi  regioni  di  questo 
globo  (1)? 

Vi  sono  de’ borghesi  che  si  maravigliano  della  loro 
poesia,  e si  dicono  passionalissimi  della  natura , per- 
chè, oltre  i cereali  che  vendono  al  mercato,  coltivano 
in  un  angolo  certi  fiori  senza  particolare  prodotto,  e 
talvolta  contemplano  un  istante  la  luna  prima  di  chiu- 
dere la  loro  finestra.  Lasciamo  pure  ad  essi  una  tale 
pretesa. Ma  avete  voi  spesso  sorpreso Vagricolt ore  nel 
suo  campo,  e lo  sfaccendalo  sul  trivio,  ammirar  il 
sole  e il  paesaggio?  Il  diligente  mugnaio  contempla 
la  s'ella  del  mattino?  Il  cacciatore,  a schioppo  od  a 
rei  i pensa  egli  a colui  che  preparò  i colori  dell’alba? 

Il  pescatore,  partito  nella  notte,  spia  con  amore  il 
primo  raggio  che  spunta  dalle  acque  ol  risorger  del- 

(1)  Non  intendiamo  qui  dimenticare  gli  atei  profes- 
sori de’  giardini  botanici  e de'  musei  di  Storia  natu- 
rale quantunque  passionalissimi  per  la  natura  , sic-  * 
come  ne  dà  prova  il  Budget.  Abbiamo  uel  debito  con- 
cetto i loro  preparati , le  loro  macerazioni , dissezioni , 
iniezioni  , saturazioni  , non  che  i loro  bei  cartellini , le 
loro  categorie,  i loro  cataloghi*  ma  non  contiamo  nè  pe- 
ro nè  assai  interrompere  questi  importanti  latori  per  do- 
mandar loro:  Chi  è Dio?  Questi  siguori  , le  sappiamo  , 
non  anno  sinora  incontrato  che  la  natura. 

Ross.  Voi  1.  5 ' 
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l’astro  ? Le  nostre  fanciulle,  nelle  qnali,  gli  è vero, 
sta  sempre  una  prepotente  euergia  d’entusiasmo,  in 
forza  della  loro  altitudine  al  fantasticare, la  cui  causa 
è fisiologica,  dilatano  volentieri  il  petto  all’aura  delle 
brezze  inaluline,  gusiauo  il  lene  olezzo  della  clima- 
tide  e dell’albospino  fiorilo,  l’odore  del  fieno  in  co- 
voni, odono  con  melanconico  sentimento  il  gemilo 
della  foresta  attraversalo  da’ venti,  ammirano  i dia- 
manti della  rugiada  tremuli  sulla  punta  degli  steli 
dell’erba?  Seriamente  siimansi  idolatre  della  natura, 
e sole  credon  provare  sulla  terra  siffatte  commozioni. 

Ma  nella  soavità  di  loro  impressione  trovarono  Dio? 
compresero  meglio  il  grand’Essere.l’ànuo subitamen- 
te pregalo?  - 

(Ili  è d’uopo  convenirne:  eccettuatene  alcune  pri- 
vilegiate conformazioni  , la  massima  predilezione 
delle  fanciulle  fra  le  cose  creale  è per  la  luna. 

E però  come  in  ogni  paese  le  ciambelle,  le  chic- 
che, i fantocci,  i balocchi,  son  per  i putti,  a buon 
drillo,  i repressi  sospiri,  le  lagrime  segrete  e senza 
ragione,  e la  contemplazione  della  luna  formano  il 
retaggio  dell’adolescenza  e della  fanciullezza  che  mei-  , . 

te  persona.  Nessun  peculiare  motivo  ne  move  a par- 
lare conno  l’asiro  dal  fronte  d’argento,  maledetto  e 
supplicalo, a norma  delle  contigenze, da  tutori,  viag- 
giatori, studenti,  pirati,  e sempre  accetto,  se  non  uè 
spia  i furti,  agli  amanti.  Ma  le  quprule  elegìe,  i versi  ^ 
• di  ogni  stampa  a coi  fu  pretesto,  già  non  illudono  la 
nostra  esperienza.  Pel  pensatore,  l’asirononip  e il  fi- 
lesolo,  la  luna  altro  non  è che  un  modesto  satellite  ?V- 
cullocalp  a noi  vicino,  che  veleggia  fedele,  seguen* 
do  i nostri  passi  per  illuminare  le  notti.  Questo  cor-  - 
pn,  armalo  di  vulcani,  irto  di  punte,  privo  d’  alino- 
cela, disadatto  per  conseguenza  alla  nostra  organiz- 
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zazione,  e quar.anfanove  volt»;  più  piccolo  del  nostro 
pianeta,  nulla  offre  d’infinito  odi  maestoso.  Nuoce, 
anzi  col  suo  splendore  all’  aspetto  delle  costellazioni 
E le  preferenze  concedutegli  da’giotani  cuori  e dalle 
giovani  immaginazioni  provengono, e non  sei  sanno, 
da  una  materiale  influenza. 

Fisicamente  unita  alla  terrestre  economia,  nè  esi- 
stendo se  non  per  rapporto  a noi, la  luna  sembra  pren- 
der parte  al  nostro  fantasticare.  Il  suo  lene  raggio  fa  v 
blandi  i contorni,  armonizza  le  lontananze,  diffonde 
su  gli  orizzonti  un  soave  segreto  di  melanconia,  rin- 
chiuso ne’\ellulati  chiarori,  e nell»;  tinte  incerte  che 
sulle  zolle  depone  Sotto  il  vasto  silenzio,  i suoi  tre- 
muli raggi  si  posano  sur  un  seno  virginale, come  sovra 
un  cespo  odoroso  L’immagine  della  calma  stesa  sulle 
pianure  e sulle  acque,  l’aereo  delle  prospettive,  un 
certo  languore,  di  che  par  compresa  i questo  istante 
la  natura,  unisconsi  ad  una  voluttuosa  sensazione  di 
fresco,  airoudulare.de’  tiori  addormentati,  agli  odori 
recali  dal  menomo  alilo,  al  prolungarsi  del  più  leg- 
giero mormorio,  che  sembra  cullare  i sensi  con  in- 
visibile tocco. La  luna  ti  parla  al  cuore  ed  alla  imma- 
ginazioni;. ma  poco  alla  mente  , all’anima,  alla  in- 
telligenza Un  negro  che,  freddo  a qualunque  spet- 
tacolo, scambiò  per  un  idolo  un  albero  o un  serpente, 
compose  un  canto  in  onor  della  luna,  che  ne  proteg- 
ge la  gita  furtiva  alla  casa  dei  suoi  amori.  E però  la 
maraviglia  dei  cieli,  che  più  si  cattiva  gli  aff  ili  e i 
pensieri  del  volgare,  è quella  appunto  elle  offre  il  p.ii 
ristretto  dominio  alle  speculazioni  del  genio. Nessuna 
cosa  dimostra  che  le  attrattive  del  chiaror  delia  luna 
e l'ammirazione  della-  natura  situo  cose  identiche. 

Non  basta.  Notiamo  quanto  lo  spirilo  del  mondo 
abbia  scemalo  il  numero  delle  anime  che  debbono 
rivolgersi  ai  prodigi  del  Creatore. 
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E primieramente  lutto  ad  un  tempo,  per  una  sola 
istituzione,  la  metà  del  genere  umano  perde  la  cono- 
scenza di  Dio. 

In  Oriente  miyoni  di  donne  velate,  imprigionate, 
inceppale,  e prima  di  nascere  condannate  al  ritiro  , 
visitar  non  poterono  alcuna  contrada,  vedere  la  va- 
rietà degli  aspi  ili  del  globo.  Rese  immobili  da  pre- 
potente destino  reputarono  una  eccessiva  pinguedine 
e la  perpetua  prigionia,  che  ne  è la  cagione,  onore, 
saviezza  e buon  gusto,  e la  donna  collocò  nell’ esser 
grassa  il  suo  merito  e la  sua  ambizione.  Ridusse  alle 
mura  del  chiostro  la  sua  curiosità  di  sapere,  e i voli 
della  sua  fantasia.  L’orizzonte,  veduto  dall’alto  della 
terrazza  o attravèrso  il  solecchio  delle  palme  om- 
breggiami il  chiostro,  formò  per  essa  i confini  della 
terra  amabile.*  . 

Le  diverse  forze  della  materiale  innumerevoli  mo- 
dificazioni della  natura  vegetale,  le  furono  nascoste. 
Nessuna  nozione  della  configurazione  di  questo  globo 
e defluii  importanti  che  visi  svilupparono,  giunsero 
sino  a lei.  La  sua  ignoranza  di  Dio,  dell’uomo,  del 
suolo,  delle  acque  e degli  astri,  rimane  sanzionata 
dall’uso.  Le  vispe  gazzelle,  gli  scoiattoli,  i fagiani , * 
i pesci  argentati,  ed  i fiori  da  lei  alimentati  nei  giar- 
dini, non  le  danno  alcun  insegnamento.  L’uccelliera, 
i grandiosi  tulipani,  gli  aranci  non  sono,  come  il 
mormorio  d’un  zampillo  d'acqua,  il  gorgheggio  dei 
bengali,  il  bacio  de’ pappagalli,  i sinuosi  movimenti 
de’  cigni,  e la  freschezza  del  colubro  attortigliato  al 
suo  collo,  che  oziose  e lascive  ricreazioni. 

Dal  principiar  degl’ imperi,  intuita  l’Asia  troviamo 
le  donne  escluse  dalla  contemplazione. Più  la  ricchez- 
za di  loro  famiglia  agevolerebbe  loro  la  conoscenza 
biella  natura,  più  il  rigore  della  solitudine  vi  si  op* 


Digitized  by  Google 


— 77  — 

pone.  L’allattamento  de’funciulti.  le  cure  che  esigono 
i loro  primi  anni,  i bagni,  i pasti,  il  vestire,  i giuo- 
chi dell’anello,  dell’altalena  di  birilli,  le  molle  danze 
al  suono  della  mandola  assorbono  i giorni.  All’ acco- 
starsi della  sera,  la  più  importante  occupazione  della 
loro  vita  le  reclama:  la  notturna  acconciatura  -,  nella 
speranza  bene  spesso  fallita  d’essere  visitale  dal  loro 
glorioso  signore. Non  ammirano  a lungo  que’diamanii 
dell’etere,  que’chiodi  d’oro  che  chiamiamo  stelle  , e 
che  vorrebbero  veder  scintillare  sulle  trecce  de*  ne- 
gri loro  capelli,  e sfolgorare  fra  le  perle  del  loro 
cinto.  Negli  harem  , ginecei  dell’  Asia  , il  Padre 
de’  mondi  non  è conosciuto.  Là  non  odi  che  il 
ciaramellare  di  lla  sventataggine,  e d’una  maligna 
gaiezza  , voci  di  querela  e di  collera,  sbadigli  di 
noia,  sospiri  di  incompresi  desiderii. 

(j  In  questo  isolamento, in  questa  indifferanza  pel  mon- 
do esterno,  ignara  della  sua  stessa  ignorunzada  donna 
ritorce  in  sè  stessa  le  sue  facoltà  di  amare;  presa  in 
adorazione  la  sua  immagine,  fatto  dello  specchio  il 
solo  suo  studio,  dell’acconciatura  l’argomento  della 
sue  sollecitudini,  volgejin  animo  decclissare  con  gli 
artifizi  della  bellezza  le  sue  più  orgogliose  compagne. 
Non  avendo  la  coscienza  della  propria  immortalità, 
della  responsabilità  della  sua  anima,  non  sapendo  dì 
esistere  per  la  eternità,  vede  nel  suo  padrone  sotto  il 
nome  di  signor  padre. o signore  sposo,  lo  scopo  di  sua 
vita,  e purché  soddisfaccia  a’ loro  ordini  ed  a' loro 
piaceri,  crede  degnamente  compiuto  il  suo  dovere. 
Poi,  lorchè  gli  anni  insultano  al  suo  viso,  e,  ad  onta 
d'ogni  cura,  l’esosa  decrepitezza  ne  scompone  i linea- 
menti, ben  tosto  trovasi  dimessa  dal  suo  signore  come 
un  logoro  vestimento.  Decaduta  dal  proprio  grado, 
dannata  ancor  viva  all’oblio, alla  solitudine  del  cuore, 
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creasi  miserevoli  conforti,  e si  dà  a comporre  sor- 
betti, a procacciarsi  bevande,  a prepararsi  profumi, 
resine,  pastiglie,  ambra,  muschio,  ed  anche  l’oppio, 
se  pur  non  le  basta  tormentare  i verdi  anni  delle  sue 
belle  schiave,  e folleggiare  con  un  cane,  una  scimia, 
o un  noioso  pappagallo. 

Nói  qui  non  ci  alleniamo  che  a generalità  , per- 
chè all  estremo  dell’Asia  transgangetica , s’  incon- 
ireranno  donne  sapute,  che  non  paghe  d’educar  ba- 
chi da  seta,  preparare  thè  ed  aromi,  del  loro  pen- 
nello coprono  d'uccelli  o d’arbusti,  ventagli,  para- 
fuochi,  e solecchi,  ricamano  servieite, tuniche, borse, 
leggono  commedie,  romanzi,  mostrano  di  studiare  i 
quattro  Libri  (i),  anche  i cinque  King (2),  est  fan 
•lovered’insejgnare  ai  loro  figli  il  famoso  Santtseu- 
kng,  catechismo  dello  scolare  in  linee  di  tre  parole 
ciascuna.  Ma,  per  essere  giusti,  la  loro  scienza,  oltre 
la  valentia  al  dominio  ed  alla  dama,  riducesi  a un  co- 
dice noioso  di  pratiche  minuziose,  ed  al  formolario 
dell*  cerimonie  prescritte  ne  differenti  gradi  del  man- 
darinato. La  loro  somma  virtù  consiste  nell’ immobi- 
lità, alla  quale  attribuiscono  piu  valore,  che  non  al 
carminio  delle  labbra  ed  alla  tinta  delle  sopracciglia; 
ed  in  fatti,  tranne  i frulli  e gl’  insetti  di  cui  sono 
vaghe,  e i fiori  che  ammonticchiano  in  enormi  vasi, 
,se  talvolta  degnano  concedere  qualche  attenzione  alle 
opere  ddl’Onni possente,  non  sale,  può  dirsi,  il  loro 
sguardo  che  alla  luna,  signora  de’ cieli  (3). 


(1)  Che' contengono  le  dottrine  di  Cang-fu-tseu. 

(2)  Libri  religiosi  che,  aggiunti  a’ precedenti  , com- 
pongono tutto  il  canone  delle  scritture  sacre  del  celeste 
impero. 

,3)  Per  essere 1 2 giusto , non  vuol  tacersi  che  il  cullo 
delie  lduciulle_  delia  China  e della  Mougolia  per  la 
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Nell’  Americhe,  nell' Australia  e negli  Arcipelaghi 
oceanici,  nè  pianelle,  nè calzaretti  stringono  il  piede 
della  donna.  Ella  può  camminare  liberamente,  lauto 
più  che  là  non  trova  nè  cammello,  nè  bufalo, nè  mulo 
per  trascinar  pesi  portare  bimbi  e le  armi  dello  sposo 
suo  signore. Ma  altresì  ella  passa  china  la  testa  verso 
terra  pel  carico  de’  bagagli  e del  fanciullo  sospeso  al 
suo  dosso  ; e sol  guarda  intorno  a sè  se  orma  veda 
di  selvaggiume  odi  nemico.  Del  resto  sarebbe  diflì- 
cile  che  una  beltà  nudrita  delle  spalle  e delle  cosce, 
di’  prigionieri  avesse  un*  idea  un  tal  po'  precisa  del 
Creatore,  e un  amore  pronunciato  per  le  sue  opere, 
se  ne  lacera  co*  denti  la  più  nobile  effigie. 

In  Europa  la  donna  che  lasciasse  il  ballo  o Xecarlè, 
per  udire  un  racconto  di  viaggio  alle  regioni  equa- 
toriali o ai  diacci  artici , per  istudiare  il  sonno  delle 
piante,  contemplar  l’andamento  delle  costellazioni, 
ed  innalzarsi  a Dio  con  questi  studi,  porrebbe  tosto 
a repentaglio  la  propria  riputazione  , e verrebbe 
chiamata  romanzesca,  matta,  o almeno  almeno  bas- 
bleu  (t)  Le  s i permetterà  di  ridurre  allo  stremo  col 

luna  deriva  in  parto  dalla  credenza  che  il  vecchio  delia 
luna  Youe-Lao  , Dio  de’  matrimonj , predestina  le  unio- 
ni , vincolando  invisibilmente  le  coppie  con  un  cordone 
di  seta. 

(1)  Lord  Byron  ha  posto  in  voga  questo  soprannome  , 
che  indicava  una  .compagnia  di  gravi  e pedantesche  si- 
gnore , le  quali  avevano  a segnale  una  calza  bleu  , a di- 
stinguersi dalla  comune  delle  altre  donne.  Il  color  ce- 
leste , posto  di  tal  modo  ai  loro  piedi  . indicava  la  fu- 
tura apoteosi,  Al  fischiare  della  frusta  satirica  la  pre- 
tenziosa compagnia,  compresa  da  spavento  , dispar- 
ve con  calze  e scarpe  , non  lasciando  agli  umani  che 
il  suo  nome  , la  rimembranza  di  6Ua  femminile  ambi- 
zione. 
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valzer  la  borsa  o la  salute  , anziché  darsi  alle  più 
sensate,  alle  più  ragionevoli  occupazioni  dell’anima 
creala  per  conoscere. 

11  privilegio  della  vita  esterna,  delle  peregrina- 
zioni ed  investigazioni  lontane  , in  ogni  tempo  ser- 
balo all’  uomo  , non  fu  già  vólto  a profitto  della 
scienza  della  natura. 

Interroghiamo  le  opere  antiche. 

Assoni  in  un’  illusoria  contemplazione,  ridotti  a 
poetiche  particolarità , a soavi  pitture  , di  ameni 
luoghi  e di  vita  beata  , gl'  Indiani  non  provano 
alcuna  estasi  pel  Creatore  , non  alzano  a lui  Slcuno 
sguardo  d’amore.. 

Ne’  loro  cànti  consacrali  alla  creazione  gli  Egi- 
ziani pensarono  piuttosto  ad  ordinare  i movimenti 
e l’ insieme  delle  forze  , che  a celebrare  i benefizi 
d’ Osiride  e d’Oro.  - • ' 

La  sentenziosa  gravità  de*  Chinesi  non  si  diparte 
mai  da  una  fredda  morale  , e da  una  agghiacciar» 
etichetta  . non  vinta  dall’tìnlusiasmo  delie  bellezze 
della  incompresa  natura. 

Gli  Elleni  , la  cui  sonora  poesia  riproduceva 
con  ineffabile  perfezione  i colori  del  paese,  le  armo- 
nie della  tenti  e la  potenza  dell’uomo,  non  provava- 
no l’ impulso  del  cuore  e non  alzavano  al  cielo  la 
lor  gratitudine. 

Le  grandezze  di  Jehova  rimaser  nascoste  a’  Ro- 
mani. La  loro  poesia  abbonda  di  graziose  imma- 
gini, di  ingegnose  memorie^  ma  fuor  delle  armo- 
nie della  forma  e delle  seduzioni  del  linguaggio, 
nulla  è sovrumano  ne’  canti  loro  , nessuna  cosa 
sollevasi  al  di  sopra  del  caduco  (1),  nessuna  respi- 
ra T idea  dell’infinito,  dell’unico  Creatore. 

(1)  Tranne  qualche  versa  di  dubbia  interpretaziune. 
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Fra  le  incivilite  nazioni  , la  lira  celebrò  la  bel- 
lezza , le  rose  d’  un  giorno,  il  falerno  zampillan- 
te in  preziose  coppe,  le  olimpiche  corone , i vin- 
citori al  cesto,  alle  corse  dell’  ippodromo  $ ne  ri- 
disse i generosi  colpi  di  spada,  ma  non  si  animò 
alla  contemplazione  delle  maraviglie  del  mondo. 

I Galli,  i Germani  componevano  inni  d’ira  e di  san- 
gue, senza  curarsi  del  Padre  comune  delle  razze.  Gli 
uomini  del  Settentrione  rispondevano  col  cozzare  dei 
loro  scudi  e de’brandi  agli  omicidi  barditi,  beveano 
trionfanti  nel  cranio  dell’inimico,  nè  intonavano  cau- 
lici  di  gratitudine  all’  Eterno.  Sui  scogli  delie  isole 
e i culmini  nembosi  de’  monti,  i bardi  loro  magni- 

' fica  va  no  con  gli  accenti  dell’ arpa  le  cupe  bellezze 
delle  patrie  brume,  ma  non  vi  scoprivano  un  Dio., 

Ora,  se  ne  togli  le  musulmane  poesie  della  Persia 
e dell’Arabia,  dove  trovar  fra  le  nazioni  testimonio 
d’  obbedienza  al  Creatore?  1 selvaggi  dell’Orenocco  e 
del  Mesciasbè  serbano  ditirambi  di  guerra,  canzoni 
di  amore  e di  morte-,  mala  magnifica  opulenza  del- 
le loro  foreste  , la  gratitudine  pel  grande  Spirito 
non  seppe  ispirare  i lor  vati. 

II  Groenlandese,  che  trasmette  a’suoi  figli  can- 
tici trionfali  contro  le  volpi  azzurre  e gli  orsi  bian- 
chi, e si  esalta  alle  sue  foche  ed  ai  suoi  leoni  di 
mare,  non  trovò  parola  di  ringraziamento  pel  di- 
spensalore  di  tanti  beni. 

Anche  i Nolouatsci,  pescatori  della  parte  setten- 
trionale del  mar  Nero,  cantando  versi  in  onore  del 
favoloso  re  de’ pesci  (1),  dimenticano  il  Signore 
dell’  universo. 

(1)  Giacomo-SLauUlao  Bell  , Giornale  d'  una  reit- 
denia  in  C’ircojfiu  negli  anni  1837  . 1838,  1839,  t. 

- 1,  p.  63. 
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Fra  i canti  circassi  notarcene  alcuni  alla  memoria 
d’un  corsiero,  non  una  rima  a gloria  del  Creatore. 

Il  Tibbù  e il  Tuarik  liopardi  del  mar  di  sabbia, 
non  tanno  ne’versi  loro  menzione  alcuna  del  Signore 
iddio.  . 4 

I novellieri  da  carovane,  i conduttori  di  cammelli, 
improvvisatori  di  professione,  valenti  a temprar  le 
noie  della  via  e gli  ozi  delle  stazioni  eon  nr.eiro  ab- 
bondante sulla  verzura  delle  casi,  l’uccello  katta,  i 
dromedari  tassay  (1)  e i combattimenti  de’  dintorni 
de’pozzi,  non  anno  mai  pubblicato  le  grandezze  spie- 
gale dall’Eterno  neil’immensilà  del  deserto.  ’ 

Fra  i greci  moderni,  ove  dal  velo  del  pirata, dalla 
testa  dei  prode  che  incoraggia  l’aquila  a pascerse- 
ne, dal  ladro  che  a sua  non  saputa  uccide  il  fratel- 
lo, sino  alla  brocca  infranta  di  Marianna,  e al  pezzo 
di  zucchero  che  un  diacono  eretico  lancia  dalla  fine- 
stra alla  sua  bella  vicina  per  cattivarsene  lo  sguar- 
do^ ogni  particolare  della  vita  pubblica  o privata  ne 
ispirò  i canti,  non  ne  troviamo  di  unicamente  consa- 
crati alla  lode  del  Creator  della  terra. 

. Fra  i negri  jolof.full,  mandighi  ec,  .pullulano  tro- 
vatori, che  all’ombra  di  un  banano,  vanno  tutto  il  , 
giorno  strillando  a piena  gola  le  magnificenze  del  loro 
regolo  da’lerci  piedi;  ma  gl’  infaticabili  poeti  non 
traggono  dal  tamburello  un  suono  alla  gloria  del  Pa- 
dre de’mondi  Sicché  direbbesi  che  a questi  ciechi 
cantori  appunto  Davide  sciamasse:  Psallite  sapien - 
ler.Considerando  tal  colpevole  indifferenza  pel  Crea- 


ti' \ dromedari,  tassay  , rarissimi  e quasi  posti  in 
dubbio , sou  della  specie  berte,  che  viucono  al  corso 
i dromedari,  percorrendo  in  un  giorno  nove  giornate  di 
caimniuo.  , > 
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loro,  nn  dotto  indiano,  il  filosofo  Sancar  Archnva 
gride  in  tristo  metro:  » II  Fanciullo  si  piace  a gioca 
re,  il  giovane  pensa  all'amante,  il  vecchio  si  ferma  ai 
melanconici  pensieri,  e nessuno  si  pasce  di  medi- 
tazioni sull’Essere  supremo  (1). 

Ma,  se  in  mezzo  alle  tenebre  de!  Paganesimo  gli 
animi  inclinati  alla  materia  passarono  indifferenti 
innanzi  a’ misteri  di  questo  universo,  la  contempla- 
zione dell’eterna  sapienza  nell’or dinacnento.di  questo 
globo  cattivò  l’amore  delle  più  nobili  intelligenze  Ira 
gli  adoratori  del  vero  Dio.  l’ammirazione  del  Crea- 
tore sembra  per  diritto  di  maggioranza  serbalo  co- 
me un  sacerdozio  al  popolo  che  possedeva  senza  im- 
puro amalgama  il  dogma  di  Jehova. 

Notiamo  : 

L’ incredulità  , lo  scherno  sofistico  non  sono  figli 
de’eampi.ll  dubbio  nacque  tra  le  mura  d’ima  citlà(2). 
Anziché  surta  dalla  campagna,  l’idolatria  usci  da’gr- 
ganieschi  edifici  dell’ Assi  ria  della  Caldea.  Nelle  pia- 
nure del  Sennaar,  ove  il  mattone  innalzava  e sovrap- 
poneva in  piani,  nell’aria,  giardini  e i finiti  dell’Eu- 
frate,  stendendo  immensi  archi  e magnifiche  galle- 
rie, estolleva  torri,  propilei,  moltiplicava  piloni  . 
colonnati,  e,  chiudendo  da  lontano  l'orizzonte  con  ar- 
dili monumenti. piu  non  mostrava  agli  occhi  dell’uo- 
mo che  l’opera  delle  sue  mani,  l’uomo  fu  tentato  di 
porsi  in  luogo  del  Creatore. — Dal  seno  di  questi  ni- 
fi) Mohadmudqnra , 0 il  Martello  dell'ignorante,  com- 
posto dal  santo,  devoto  e prospero  Sancar  Archaya.  Bibl. 
britan.  , vecchia  serie. 

(.2)  Anche  a’ di  nostri,  fra  le' cristiane  popolazioni, 
il  sentimento  religioso  è incomparabilmente  più  forte 
e profondo  fra  i cainpagnuoli , che  uelle  popolazioni  ma- 
nifatturiere. 1 '■ 
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ieri  edifici,  circondalo  da’  prodigi  dell'arte  sua,  dai 
miracoli  del  suo  genio,  non  posando  il  suo  sguardo 
che  su  imponenti  masse,  linee  e forme,  frulli  del 
suo  pensiero,  un  monarea.  esaltandosi  all’aspeiio  di 
tali  creazioni,  osò  dichiararsi  Dio,  e pretendere  al- 
l’adorazione de’ mortali. 

Al  couirario,  solo  nel  vero  culto,  l’uomo  non  in- 
vola all’uomo  le  opere  del  Signore.  La  magnificenza 
deH’Altissimo  manifestasi  liberamente  a’ suoi  occhi. 
Un  misterioso  rapporto  unisce  al  pensier  religioso  i 
luoghi  che  scopronsi  da  lontano.  E mentre  le  imma-, 
ni  volle  dell 'Assi  ria,  le  grolle  dell’India  della  Samo- 
tracia , i cupi  ipogei  dell’  Egitto,  le  pagode  del  Mo- 
gol, i templi  delThlbet.  della  China,  di  Nipon  ten- 
gono sepolto  la  verità  prigioniera  in  tenebrosi  santua- 
ri ove  a’soli  iniziali  è dato  penetrare,  il  Crislianesi 
mo,  dappoi  culla  del  mondo,  l’innalza  sulle  vette  e 
sulle  alture.  - 

Stando  alla  chinese  tradizione,  la  prima  preghiera 
dell’uomo  caduto  alla  misericordia  del  Creatore  fu 
volta  sull’alto  d’una  montagna  (1).  Il  sacrifizio  solen- 
ne della  famiglia  che,  preservata  del  diluvio,  prese 
possesso  dell  • terra  purificata,  si  offerse  sur  una  mon- 
tagna. Per  cenno  di  Jehova,  alla  vetta  d’ona  mon- 
tagna, il  capo  de’credenli , il  « Padre  eccelso  della 
moltitudine»  dovea  compiere  l’immolazione  del  suo 
unico  figlio:  sacrifizio  già  celebre  in  Oriente,  e figu- 
rativo pel  mondo  intero  della  futura  redenzione  , 
e dell’abolizione  attuale  dell’umano  olocausto.  11  co- 
meniario  canonico  de’  Ghinesi  dice  ; « il  principe 
fa  oblazione  sulla  montagna  (2)  » 

di  Deshauterayes, Estrati  delle  Storie  ehmeti. 

(2 ) 11  Y-Kiug,  trad  Reyis,  manoscr.  Bibl.  reale. 


Digitized  by  Google 


— 85  — 

Sur  una  monfagna  l’Eterno  intimò  ad  una  pastor 
balbuziente,  già  vecchio  di  liberare  dall’oppressione 
egiziaca  la  posterità  di  Giacobbe.  Sur  un  monte  gli 
diè  la  legislazione  d'Israale,  la  sola  deU'universo  elio 
ne  sia  giunta  intera,  ftall’alio  d una  montagna  mo- 
strò a questo  capo,  profondo  osservatore  della  natu- 
ra, la  terra  di  promissione  in  cui  non  doveva  entra- 
re. Non  a caso  una  segréta  analogia  tra  il  sacerdo- 
zio e la  montagna,  l’aliare  e 1’ altura,  manifestasi  si- 
no ne’ loro  nomi  (1)  11  gran  sacerdote  scelto  da  Je- 
hova,  recava  un  nome  simbolico  significante  il  luo- 
go della  contemplazione, della  rivelazione,  della  pre- 
ghiera , e del  sacrifizio  •,  conseguentemente  chiama- 
vasi  Montagna  (2),  e fu  vanto  della  tribù  sacerdota- 
le il  discendere  spiritualmente  da  questo  pontefice  . 
vero  re  della  montagna  E a’nostri  giorni  ancora  il 
prete  cattolico  non  celebra  mai  l’alto  essenziale  del 
suo  carattere  il  sacrifizio,  la, messa, senza  dichiarare 
d’essere  condotto  sul  monte  santo (3).  I gradini  del- 
imitare figurano  l’ascensione,  e non  v’à  altare  senza 
gradini,  cioè  senza  una  immagine  della  Montagna. 

E però  il  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisc- 
dec,  che  in  questi  renimi  tempi'  era  re  sulla  monta- 
gna della  pace  (4),  Gesti  Csisio,  » principe  della  pa- 
ce >»,  accennando  al  Golgota, su  cui  dovea  essere  sol- 
levato, siccome  vessillo  sulla  montagna,  dice  che  do- 
po tale  «sallamenlo  trarrebbe  a sé  ogui  cosa  (5)  La 

(ti  Altare,  altuca;  allitudo,  altezza. 

(21  In  ebraico  Aaron,  significa  montagna,  montuoso. 

(3)  Alo  deduxerunl  et  adduxerunt  in  montem  sanctum 
tuum. 

(4|  Salem  e Jerusalem:  significano  città  di  pace,  visio- 
ne di  pace. 

(5,  Et  ego  , si  exaltatus  fuero  a terra  , omny i trahant 
ad  me  ipsum,  S.  Giov-  Evaug.  cap.  XII. 
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sua  più  celebre  predicazione  è per  sempre  conosciu- 
ta nelle  nazioni  soilo  nome  di  « discorso  sulla  mon- 
tagna ».  —Scelse  una  montagna  per  trasfigurarci 
la°sua  gloria  sotto  gli  occhi  di  tre  suoi  discepoli.  Da 
una  montagna  i suoi  nemici  cercavano  precipitarlo 
durante  le  sue  istruzioni.  Una  montagna  popolata  di 
oliteti  era  il  luogo  peculiare  di  sua  meditazione  e di 
sua  preghiera.  Sur  una  montagna,  a ncooa  dopo  la 
sua  risurrezione,  mostrossi  un  giorno  a piu  di  cin- 
quecento discepoli  a un  tempo.  E cosi  da  una  mon- 
tagna fé’ la  sua  gloriosa  ascensione  ai  cieli. 

Se  disputa  co’dottori  e li  confonde  sedendo  nel  tem- 
pio, in  mezzo  alle  scene  della  natura  istruisce  i pu- 
silli, i bamboli,  gli  uomini  di  fede,  a quali  si  appar- 
tiene il  regno  di  Dio.  Ed  ora  manifesta  la  sua  gloria 
alle  rive  del  Giordano,  ora  parla  su  le  acque,  ora  nu- 
tre la  moltitudine  assisa  al  piede  della  montagna.  Le 
figure  della  vita  rusticala.le  seminagioni,  la  messe  e 
le  immagini  della  natura,  la  rugiada,  i venti,  il  sole, 
abbondano  nelle  sue  parole.  Per  tali  cose  terrestri  ne 
solleva  al  Padre  « solo  buono  »,  che  provvede  ai  bi- 
sogni dell’augello , e riveste  il  giglio  d una  tunica 
più  sfarzosa  di  quella  del  reai  Salomone  fra  il  fulgó- 
re di  sua  magnificenza. 

Sin  dal  principio  i veri  credenti  posero  il  loro  di- 
letto nel  contemplar  la  natura.  Nel  mentre  il  mat- 
tone rinserrava  nelle  città  i figli  di  Nembrod,  sotto 
tende  di  pelle  riparavansi  i discendenti  d Heber,  il 
cui  nome,  simboleggiando  la  vita  umana,  significava 

viaggiatore.  . 

Per  ordine  di  Dio,  re  Abramo’di vento  viaggiatore. 

Dalle  ricche  pianure  della  Caldea  era  venuto  nella 

Palestina^  e da  Canaan  era  si  recato  in  Egitto,  terra 
de’misieri.  Suo  figlio,  il  principe  Isacco,  contempla- 
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ìore  della  natura,  ammirava  il  crepuscolo  nella  cam- 
pagna. Suo  nipote,  il  principe  Giacobbe,  considerava 
la  vita  come  un  pellegrinaggio  (1).  Egli  pure  era  stato 
viaggiatore  in  Egitto.  Di  questo  tempo  un  illustre 
sceicco  degli  Arabi,  Giobbe,  che  abitava  la  terre  di 
IIus.  magnificava  con  entusiastici  concetti  la  sua  co- 
noscenza delle  grandezze  di  JehovatLa  maggior  parte 
degli  uomini  suscitati  dal  cielo  esercitavansi  in  rustici 
lavori.  Gedeone,  padre  di  Sansone,  ec.  Saul  cercava 
le  asine  del  padre  suo,  quando  trovò  un  trono,  a cui 
per  sua  sventura  salì.  David  custodiva  gli  armeni» 
lorchè  fu  chiamato  all’unzione  reale. 

Pressoché  tutl’i  giusti  amavano  l’aspetto  de’campi , 
e,  come  Nabot,  avrebbero  ricusalo  vendere  a un  re 
l’agreste  loro  ritiro.  Al  deserto  rifuggivansi  i credenti 
desolati  dell'oblio  di  Israele  pel  suo  liberatore,  afflitti 
dall’invasione  delle  straniere  superstizioni. Sulla  china 
delle  montagne,  nella  contemplazione,  nel  lavoro, nel- 
la frugalità, e più  spesso  nelPastinenza.viveano dinanzi 
a Dio  devote  compagnie  di  vali,  che  improvvisavano 
su  l’arpa  le  lodi  del  Signore  , e conosciuti  in  Giuda 
sotto  nome  di  figli  de’  profeti.  Dalle  vette  de’  monti  i 
veggenti  suscitali  dall’alto  scendevano  nelle  orgoglio- 
se città,  e le  sommo vevnno  co’  loro  fatidici  cauli. 

Al  deserto  Giovanni  Ballista,  nuovo  Elia,  lontano 
da’iumulii  delle  città  e dalla  tirannia  di  Erode, soggetto 
a Dio  solo, ‘in  mezzo  allo  spettacolo  di  sua  grandezza, 
santificava  la  voce  che  doveva  sciamare!  « Preparate 
le  vie  del  Signore,  fate  retti  i suoi  sentieri  ».  Lon- 

(t)  Die»  per  egri  nati  orti»  meae  centum  triginta  an- 
norum  sunt  . parvi  et  mali  , et  non  pervenerunt  usqutt 
ad  die»  patrum  meorum  quìbus  peregrinali  sunt.  Genesi* 
cap.  XLVtl. 
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tano  pure  da*  monumenti  del  nostro  orgoglio,  dalle 
citta  in  cui  si  moltiplica  l’errore  e propaga  il  vizio  , 
il  Figlio  dell’uomo  a tulli  gli  sguardi  nascosto,  al  co- 
spetto dell*  opere  del  Padre  suo,  sembrò  prepararsi 
con  la  preghiera,  col  digiuno,  e con  l’umiliazione 
(tollerando  l’accostarsi  del  tentatore),  alla  grandezza 
di  sua  missione  nell’umanità.  Al  romore  de’flulti,  fra 
le  desolazioni  dell*  arida  Palmo,  il  diletto  discepolo 
uvea  abitalo  le  fresche  campagne  della  Palestina,  su- 
peralo il  Tabor  e il  Calvario,  considerata  la  gloria 
e il  supplizio  d’un  Dio  , ricevuta  l*  ispirazione  del- 
l’Apocalisse argomento  di  maraviglia  e di  ammira- 
zione ineffabili. 

La  libera  contemplazione  delle  opere  dell’  Eterno 
attrasse  mai  sempre  qualche  credente  in  appartati 
ritiri.  Gli  Esserli  avevano  preceduto  Paolo  ed  Antonio, 
patriarchi  della  vita  solitaria.  La  rivelazione  di  Dio 
al  cuore  ammiralo  di  tali  prodigi,  unisce  i Terapeuti 
in  solitari  luoghi.  Spesse  mura,  alti  chiostri,  avreb- 
bero potuto  anche  nelle  città  formare  asili  inaccessi- 
bili ai  loro  rumori}  ma  l’aspetto  dell’immensità . delle 
linee  ardila  de’monti,  delle  sabbie  sterminale,  d’ua 
terreno  di  cui  l'uomo  non  aveva  alterata  la  primitiva 
fisonomia,  allontanando  le  vane  immagini  de’  morta- 
li, lasciava  che  l’anima  spiccasse  un  volo  verso  l’eter- 
na bellezza-,  e l’amore  e il  peniintento  e la  vergogna 
e la  gloria,  venivano  egualmente  a seppellirsi  nel  de- 
serto. 

Nè  già  tutte  le  solitudini  erano  squallide  al  pari 
di  quelle  di  Scieli  e di  Nilra.  S.  Basilio  il  Magno, 
Gì  egorio  Nazianzeno,  Giovanni  Crisostomo,  abitan- 
do ridenti  regioni,  dove  il  lusso  della  vegetazione 
ispirava  l’idea  della  prodiga  immensità,  attinsero  dal 
fondo  di  siffatte  contemplazioni  il  loro  primo  segre- 
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to  di  poesia  e di  eloquenza.  Gli  astri  nel  firmamento, 
il  soave  crepitare  degli  agilati  pini,  i profumi  delle 
piante  e il  crepuscolo,  ponevano  innanzi  alla  loro 
mente  i più  importanti  problemi  della  vita. 

E però  al  tempo  in  cui  la  distruzione  de’ monumen- 
ti, le  stragi  e i disordini, conseguenza  delle  incursio- 
ni de’  barbari,  avean  dato  Europa  in  balìa  alla  roz- 
zezza ed  all’ignoranza,  lo  spirilo  della  Chiesa  fu  ser- 
balo nella  solitudine.  Come  già  Mosè  aveva  colloca- 
lo il  libro  della  legge  nell’Arca,  Benedetto  di  Nursia 
pose  in  fin  pittoresco  monastero  lo  spirito  di  ortodos- 
sia. In  mezzo  a’boschi  trovavano  asilo  la  pietà  ed  il 
sapere,  rifugiavasi  la  civiltà.  Là  l'illustre  pontefice 
Gregorio  VII,  restituito  finalmante  dal  nostro  secolo 
nel  debito  onore,  attinse  l’energia  di  convincimento 
che  il  sostenne  contro  la  spada  della  temporale  poten- 
za, e gli  permise  ripristinare  la  dignità  esterna  nell’a- 
postolica sede.  Il  granS  Bernardo  confessava  avere 
ne’boschi  e ne'campi  tratta  dalla  contemplazione  l’in- 
telligenza della  Scrittura,  e che  le  querce  ed  i faggi 
lo  aveano  ammaestrato  nello  studio  de’libri  santi. 

Gl’ingegni  altresì  più  chiari,  che  concorrer  dove- 
vano alla  scoperta  del  Nuovo  mondo,  innalzavansi  a 
Dio  con  la  considerazione  di  questo  universo.  Alla 
vista  dell’alto  mare  nella  sua  solitudine  degli  Algar- 
vi,  vicino  al  capo  San  Vincenzo,  l’infante  don  Erri- 
co di  Portogallo  studiava  assiduo  la  natura,  intento 
a fondare  un  collegio  navale  ed  un  osservatorio.  Dal- 
le alture  dominanti  il  capo  di  Pulos,  il  dotto  priore 
del  convento  della  Rabida,  percorrendo  dallo  sguar- 
do l’azzurro  spazio  preparavasi  a comprendere  la 
possibilità  d’  un  altro  continente.  Nelle  sue  corse 
guerriere  l’ingegnosa  regina  Isabella  non  lasciava 
inosservata  alcuna  delle  bellezze  del  suolo  di  Granata 
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e della  Castiglia.  11  suo  alto  concetto  di  Dio,  l’amore 
delle  scienze,  aprivano  purea  Cristoforo  Colombo  la 
via  che  dovea  porre  un  nuovo  mondo  in  sua  potestà. 
Perchè  l’intelligenza  e la  generosità  d’isabella  deci- 
sero sopratuilo  l’esecuzione  del  progetto  rigettato 
dalla  patria  dell’intrepido  genovese,  dalla  corte  del 
Portogallo  e dalla  Spagna  medesima.  E quest’uomo, 
che  awenturavasi  su  sconosciuti  flutti,  uvea  amato 
più  che  il  mondo  il  Creatore,  di  cui  sapeva  me- 
ditare le  opere.  , . 

Il  fondatore  della  più  solida  società  religiosa  che 
abbia  mai  esistito, vo’direS.Ignazio  di  Lo jola, divideva 
con  tutti  questi  grandi  uomini  l’ammirazion  del  Crea- 
tore. Certo  non  si  potrà  accusarlo  di  non  avere  cono- 
sciuto i segreti  della  vita  interiore,  la  direzione  delle 
anime  nella  via  della  salute.  Nessuno  seppe  più  mae- 
strevolmente applicare  il  principio  essenziale  del  Cri- 
stianesimoalla  riforma  del  cuore*,  nessuno  à più  chia- 
ramente esposto  il  fondamento  della  rigenerazione 
per  mezzo  della  fede  Ma  nessuno  fe’più  di  lui  miglior 
concetto  delle  opere?  dell’Altissimo  Avea  gustato  le 
dolcezze  della  vita  solitaria,  ed  abitata  una  grotta 
dominante  la  valle  Paradiso,  vicino  al  Manrèze.  Alle 
rive  del  Cardenero  conobbe  i nostri  misteri,  sulla  via 
di  Barcellona,  appiè  di  una  croce  da  trivio  scorse 
l’insieme  e l’unione  interna  delle  verità  di  nostra  re- 
ligione. Quanto  vedeva  , parlavagli  del  suo  Creato- 
re »,  dicedi  lui  un  biografo*,  ne  ammirava  la  bellez- 
za, la  sapienza,  la  potenza  nelle  minime  cose.Bùsiava 
un  vermicello,  un  fiore,  un  fil  d’erba  a farlo  entrare 
in  contemplazione.Ma  nulla  meglio  innalzavalo  a Dio 
della  vista  del  cielo.  Il  suo  rispettoso  discepolo  Fran- 
cesco Saverio,  rinomato  all’  estremità  delle  nazioni, 
era  ammiratore  delle  opere  del  suo  Dio.  Le  grandez- 
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ze  dell’Oceano  lo  facevano  maggiore  d’ogni  sgomen- 
to, nè  l’oragano  nè  la  turbinosa  tromba  potevano  tur- 
bare la  serenità  della  sua  estasi. 

La  contemplazione  degli  esseri  e de’ corpi,  sì  va- 
riamente ordinali  dalla  munificenza  celeste,  reca  al- 
l'anima  salutifere  commozioni.  La  filosofia  indiana  e 
chinese  confessavate  prima  della  venuta  del  Messia. 
Lorchè  l’illustre  discepolo  di  Cong-fu  tseu  andò  a vi- 
sitare Iloei  Wang,  re  di  Liaug.  questo  principe  stava 
ritto  su  l’orlo  d’una  palude,  fissando  oche  selvatiche 
e cervi. Il  re  di  Liang  colto  in  una  occupazione  ch’ei 
credeva  puerile,  e vedendo  che  il  celebre  Mencio  pa- 
reva in  essa  assorto,  gli  domandò  maravigliato-,  « Il 
savio  può  forse  spiaéersi  di  questo  spettacolo?— Men- 
cio rispose:  «»  Vuoisi  esser  saggio  per  piacersene. Chi 
non  lo  è,  à un  bell’averlo  sotto  gli  occhi,  non  può 
trovarvi  diletto  (l)  ». Difatto  rocchio  turbato  dal  fu- 
rore. i!  cuore  agitalo  dalle  cattive  passioni,  mal  pos- 
sono discernere  le  bellezze  che  ne  eireondano.La  ri- 
sposta di  Mencio  è prova  di  alta  sagacia.  Invano  l’in- 
sensato avrebbe  sotto  gli  sguardi  questo  spettacolo  : 
non  vi  prenderebbe  alcun  piacere  Gli  è giusto  che 
colui  che  s’è  rendtiio  inutile  guardi  inutilmente  (2)  , 
e divenga  somigliante  agl'idoli  di  cui  gli  occhi  non 
veggono.  Ma  chiunque  cerca  sinceramente  il  Crea- 
tore fra  le  sue  opere,  è certo  d’ incontrarvelo.  Nel 
Mohadmudgara,  il  venerabile  e prospero  Sancar  Ar- 
chaya  esclama:  « Quanto  grande  e miracoloso  è que- 
sto universo,  o mio  fratello  ! non  ristarti  dal  medi- 
tarlo (3).  » Or  bene,  vuoisi  confessarlo,  pochi  uo- 

(4)  Colloqui  del  filosofo  Mencio,  frammenti  tradot  i da 
E <f  Ealberg. 

(2)  Simul  inutiles  facti  tunt.  Salmo  XIII.  v.  9. 

(3)  Estratto  dal  Martello  dell'ignorante  nella  Bibliot.  - 
bri*.,  antica  serie. 


mini  fra  i cristiani  pensano  seriamente  alle  maravi- 
glie profierte  al  nostro  giudizio. 

La  cognizione  di  questo  globo,  sendo  il  solo  mezzo 
che  ne  sia  dato  d'acquistare  del  nostro  Iddio  l’idea 
meno  indegna  di  sua  grandezza,  e questa  nozioue 
facendosi  sempre  più,  col  dilatarsi,  sublime,  importa 
in  primo  luogo  studiare  le  leggi  e i fenomeni  che 
ne  presentano  le  sì  diverse  parti  sostenute  dagli  es- 
seri e da’ corpi.  Logicamente  dobbiamo  studiare  la 
natura.  La  ragione  di  nostra  esistenza  ne  costringe 
a questo  studio.  E perchè  quest’obbligo  rinchiude  la 
volontà  di  Dio,  nobilità  la  nostra  intelligenza,  ed 
offre  godimenti  estesi  e diversi,  a norma  d’ ogni  in- 
individualità. 

Ma  nè  la  stretta  necessità,  nè  l’allrattiva  di  cono- 
scerlo, possono  decidere  gli  uomini  ad  uscire  dal  lo- 
ro torpore.  Non  si  vuol  prendersi  la  pena  di  vedere, 
leggere  ed  udire,  per  conquistare  questa  augusta 
scienza.  Non  si  tollerano  a tal  uopo  nè  incomodi , 
nè  gite,  nè  indagini,  nè  spese  11  nostro  sì  giusto  la-  ' 
mento  sembrerà  un’esagerazione,  un’importunità, 
anzi  a tanti  onestissimi  che  pur  vogliono  onorar  Dio, 
ma  a modo  loro , cioè  senza  ragionare , o in  al- 
tri termini  con  più  zelo  che  saviezza  , come  S, 
Paolo  diceva  degli  Ebrei  (4). 

Spieghiamoci  chiaramente. 

Per  un  comune  errore  in  filosofia  l’uomo  non  è 
consideralo  mai  in  ciò  ch'egli  à di  essenziale  e non 
caduco.  Non  si  pensa  che  all’amovibile,  all’acciden- 
tale, all’allualilà,  alla  nazionalità  sopra  tutto.  Pare 
« » , 

(1)  Testimonium  enti»  perhibeo  iU.it , quod  aemulatio- 
nem  Dei  habent , ttd  Aon  tecundum  Kitntiam.  S.  Paol., 
epist.  ai  Romani,  cap.  X,  ?.  2, 
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che  lo  scopo  dell'individuo  umano  sia  di  nascer  fran- 
cese, mongolo,  inglese,  australiano  o cafro.  Dimen- 
ticasl  esser  egli  creato  per  l’invisibile  ed  immortale, 
e che  il  luogo  dfsua  residenza, le  leggi  del  suo  gover- 
no, mal  potrebbero  scioglierlo  delle  sue  obbligazio- 
ni verso  Dio  e verso  sè  stesso*,  che.  tranne  le  piante 
e gli  unimali  fatti  per  determinata  contrada,  l'uomo 
non  à fisiologicamente  domicilio  determinato  su  que- 
sto globo*,  che  tale  locomobilità  particolare  non  è 
data  senza  scopo*,  che  forma  quindi  un  vantaggio, un 
privilegio;  che  non  bisogna  somigliarlo  ai  sassa- 
tili  ed  ai  molluschi,  che  nascono  e muoiono  sulla  lo- 
ro roccia. 

La  sapienza  non  consiste  a farsi  immobile  e a non 
voler  oltrepassare  il  tal  fiume,  la  tal  montagna.  Nella 
nazione  modello,  il  popolo  di  Dio,  lo  spostamento 
veniva  anzi  comandato.  La  legislazione  prefiggeva 
nempi  regolari  di  movimento,  di  circolazione  per  l’u- 
nità del  santo  lungo,  e la  necessità  di  sacrificar  solo 
nel  tempio.  Parecchi  milioni  d’anime,  comprese  dalla 
stessa  fede,  trova vansi  pure  gni  anno  raccolti  a Ge- 
rusalemme a celebrarvi  la  Pasqua,  il  etti  nome  come 
l’istituzione  ricordava  e rappresentava  il  viaggio  (1). 

Pel  cristiano  sopratt ulto  la  vita  non  è che  un  pas- 
saggio.  Vedete  il  Cristo.  Nasce  in  viaggio:  è allatta- 
to iu  viaggio.  Nella  sua  infanzia  viaggia  coi  genito- 
ri. Va  solo  a trovare  i dottori  nel  tempio  Poi  recasi 
nel  deserto,  e ne  torna  per  cominciare  una  serie  di 
viaggi  che  terminano  solo  eoo  la  sua  vita  Gli  apo- 
stoli lo  seguono:  il  viaggio  è un  mezzo  di  salute  tem- 
porale offerto  a?suoi  discepoli.  « Se  perseguitali  sie- 

ti)  La  Pasqua  era  il  fatta  o pashà,  letteralmente  il 
Passaggio. 
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te  in  un  luogo  foggile  in  un  altro  ».  £ion  già  rima- 
nendo seduti  a’ puli  i focolari  con  le  mogli  e i figli, 
gl’  inviai»  di  Gesù  diffonder  potevano  la  Ipro  dottri- 
na. Gli  uomini  dell;»  prima  Chiesa,  a sollevare  i pri- 
gionieri, incoraggiare  i martiri , conferir  co’ doltori 
e co’ vescovi  più  rinomali,  intraprendevano  viaggi , 
la  cui  lunghezza  maraviglierebbe  i cristiani  de’gior- 
ni  nostri. 

. Fra  il  Cristianesimo  e l’idolatria  dovea  correre  tutta 
la  differenza  che  separa  il  movimento  dalla  cristal- 
lizzazione,il  progresso  dalla  immobilità^  però  ^van- 
gelista parla  delle  nazioni  assise  all’ombra  della 
morte,  per  opposizioni  ai  popoli  che  cammineranno 
alla  luce  di  colui  che  è via  ad  un  tempo  e vita. 

Par  la  qual  cosa  dal  momento  in  cui  i pescatori 
di  Galilea  riconoscono  il  Cristo,  cambiano  di  domi- 
cilio ad  un  tempo  e di  mestiere.  Per  divenir  pesca- 
tori d'uomini,  giusta  la  parola  del  maestro,  si  fan 
viaggiatori.  Il  loro  compagno  Matteo,  che  sedeasi 
al  banco  del  pubblicano,  va  sino  in  Etiòpia.  Bartolo- 
meo porla  il  Vangelo  sino  alle  rive  del  Gauge.  Paolo, 
assiso  tango  tempo  a* piedi  di  Gamaliele,.  va.  senza 
fermarsi,  nella  Troade,  nell’Asia  minore,  nella  Ga- 
lazia,  nella  Cappadocia,  percorre  tutto  il  mezzogior- 
no di  Europa,  dalla  Grecia  sino  alla  Spagna,  e acqui- 
sta il  soprannome  d'apostolo  delio  Genti.  1 discepoli 
gareggiano  di  zelo.  Marco  passa  il  mare,  e move 
a dare  per  vescovo  alla  metropoli  delle  scienze,  la 
dotta  Alessandria,  un  ciabattino  del  sobborgo  cìie 
uvea  rattoppato  i suoi  calzari  logori  dal  viaggio  Tutti 
i grandi  doltori  della  Chiesa  intrapresero  inciti  viag- 
gi. V’à  movimento  negli  animi,  movimento  nelle 
città,  movimento  al  deserto.  E dal  giorno  in  cui  il 
Cristianesimo,  dominante  l’impero  romauo,  fu  sum- 
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agiato  sul  trono  nella  persona  di  Costantino  miraco- 
losamente convertito,  la  pubblica  preghiera  terminò 
con  un  movimento  figurativo  di  partenza  (.1).  Infatti 
la  vita  quaggiù  non  è che  un  passaggio,  un  modo  di 
presentire  ciò  che  noi  vedremo  chiaramente  in  un'al- 
tra esistenza. 

Tuttavia,  siccome  le  moltitudini  non  possono  met- 
tersi in  cammino,  trascurar  la  coltura,  sottrarsi  alla 
fatica  imposta  alla  nostra  condizione,  l’uorn  valse  a 
pingere  con  la  parola  e a riprodur  co’colori  gli  og- 
getti lontani}  conseguentemente  gli  è facile  ad  ogni, 
lavoratore  imparare  senza  fatica  accanto  al  suo  foco- 
lare, durante  le  veglie  del  verno,  i fenomeni  eie 
più  mirabili  bellezze  di  questa  superficie.  11  paesano, 
se  avrà  avuta  opportunità  di  vedere  il  nrare  o qual- 
che montagna,  si  farà  subitamente  ragione  d’ ogni 
qualunque  prospettiva  gli  venga  descritta.  Le  pira- 
midi de’ ghiacci  polari  , le  sabbie  infocate  del  Sara* 
le  impenetrabili  foreste  di  Laos  e di  lìorneo,  le  bru- 
me delle  Orcadi,  le  cimedeH’Himaìaya.  gli  spianali 
del  Messicò  e del  Thibet,  le  ertezze  del  Balkan,  le 
rovinose  cataratte  de’fiumi}  le  steppe  della  Tarlarla, 
i prati  delle  Floride,  i pampas  dell’  Uregay,  i llanos 
del  Brasile,  e le  splendide  fantasticherie  del  mirag- 
gio, verranno  a disegnarsi  a lor  volta  nella  soa  im- 
maginazione. Egli  è pronto  a far  tesoro  di  lutto  nella 
memoria:  basta  raccontargli,  giusta  i consigli  del 
figlio  di  Sirack  , « che  quelli  che  navigano  sul  ma- 
re narrano  i loro  perigli,  e ascoltandoli, saremo  còm-? 


't)  Pregavano  ritti  in  piedi , e sul  fine  delle  orazióni, 
alzavano  un  piede  per  figurare  il  passaggio,  il  distacco  • 
dalla  terra.  ' 
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presi  d’ ammirazione.  Là  sono  le  grandi  opere  e le 
maraviglie,  ec.  (1)  » : 

Dio  ne  permise  di  supplire  con  la  descrizione  ai 
viaggi,  perché  l’esperienza  d’  un  solo  giovasse  a pa- 
recchi. e pure  trascurasi  generalmente  sì  facile  modo 
di  istruirsi.  Le  donne  , in  Francia  soprattutto,  non 
prendono  •interessamento  alcuno  a’ racconti  maritti- 
mi. Però,  ad  onta  de’  viaggi  di  terra,  lo  spirilo  non 
acquista  la  sua  maggior  perfezione  se  non  dopo  aver 
percorso  i mari.  Per  la  qual  cosa  fra  gl’  Inglesi,  che 
pretendono  aH’intelleUuale  supremazia  , le  escur- 
sioni nautiche  entrano  nell’educazione  de’veri  gen- 
tiluomini (2). 

Dapertutto  in  provincia  abbondano  avidi  litiganti, 
insaziabili  collaterali , che  per  un  metro  di  terreno, 
un  filo  d’acqua,  una  servitù  contrastata,  faranno 
venti  viaggi  al  capo-luogo  del  distretto  a conferire 
col  loro  avvocato  , sollecitare  i giudici,  importunare 
il  presidente*,  e sopra  più  di  trematrè  milioni  di  abi- 
tanti, ncn  polrebbersi  citare  irentatrè  individui  che 
abbiano  fatto  tremai  rè  leghe,  solo  per  vedere  nelle 
collezioni  di  Storia  naturale  le  produzioni  del  globo 
loro  sconosciuto. 

Maestri  di  canto,  di  musica,  di  ballo,  di  lingue  , 
dii  disegno  pullulano  nelle  più  piccole  città-,  ma  un 
professore  di  storia  naturale  non  vi  s’ incontta.  Vi 
sono  più  amatori  di  quadri , di  medaglie,  d’antichi- 
tà , che  ammiratori  delle  opere  di  Dio.  Le  colle- 


(1)  Qui  navigant  mare  tnarrent  pericvla  ejvt,  et  au- 
diente t avribut  nostris  admirabimur.  Ulte  praeclara  opera 
et  mirabilia,  ec.  JSceles.  co p.  XL111. 

(2)  Marryat,  Kxng'totcu,  cap.  XXXV11. 


2:oni  de’divrrsi  procioni  della  creazione  sono  lina  ra- 
rità considerala  quasi  come  una  bizzarria  (1) 

La  scienza  della  Natura,  che  do'Tebb’essere  co- 
mune a tulli,  è diventata  privilegio  di  pochi  che  non 
possono  irarne,  pur  iropnol  il  primo  vantaggio,  non 
essendo  la  gloria  di  Dio  il  loro  fine.  E gli  stessi  go- 
verni, non  concedendo  alcun’  attenzione  alle  bel- 
lezze di  questo  universo,  non  pensano  al  dovere  di 
farle  notare  alle  masse  (2).  Ne’  presenti  di  sovrano  a 
sovrano  non  fanno  entrare  che  l’opera  dell’uomo,  e 
dimenticano  le  particolari  produzioni  del  suolo,  gli 
animali,  le  piante,  che  sarebbero  argomento  di  cu- 
riosità e maraviglia  per  climi  lontani  (3). 

Ogni  capo-luogo  di  dipartimento  dovrebbe  posse- 
pere  un  museo  di  storia  naturale.  Ma  sventurata- 
mente l’importanza  dello  studio  della  natura  è sì  poco 

(t)  Nella  sua  città  nativa  il  dotto  abate  naturalista 
Dicquemarc  passava  per  matto,  perchè  raccoglieva  bulla 
spiaggia  pcodufcioui  marittime.  Quando  il  celebre  P»r- 
nicuticr  , venuto  all’  ltavre  , domandò  vederlo  , tutti 
credettero  celiasse,  tigli  , chimico  in  capo  dell’  esercito  , 
cercava  d’  un  originale  perduto  dietro  farfalle,  pietre, 
conchiglie,  uccelli  e bestie  impagliate  ! pareva  una  stram- 
beria. • - 

(2)  Nella  Scozia  il  coraggioso  naturalista  americano  Au- 
dobon  videsi  costretto  ricorrere  ad  una  sottoscrizione- 
in  Prnssia  il  conte  d' Hoffmnnsegg  fu  o obbligalo  far 
venire  operai  strauieri  per  pubblicare  la  sua  bella  Flora 
lusitana. 

(3)  l monarchi  dell’  Indo-China  maravigliarono  an- 
eli’ essi  come  gli . ambasciatori  offrissero  loro  sempre 
materie  d’  oro  e d’  argento  , di  cui  riboccavano  , e 
mai  non  li  presentassero  di  piante  e animali  scono- 
sciuti alle  loro  contrade.  — Osservazioni  dell’  antico 
presidente  della  Compagnia  deile  Indie  in  Chiua  , 
i>avis. 

C 
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compreso,  che  a Parigi  ii  gabinetto  di  storia  natura- 
le del  giardino  del  re  rimane  chiuso  la  domenica  (1), 
giorno  specialmente  consacrato  ad  onorar  il  Crea- 
tore. . 

E però  le  moltitudini  costrette  al  lavoro  durante 
la  settimana  (li)  si  vedono  condannale  a non  cono- 
scere mai  i prodotti  delle  zone  polari,  le  maraviglie 
tifile  regioni  equatoriali,  la  grandezza  delle  opere 
di  Dio.  Loro  s'aprono  gallerie  di  quadri  e statue, 
d onde  non  saprebbero  partirsi  con  frutto,  e loro  Coti* 
ifndesi  l’accesso  alla  scienza  naturale.  In  Parigi,  in 
cui  si  vari  moltiplicando  corsi  di  lingue  morte  e se- 
polte cogli  avanzi  di  qualche  manoscritto,  ove  si  pro- 
pongono cattedre  di  verbosa  inutilità  , voi  non  po- 
trete udire  un  professore  insegnare  a’  fanciulli  delle 
classi  laboriose  le  bellezze  dell’ordinamento  di  que- 
sto mondo.  E dall’iudifferctoza  per  la  storia  naturale 
deriva  una  grande  ignoranza  delia  geografia. 

La  comune  degli  uomini  non  conosce  la  forma  e 
la  costituzioue  di  questo  globo,  le  grandi  divisioni 

flì  Invera  a Lione  . città  del  caltolicismo , stanza  della 
propagazioo  della  fede , ii  gabinetto  di  storia  naturale  è 
reguliirmeute  aperto  ogni  domenica. 

(2 / Queste  galh-rie  , aperte  al  ricco  ed  al  dotto,  resta- 
no ine.-orabilmente  chiuse  alle  classi  laboriose.  Là  sono 
raccolte  e giudiziosamente  divise  ricchezze,  che  manife- 
stano la  infinita  molliplicità  delle  risorse  del  loro  au- 
tore. 1 ricchi  , i grandi . che  a rigore  possono  far  senza 
di  questo  genero  d’ istruzione,  la  ricevono  gratuitameute, 
e l’ industriale  e l'operaio  , che  ne  abbisognano  , son  co- 
stretti  di  comperarlo.  Si  fa  pagare  al  povero  industre  quan- 
to i {fresi  liberalmente  oll’ozioso  ricco.  Il  lavoratore  che  vuol 
contemplare  i prodotti  dello  creazione  è costretto  a pro- 
curarsi questo  vantaggio  co!  salario  detto  giornata,  deci- 
n tendo  il  pane  a’ propri  figli. 
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de’contìnenti.  la  direzione  dello  principali  catene  <!ei 
monti , il  numero  e la  forza  de’ fiumi,  la  posizione 
de’  laghi,  de’  vulcani,  degli  arcipelaghi,  l’ampiezza  ‘ 
de’ mari.  — Il  padre  delia  filosofia  della  storia,  il 
dolio  e profondo  Herder  a si  turpe  indifferenza  scia- 
mava: * È una  prova  della  profonda  barbarie  nella 
quale  educhiamo  i nostri  figliuoli  il  trascurare  di  dar 
loro  sin  da’ primi  anni  una  profonda  idea  della  bel- 
lezza, dell’ uniformità  e della  varietà  che  presenta 
Va  nostra  terra  (1)  »;  e difalli,  in  forza  delle  sue  di- 
sposizioni innate,  l’infanzia  cerca  avidamente  lutto 
ciò  che  si  attiene  alle  forme  mobili . alle  conchi- 
glie, alle  piante,  agli  animali;  è altissima  a com- 
prendere le  bellezze  della  creazione,  e il  solo  stu- 
dio , che  la  solletichi  come  una  ricreazione  . I'  è 
inesorabilmente  vietato  (2).  Si  trascura  il  germe  di 

(1)  Ilerder , Ideo  tu  la  filosofia  della  storia  della 
umanità. 

(2)  Iu  questi  ultimi  anni  fu  ne’collegii  reali  intro- 
dotto lo  studio  della  storia  naturale,  la  quale  per/» 
Don' consiste  che  in  aride  classiflcozjoni  e distinzioni  di 
specie,  genere  e famiglia,  dò  si  pongono  nella  debita  luce 
le  maraviglie  della  Provvidenza.  Ed  anche  queste  superfi- 
ciali nozioni  sono  un  privilegio  della  fòrtuna,  perchè  l’u- 
niversità non  ammette  a questo  studio  i milioni  di  fan- 
ciulli destinati  a non  ricevere  altra  istruzione  fuor  quelle 
delle  scuole  elementari.  Per  sublimare  il  loro  spirito  a 
formare  il  loro  cuore,  pare  che  basti  esercitarli  superbi 
pronominali  e i verbi  impersonali;  gli  attributi  complessi 
ed  incomplessi  ; la  proposizione  incidente  determinativa 
e la  proposizione  moderile  spiegativa  ; come  pure  su  gli 
addiettivi  qualificativi  , determinativi , numerali , dimo- 
strativi, possessivi  e indefiniti,  ec.;  il  che  è loro  utilissi- 
mo davvero  per  onorar  Dio,  obbedire  a’ genitori  , racco- 
glier paglia,  custodire  armenti , sarchiar  patate  , in  una 
parola  attendere  a'mauovali  lavori,  • nei  corso  intero  del- 
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una  preziosa  disposizione,  che  potrebbe  interamen- 
te cambiare  la  morale  del  fanciullo,  e reagire  su  tutta 
la  sua  vita. 

I comitati  d’istruzione  elementare,  non  compren- 
dendo l’importa nza  di  questo  studio,  non  curano  di 
incoraggiarlo.  Invano  l’insegnamento  della  geogra- 
fia. che  ne  faciliterebbe  i progressi,  entra,  nel  pro- 
gramma universitario.  Si  condannano  povere  crea- 
ture a morir  noia  su  certi  esercizi  di  analisi  logi- 
ca e di  analisi  grammaticale,  inutile  fatica,  anziché 
dar  loro  giovevoli  nozioni  sotto  lutti  gli  aspetti,  che 
ne  rettificherebbero  le  idee,  ne  amplierebbero  i con- 
cetti, e sarebbero  fonti  di  osservazioni  con  che  poDr 
allegrare  i loro  momenti  d’ozio.  Si  accettano  muta- 
menti, aggiunte  al  sistema  di  educazione,  chea  unlla 
meglio  giovano,  che  a sopraccaricar  la  memoria  e a 
spegnere ^'immaginili  va,  e non  si  vuolq  adottare  un* 
istruzione  utile  ad  ogni  età  e ad  ogni  grado  socia- 
le (1)1  non  è questa  una  prova  parlante  d’  acceca- 
mento e di  delirio  ? 

* • t ’-**'*. 

la  vita  trovar  forza  sufficiente  da  compiere  degnamente  i 
doveri  duomo,  di  tìglio,  di  cittadino...  proh  ! pudori 

(i;  Dolenti  lo  diciamo:  in  Frauda  Distruzione  elemen- 
tare fu  mal  concepita.  Non  giova  nè  alla  gloria  di  Dio  , 
nè  all’  amor  dèlia  patria  , nè  al  miglioramento  materiale 
del  terreno,  nè  ai  rapporti  della  famiglia,  uè  alla  coltura 
morale,  ne  alla  felicità  dell’individuo.  Si  aggiunsero  rego- 
lamenti a regolamenti,  decisioni  a decisioni,  decreti  a de- 
creti , seuza  poter  animare  il  gran  corpo  dell’  Istruzione 
del  popolo  ; chè  non  la  lettera  ma  lo  spirito  vivifica  le  i- 
stiiuzioni.  Da  dieci  anni  si  presentano  sterili  comitati  , 
serie  formidabili  di  cifre,  statistiche  elastiche  , rapporti 
impugnabili  che  gabbano  il  pubblico.  É giunto  il  tempo 
di  provocare  una  compiuta  riforma  della  legge  del  28  giu - 
guo  1S33.  Fez  quanto  sta  a uoi  vi]  daremo  opera  assidua . 
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Si  passano  comunemente  otto  anni  in  collegio,  e 
quattro  in  una  facoltà  di  diritto  o«di  medicina,  per 
ottenere  il  grado  di  dottore.  Così  pure  pel  grado  d’in- 
gegnere delle  miniere,  o di  ponti  e strade,  o quello 
d ufficiale  in  un’arme  scelta  occorrono  dodici  anni 
di  studio-,  e si  ricusano  dodici  giorni  alla  contempla-' 
zione  della  natura,  mentre  Dio  a noine  accorda  dó- 
dici mila  per  innalzarci  sino  a lui.  Dodici  mila  vol- 
te egli  à fatto  splendere  il  sole  sulle  nostre  teste  (1), 
a variato  l’ aspetto  de’ cieli  , e conseguentemente 
della  terra,  e la  maggior  parte  degli  uomini  non  à 
volto  uno  sguardo  attento  all’  ineffabile  grandezza 
delle  sue  opere.  - 

Siffatta  indifferenza  di  lutt’i  tempi,  Comedi  tutti’ i 
luoghi,  ritardò  di  trenta  secoli  la  cognizione  che-  ro- 
manità poteva  avere  della  figura  di  questo  pianeta,  a 
delle  sue  principali  distruzioni. — D'altra  parte  a tale 
infrazione  permanente  della  legge  di  sua  destinazio- 
ne l’umanità  ne  unisce  un’altra,  la  mancunza  d’u- 
nilà,  d’onde  risulta  un  ostacolo  enorme  alla  visita 
completa  di  questo  globo,  ostacolo  che  la  nostra  ci- 
viltà non  à potuto  vincere  ancora.  Se  l’uomo  aves- 
se amalo  il  suo  fratello,  se  avesse  compreso  la  neces- 
sità di  raccogliere  tutt’i  doni  terrestri,  ri-nfìnita  di- 
x versità  delle  produzioni  offerte  dal  Creatore,  sei  po- 
poli si  fossero  prestato  scambievole  appoggio  allo 
scopo  comune  di  conoscere,  si  sarebbero  a vicenda 
preparato  un  passaggio.  I pellegrini  della  scienza  v 

‘ . 

. . * J ‘ , #.* 

■*  * • \ • , 

(1)  L’autore  dice  ehe  « la  media  della  vita  umana,  cal- 
colata sui  più  esatti  quadri  delle  moderne  statistiche,  of- 
fre uu  numero  di  anni,  che,  decomposto  in  ore,  dà  12046 
giorni  per  individuo  ».  Certo  qui  non  sono  calcolate,  che 
le  ore  di  veglia.  , (UT.) 

L'  * 
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gli  esploratori  dolla  creazione,  avrebbero  dovunque 
«rovaio  liberi  sentieri  ed  interpreti  officiosi. 

Ma  la  sciocchezza  dell’ uomo  à quasi  eguagliato 
la  stia  ingratitudine.  La  mancanza  d'unione,  che  la- 
vori l’indifferenza  dell’uomo  rispello  al  suo  Creato- 
re ed  alle  sue  opere,  impedi  il  pr  egresso,  spingendo 
le  società  in  via  opposta  al  piano  dell’ umanità. 

Questa  sciocchezza  medesima  à fatto  un’eccezio- 
ne dell’amor  della  natura,  à fitto  una  legge  gene- 
rale dell’odio  fra  le  nazioni,  sopratulto  vicine  -,  e 
l’umanità,  tramutando  la  sua  sciocchezza  in  bestem- 
miarono temuto  d'attribuire  al  Signore  Dio,  co- 
me istituzione  del  suo  provvidenziale  governo , la 
guerra,  la  più  flagrante  violazione  della  Lgge  so- 
vrana: l’unione  per  unità! — E così  l’uomo,  nulla 
sapendo  di  certo  sul  passato  , non  avendo  alcuna 
certezza  dell'avvenire,  deplora  la  propria  ignoran- 
za. e ne  accusa  Dio. 

Esaminiamo  adesso  se  realmente  il  Creatore  vol- 
le sottrarre  all’ umana  curiosità  la  cognizione  de» 
primitivi  tempi  , e vediamo  , se  si  può  , qual  sia 
il  vero  autore  di  nostra  ignoranza. 

**£.•'  . N * * 1 

$.  1». 

* **  { " * 

Poiché  l’uomo  non  s’è  dato  premura  di  cono- 
scere i limiti  posti  dall’Onnipossente  alla  sua  di- 
mora, e studiare  il  magnifico  libro  della  natura 
tenuto  aperto  sotto  i suoi  occhi  da  sessanta  seco- 
li , cì  maraviglieremo  se  non  si  è presa  la  pena 
di  raccogliere  il. passato,  cioè  la  storia  estesa  , mo- 
bile e complessa  di  fatti  numerosi  , lontani  . la 
maggior  parte  senza  apparente  coordinazione  ? No 
certo  A chi  si  rimane  indifferente  alle  maravi- 
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glie  di  Dio  , nostra  causa  e nostro  fine  , è lecito 
•esserlo  anche  alla  propria  origine.  Chi  non  cono- 
sce il  principio,  può  dimenticare  le  conseguenze. 

Però  in  retta  logica  , sendo  1’  uomo  un  essere 
necessariamente  sociale,  ed  essenzialmente  perfet- 
tibile , e progredir  non  potendo  se  non  in  'virtù 
dell’esperienza  , nè  esperienza  possedendo  se  non 
in  virtù  della  memoria  del  passato , pare  doppia- 
mente astretto  a conservare  la  tradizione,  vincolo 
delle  società  e modo  di  perfezionamento.  L’istoria 
quindi  era  un  deposito  prezioso,  affidato  alle  cure 
dell’  intera  umanità,  imperocché  riguardava  il  ge- 
nerale interesse  dello  nazioni;  a’  contemporanei  ed 
alle  razze  future,  che  avrebbero  dovuto  riceverla 
religiosamente,  per  trasmetterla  a lor  volta.  Era 
per  l'uomo  imprescritlibil  dovere  il  moltiplicare 
gli  scritti  ; Scripta  manent. 

E i libri  cominciano  da  tempo  remotissimo  in 
questo  mondo. 

La  cosmogonia  de’  Caldei  li  fa  salire  ad  un’era 
antidiluviana  , raccontando  che  , avvisato  divina- 
mente del  gran  disastro , Zizustro  nascose  i libri 
a Sispnride  Nel  Reroso  d’  Annio  ricordasi  il  libro 
de’ riti  da  Nembrod  recalo  nella  città  di  Babele. 
Gli  è provalo  almeno  che  assai  prima  del  tempo 
in  cui  Mosè  studiava  gli  scritti  de'sacerdoti  di  Menfi, 
verso  il  tempo  in  cui  Giuseppe  governava  l’Egit- 
to , i libri  erano  diffusi  nella  Fenicia  ed  in  Ca- 
naan ; perchè  vi  si  trovava  una  città  sì  rinomata 
pe’  suoi  libri  , che  ne  recava  il  nome,  e chiama- 
vasi  città  delle  Lettere  (1).  Cariat  Sepher.  Al  ven 

(1)  Tale  antichità  era  sY.  remota’,  che  al  tempo  della 
conquista  di  Canaan  operata  dagli  Ebrei  , prima  del  re- 
gnò de' Giudici,  Gariath-Scpher  aveva  perduto  anche  iLsu» 
primo  nome,  e chiamava^  l)#b:r 
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tnnesimo  capitolo  de’  Numeri.  Il  legislatore  atte- 
sta d’un  libro  non  mai  caduto  dalle  memorie  . cbo 
recava  per  titolo:  Le  guerre  del  Signore  Vedesi. 
il  successore  del  liberatore  degli  Ebrei  invocar  la 
testimonianza  d’un  libro  perduto  da  migliaia  d’an- 
ni, ed  imbolalo:  Il  libro  de*  Giusti  (l). 

Le  colonne  ermetiche,  le  tavole  isiache  , gli  e- 
lenchi  delle  dinastie  lebane,  anteriori  ad  Osiman- 
dia  . e i papiri  funerari  coperti  d’  iscrizioni  . ne 
cosiringono  a risalire  ad  epoca  assai  remota.  Stando 
ad  una  consuetudine  più  antica  dell’Egitto  mede- 
simo, e trasportata  dal  governo  teocratico  dell’  i- 
6ola  di  Meroe  alla  valle  del  Nilo,  pel  giudizio  dei 
re,  bisognava  consultare  gli  annali  del  suntuario, 
gli  atti  dell’impero.  I libri  degli  Etruschi,  de’  To- 
scani , i poemi  d’  Orfeo  , di  Lino , precedono  i 
tempi  storici.  Esistevano  in  Assiria  fasti  diurni  , 
una  storia  nazionale  , bullettini  reali,  effemeridi  , 
assai  prima  che  i Romani  avessero  fasti  quotidia- 
ni , rassegne  periodiche  , frivoli  giornali  di  mode 
e di  maldicenze. 

Or  come  dunque  sparirono  siffatti  monumenti 
del  pensiero  ? Dio  volle  torre  all’uomo  questa  im- 
mensa memoria  di  un  immenso  passato  , per  co- 
stringerlo a sempre  nuovi  sforzi  di  mente?  Chiuse 
egli  T’adito  ai  tempi  primitivi,  perché  troppo  non 
procedesse  in  suo  orgoglio,  e,  ponendo  la  scienza 
sur  uua  solida  base  , divenisse  eguale  agli  dei  , 
siccome  pretendevano  certi  filosofi  ? In  una  parola 
il  Creatore  istituì  forse  l’ignoranza  ? 

Tale  difficoltà  , inciampo  a’  dotti  , la  scioglierà 
un  ignorante. 

fi)  ATonn#  icripfwn»  tsthoein  libro jvstorum?  Giosuè, 
rap.  X. 
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0 si  ammetta  , giusta  la  Genesi  ,f  la  creazione 
d’una  sola  coppia  , d’  onde  altre  discesero,  o vo- 
gliansi  supporre  i popoli  usciti  spontaneamente  dal 
terreno  come  i quadrupedi,  gli  è sempre  vero  che 
sin  dal  principio  I’  uomo  dovette  io  modo  preciso 
riconoscere  la  sua  esistenza,  aver  coscienza  e me- 
moria delle  sue  ezioni  , e potè  trasmettere  con  la 
parola  e con  gli  sentii  la  memoria  de’  fatti. 

Dio  avendo  dato  il  progresso  per  iscopo  all'ulna* 
nilà,  e l’umanità  non  potendo  riuscirvi  che  con  l’e- 
sperienzu,  e,  come  abbiam  veduto,  non  polendo 
quest’  esperienza  esistere  che  in  forza  de!  passalo,  la 
storia  e la  scienza  erano  giusta  la  volontà  di  Dio. 

E però  Dio  non  à più  nascosto  il  passalo  di  quel 
che  nasconde  il  presente.  Il  passalo  non  è che  il 
presente  irrevocabilmente  compiuto,  il  passalo  fu 
il  presente , e inevitabilmente  il  presente  diven- 
terà .il  passato.  Il  passalo  appartiene  all’  inlutto  al- 
l’ umanità  poiché  ii’  è responsabile , poiché  ne 
subisce  gli  effelti.  11  passalo  apparteneva  all’ lima- 
bili per  la  stessa  ragione  che  vi  appartiene  il  pre- 
sente *,  il  suo  passalo  fu  il  suo  presente.  Da  una 
parte  non  troviamo  che  Dio  abbia  mai  distrutto 
le  opere  deU’inlelligenza.  L’Altissimo  non  ripiglia 
i suoi  doni,  nulla  intraprende  contro  la  nostra  li- 
bertà , solamente  ne  fa  responsabili  Da  un’  altra 
pafie  sentiamo  essere  a noi  libero  distruggere  la 
cognizione  dell’attualità,  e quindi  crear  l’ignoranza 
per  le  seguenti  generazioni.  Di  più  gli  è noto  che 
quanto  supponiam  qui,  i despoti  l’àn  tentalo  a van- 
taggio della  propria  vanità  e dinastia  , a flìuchè  la 
stona  cominciasse  dal  loro  regno,  e nulla  vi  fosse 
al  disepra  di  essi  (l)  Sinora  non  vediamo  che  Dio 

(1)  L’ imperatore  Cbi-Hoangti  comandò  la  distruzione  d 
libri  e lettere,  treccuto  anni  dopo  Cong-fu-tseu. 
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abbia  tolta  la  congnizione  de’  tempi  antichi.  Non 
l’à  fatto  diretta meple  con  l’abolizione  della  memo 
ria,  il  che  sarebbe  stato  il  cataclismo  dell’ intel- 
ligenza ; non  l’ a operato  indirettamente  co’  flagel- 
li , come  incendi  accesi  dalla  folgore,  inondazioni, 
tremuoti , ec  — Insomma  gli  è certo  che  non  i se- 
coli , non  i turbini,  non  le  vulcaniche  eruzioni  nè  i 
trambusti  della  natura,  via  portarono  le  tradizioni 
e resero  confusa  l’origine  de’ popoli. 

Se  cercale  le  cagioni  dell’  ignoranza  , le  incon- 
trerete premeditate  e colpevoli.  L’orgoglio  o l’acci- 
dia possono  a lutto  buon  dritto  accagionarsene. 

Veniamo  alle  prove. 

11  nome  d*  imprevidenza  non  è che  una  maschera 
dell'accidia  di  spirito.  Non  si  pensò  a riprodurre 
le  opere  di  scienza  o d’interessamento  generale.  I 
manoscritti  originali  esistenti  diventavano  col  lasso 
di  tempo  illeggibili , e nessuno  intendeva  a pre- 
servarli dall’  oblio  in  cui  cadevano  a brani  , rosi 
dagl’  inselli.  Certo  non  mancavan  copisti.  Questa 
professione  essendo  lucrativa , in  certi  tempi  ri- 
boccavano ; ma  adoperavansi  a trascrivere  l’utili- 
tà , poesie  , satire,  elogi,  cause  civili,  dicerie,  ed 
alcune  opere  classiche,  una  parte  delle  quali  giunse 
insino  a noi.  Non  pensavasi  alla  distruzione,  non 
vi  si  poneva  impedimento.  La  gran  celebrità  della 
biblioteca  alessandrina  non  prova  che  la  rarità  o 
la  povertà  delle  altre  biblioteche.  Se  si  fosse  pos- 
seduta in  tutte  le  città  importanti  una  copia  delle 
opere  là  collocale,  il  fanatismo  d’ Omar  (1)  non  a- 

(1)  Si  è mosso  questo  lamento  contro  la  Provvidenza  : 
« Perchè  Dio  è egli  permesso  cbc  Omar  privar  potesse 
Sotta  ruminiti  de’ tesori  raccolti  al  BruchioT — Potrem- 
mo a buon  dritto  rispondere  : Perchè  l’umapità  %'  è ella 
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vrebbe  potuto  distruggerle  Qui  l’orgoglio  non  fece 
che  terminar  d’ un  tratto  l’opera  secolare  dell’ac- 
cidia. 

Sin  dalla  piu  remota  antichità  i Caldei,  gli  Etio- 
pi , gli  Egiziani  a vea no  formalo  dotti  collegi,  che 
. doveauo  conservare  la  tradizione  e trasmetterla.  Il 
carico  di  questo  deposito  facea- parte  del  loro  pri- 
vilegio , e fu  sul  principio  cagione  di  loro  supre- 
mazia nell’ordine  sociale-,  ma  infedeli  ali’avuta  mis- 
sione, anziché  conservare  e diffondere  i libri,  li  sep- 
pellirono. Fecero  essi  del  loro  possedimento  una  pro- 
prietà esclusiva  , una  rarità  , un  arcano.  Atterra- 
rono le  croniche  nazionali,  sostituirono  il  simbo- 
lismo mitologico  alla  semplicità  della  tradizione. 
Tutti  diversamente  adoperaron  le  lettere  come  loro 
dettava  un’  interesse  egoistico  di  casta  . di  famiglia 
o di  luogo.  Sacrificarono  la  verità  e l’ avvenire  a’ 
vantaggi  del  momento  , all’  eredità  delle  loro  pre- 
rogative -,  e la  nostra  ignoranza  non  deriva  meno 
dalla  soppressione  delle  opere , che  dalle  interpo- 
lazioni e falsificazioni.  Dirassi  or  forse  che  Dio 
ispirò  la  frode , e diresse  siffatti  attentati  contro 
la  scienza  ? 

Dove  sono  ora  queste  opere  che  riproducevano 
lo  spirito , le  istituzioni  ed  i fatti  de’  tempi  ge- 
nesici ? che  rappresentavano  ne’  racconti  , negli 
avvenimenti  la  parte  e 1’  azione  dell’  umanità  ue’ 

primi  tempi  di  propagazione?  chi  le  à distrutte  ? 

, / 

data  io  balla  d'  un  barbaro  ? Chi  obbligavala  a lasciar 
agli  Alessandrini  come  unica  proprietà  la  scienza  deposta 
nelle  gallerie  del  Bruchio  ? I rimedi  dell'anima  uoa  erano 
un  bene  comune  egualmente  necessario  a tuli’  i popoli  ? 
Se  tutti  li  avessero  riprodotti , nessun  d’ essi  avrebbe  po- 
tuto distruggerli. 
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chi  ha  lasciato  perire  questi  venerabili  testimoni  ? 
Non  è l’associazione  permanente  dell’accidia  e deì- 
Forgoglio  ? V incuria  da  una  parte,  daU’altrc  l’ iin- 
placabil  furore  : la  guerra  iu  una  parola  ? 

Perchè  l’uomo,  abbrutito  dal  suo  furore  , mutilò 
i monumenti  . sprezzò  la  scienza,  arse  gli  annali  , 
incendiò  le  biblioteche  con  le  città  ? Inesorabile 
nelle  sue  vendette,  fermò  spogliar  per  sempre  i 
vinti  dell’  antica  lor  gloria  , e cancellarli  dal  no- 
vero de’ popoli.  Ogni  nazione  studiossi  distruggere 
le  origini  delle  altre  nazioni per  esser  sola,  od  at- 
tribuirsi la  primazia  dell’ anzianità  fra  gl’ imperi. 

E questa  distruzione  . operandosi  nel  corso  de’  se- 
coli per  rappresaglia , fe’  per  sempre  sparire  la 
coordinazione  larga  e completa  degli  avvenimenti 
primitivi  dell’  umanità.  .,  ... 

La  guerra  che  distrugge,  e l'apatia  che  non  ri- 
produce, é per  risalire  al  principio,  la  Superbia 
e l’ Accidia,  cioè  il  primo  e l’ ultimo  de’ peccali  ca- 
pitali , sono  cagione  di  nostra  ignoranza  (1). 

La  Scrittura  a buon  drillo  dunque  accagiona  i ' 
peccatori  della  incertezza  e oscurità  in  cui  ci  dibat- 

(1)  11  fanatismo  d’  Ornar  era  meno  dannoso  all®  lettere 
di  quello  che  fosce  le  stravaganza  di*  Nerone,  il  quale  fc’ 
appiccar  il  fuoco  a Roma  per  avere  una  bella  descrizione 
alta  sua  lettura  su  l'incendio  di  Troja;  il  furor  dc'barbari 
d’  ogni  razza  che  infierivano  contro  i libri  fu  men  fatale 
che  l’ira  iconoclastica  di  Leone  Plsaurieo , che  distrug- 
gevi e piacer  suo  col  fnoco  le  medaglie  , i quadri  e i 
volumi  della  biblioteca  bizantina  , e la  promeditazione 
del  nipote  d’  Eraclio  , Giustiuiano  11  , che  tentò  ptirc  in- 
cendiar Costantinopoli  per  procacciarsi  un  vero  spettacolo 
da  Cesare.  — Qui  non  entra  la  Provvidenza  , e la  legge 
delle  solidarietà  umana  si  compie.  L’orgoglio  di  un-  solo 
punisce  l'accidia  di  tutti.  E d’altra  parte  cattivi  popoli. si 
meritano  principi  cattivi-  . ...  ri 
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tiamo.  Notiamo  di  passaggio  le  io  finite  conseguenze 
d’  una  colpa  tutta  attuale.  Un  incendio  che  non  durò 
più  di  un’ora  tornò  fatale  a luti’  i secoli  . a tutte  le 
generazioni,  a tull’i  periodi  dell’umanità.  La  no- 
stra potenza  struggitrice  è spaventevole , e spin- 
gerla sin  contro  lo  spirito  umano  nella  successione 
de’  secoli  par  cosa  prodigiosa.  Ma  nessun  uomo  à 
solo  questo  potere.  Vuoisi  al  suo  orgoglio  la  com- 
plicità dell’accidia,  per  distruggere  il  passato  -,  chà 
la  facoltà  di  riprodurre  c moltiplicare  indefinita- 
mente l’opera  del  pensiero  rende  impossibile  la  di- 
struzione. Per  la  qual  cosa  l' imprevidenza,  che, 
trascurando  di  conservare  e di  riprodurre,  non  as- 
sicura contro  l’oblio  l’antica  tradizione,  diventa  re- 
sponsabile della  distruzione,  poiché  se  ne  fa  com- 
plice. Questa  complicità  e questa  solidarietà  tra  i 
peccatori  emerge  necessariamente  dalle  parole  de’ 
nostri  libri  santi  : Error  et  tenebrae  pcccatoribus 
concreaiae  sunt.  Per  noi,  senza  esitare,  il  dichia- 
riamo : l’ ignoranza  è volontaria  al  par  del  paccato. 
L’uomo  non  à voluto  conoscere  il  passato,  come  non 
a voluto  conoscere  la  natura-,  e non  volle  conoscere 
|a  natura,  come  non  volle  conoscere  Dio. 

§.  iv. 

11  soffio  desolatore,  che,  rammassando  sulla  fac- 
cia della  terra  le  tenebre  dell’ignoranza  le  à addensa- 
le nel  corso  de’  secoli,  la  guerra,  non  fu  attribuita 
alla  Providenza  ? 

Die  non  fu  demo  istigatore  delle  inimicizie , fra 
le  quali  sin  dalla  sua  origine  dibaliesi  l’umanità  ? 

L’ ignoranza  dell’ pomo  fu  credula  suo  stato  nor- 
male. E perchè  ovunque  vedesi  la  guèrra,  se  ne  de- 
duce che  ella  forma  una  condizione  dell’  esistenza 
Ross.  Voi.  /.  7 
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de’  popoli.  Ammctles»  siccome  quella  che  dee , 
equilibrar  le  forze  e le  risorse  dell'insieme.  Alcuni 
polii ici  considerarono  la  guerra  siccome  nteessaria 
ad  uno  Sialo,  perchè  vi  disirugge,  dicono,  la  so- 
vrabbondanza dtgli  uomini  (1).  Per  lo  più  odesi  ac-  • 
cusar  la  pace  dall'essere, chi  use  tulle  le  vie  alle  pub- 
bliche carriere,  e degli  inciampi  all’ industria  deri- 
vali dal  soverchio  numero.  Domandasi  la  guerra  per 
scemare  concorso  ad  uno  stesso  tagliere,  nè  tale  pre- 
giudicata idea  è solo  de’giorni  nostri.  Nell’ Oreste 
dell’Euripide  la  guerra  à questa  scusa,  « che  gli  uo- 
mini son  cresciuti  troppo  ».  Un  monarca  africano 
assicurava  ad  alcuni  filantropi,  con  una  segreta  sod- 
disfazione della  sua  logica,  che  « Dio  ha  fatto  questo 
mondo  per  la  guerra  (2)  » Può  ben  dirsi  che  la  fi- 
losofia  di  questo  barbato  eguaglia  almeno  quella  del- 
l’illustre de  Maislre  (he  s’avvisa  esser  la  guerra  di- 
vina in  sè  stessa,  perchè  è una  legge  del  mondo  (3). 

Ua  gueira  una  legge  dii  mondo  ! — Di  qual  mon- 
do? il  mondo  infernale  senza  dubbio-,  p<  rcliè  la  guel- 
fa non  è nemmeno  quaggiù  la  legge  della  bestiali- 
tà (4).  1 bruti  si  distruggono,  ma  solo  fra  specie  di- 

(1)  Bernardino  di  Saint-Pierrc , Studi  della  natura  t 
t.  I.  p.  138. 

(2)  Arcibaldo  Balzel,  Bibl.  Britann.  , t.  II.  p.  87. 

(3)  Serale  di  Pietroburgo  t settimo  colloquio  , t.  JI. 

(4)  Non  dimentichiamo  che  se  gli  animali  distruggono, 
distruggerano  anche  prima  della  creazione  del]'  uomo  , e 
avrebbero  distrutto  anche  senza  la  caduta  ; mentre  senza 
la  caduta  P uomo  non  a irebbe  conosciuta  la  guerra,  poi- 
ché non  avrebbe  prorata  la  morte.  D’  altra  parte  gene- 
ralmente 1’  animai  carnivoro  prende  la  sua  preda  seuza 
combattere. 

1/  animai  erbivoro  fugge  o soccombe  ; ma  senza  com- 
battere. V”  à distruzione,  e non  guerra.  — Vedi  a tale 
proposito  nel  nostro  libro:  La  morte  anteriore  all' verna 
tutto  il  capitolo  intitolato:  Saggezza  della  morie. 
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verse  (1)  La  guerra,  dicesi,  è una  legge  del  mon- 
do, poiché  dappertutto  la  s’incontra  sulla  terra  Cieco 
agente  d'un  impulso  superiore,  per  essa  incessante- 
mente si  compie,  dall’infusorio  sino  all'uomo, la  gran 
legge  della  distruzione  degli  esseri  viventi  (2).  Co- 
inè ! perchè  l’uomo,  inventando  la  mitraglia,  le  palle 
ramale  e incendiarie,  gli  obizzi,  il  fuoco  greco,  i ve- 
leni die  sottraggonsi  alle  analisi  e rendono  inutili  le 
autopsie.spiega  nella  distruzione  una  forza  mille  vol- 
te superiore  a quella  di  produzione, si  diri  che  la  di- 
struzione sia  il  suo  destino  ! perchè  sin  dal  principio 
combatte  contro  il  suo  fratello,  riconosceremo  noi  la 
guerra  come  suo  stato  necessario  e logico?  Perchè 
nell’aria,  ne’ boschi,  nelle  acque  scorgesi  la  guerra, 
seguene  ch’essa  debba  regnare  fra  le  nazioni?  Sia- 
mo noi  retti  dalla  legge  deH’anunalit'à?  E appun- 
to perchè  il  conlliiloè  incessante  tra  le  diverse  spe- 
cie di  frutti,  la  pace  servir  dovrebbe  a discernere 

• 

(1)  Fra  gli  animali  della’  stessa  specie  la  guerra  nen 
sorge  mai.  V*  hanno  conflitti  individuali  nella  stngion  de- 
gli amori  , ma  non  mai  combaltiiueuti.  Le  altre  specie 
di  attacchi  o di  distruzioni  sono  anormali  » ed  entrano 
nelle  uoslre  categorie  del  male  — Della  morte  anteriore 
all'  uomo  , al  capitolo  intitolato  : -Effetti  citeriori  del 
peccalo. 

(2)  Il  nostro  gran  Gioseppe  de  Maistre  ripeteva  con 
trasporto  sino  a quattro  volte  in  una  pagina  questa  pro- 
posizione : « La  guerra  è divina  » Trionfa  a questa  idea. 
Vede  nella  guerra  uu  decreto  del  cielo',  vi  vede  anche 
un'espiazione. — Espiazione  di  che  ?...  V espiazione  è mai 
possibile  senza  Vintcnzione  di  colui  che  espia,  o pel  quale 
si  espia?  V’  à forse  riparazione  dinanzi  a Dio,,  perche 
v"  à distruzione?  Lorche  a’ consueti  delitti  viené  ad  aggiun- 
gersi un  moltiplicato  delitto,  l’assassinio  reciproco,  e 
per  masse  nominalo  guerra  , il  Creatore  può  esserne  sod- 
disfatto ? 
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l’uomo,  poiché  essa  prova  l’applicazione  costante 
della  ragione  a’  rapporti  esterni  (ra  i popoli  -,  questa 
calma  in  mezzo  al  generale  antagonismo  sarebbe  sta- 
to nuovo  contrassegno  di  nostra  terrestre  dignità. 
Niente  onora  meglio  l’umana  ragione  della  pace.  Ma 
la  guerra  è incessante  al  punto,  che  giudiziosi  scrit- 
tori  e ca  ttolici  pensatori  l’ ebbero  in  conto  di  frutto 
di  prorvidenziale  economia. 

Pure  facciamoci  ad  esaminare  la  cosa  da  noi  stessi. 

Qual  è lo  scopo  definitivo  d’ogni  guerra  — L’ot- 
tenere con  la  forza  quanto  è negato  al  buon  drit- 
to , cioè  alla  giustizia , eccellenza  suprema  della 
ragione. 

Ogni  guerra  manifesta  dunque  il  torto  d’una  delle 
due  potenze  belligeranti,  e talvolta  di  tutte  e due 
ad  un  tempo,  poiché  l’uso  della  ragione  e dell’equità 
bastava  a prevenirla.  Quanto  poi  a’vantaggi  dovuti 
alla  forza,  alla  sorpresa-,  al  numero,  alla  tattica,  alla 
qualità  deH’armi,  non  provano  nulla-,  il  successo  non 
à che  far  niente  con  l’equità  e la  ragione.  Il 
trionfo  non  distrugge  la  verità.  1 principi!  violati  o 
soddisfatti  sussistono  incolumi  dinanzi  alla  logica,  e 
continuano  a parlare  in  fondo  alla  coscienza,  per- 
chè non  va  dritto  contro  il  diritto. 

. Pure  solo  la  gloria  dell’armi  eccita  l’attenzione  e 
il  favor  delle  masse,  pronte  sempre  ad  ammirare  il 
vincitore.  Il  ferro  piace  all’uomo,  sopratutto  male 
incivilito.  La  predilezione  dell’ignorante  per  la  guer- 
. ra,  che  si  può  dire  sua  madre  e nutrice,  trovasi  sur 
ogni  punto.  Nell’Oceania  i nativi  null’altro  invidia- 
rono all’Europa,  che  le  sue  armi  da  fuoco.  In.  Africa 
l’Arabo,  che  degna  appena  d’un  sorriso  passando, 
la  pompa  de’prodotti  della  nostra  industria,  sta  con- 
templando per  ore  ed  ore  le  nostre  botteghe  di  ar 
eh'bugi.  1 selvaggi  delVOrenoco  non  adottarono  dal 
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l’Europea  civiltà  che  i nostri  micidiali  slromenti  11 
solo  dono  loro  gradilo  è l’arme  che  ad  essi  promette 
una  più  gran  distruzione.  Uccidono  e divorano  colui 
che  reca  ad  essi  la  parola  di  vita',  premiano  e ricetta- 
no ospitali  chi  loro  dà  mano  a moltiplicare  la  morte, 
11  maggior  elogio,  che  sappiano  fare  di  un  uomo, 
si  sta  nel  dire  ch’egli  è un  gran  guerriero. 

Ma  l’amor  della  guerra  e la  sua  generalità  mal 
potrebbe  servir  di  pretesto  a questo  llagello.l  pagani 
pure  traevano  dall’  universalità  dell’  idolatria  una 
prova  che  era  lodevole^  tanto  più  che  essa  avea  con- 
tato nel  suo  setto  savi  di  tutte  le  huzioni.  Dichiarar 
la  guerra  una  legge  del  mondo,  perciò  che  ella  in- 
sanguina tulle  le  contrade,  sarebbe  rovesciare  I più 
immutabili  pri  nei  pi  i,  e attribuire  alla  infrazione'  la 
forza  della  legge,  alta  violazione  l’ autorità  del  pre- 
cetto. Quando  rompe  la  guerra,  non  è forse  per  col- 
pa di  un  uomo  o di  parecchi  ? 

Perchè  di  generazione  in  generazione  l’Arabo  tra- 
manda a’ suoi  figli  il  retaggio  del  saccheggio  delle 
carovane,  e il  Malese  gli  trasmette  in  patrimonio  la 
pirateria,  orde  marittime  inerpicale  sui  scogli,  in- 
vocano Pongano,  salutano  la  tempesta,  fan  voti  pel 
naufragio  che  loro  arrecherà  caviglia  distruggere  , 
ed  uomini  a vendere  e a divorare,  ne  segue  che  la 
guerra  esista  legittimamente?  Approfondando  l’isto- 
ria si  riconoscerà  come,  anziché  indispensabile  , la 
guerra  non  à generalmente  per  cagione  che  la  super- 
bia e l’accidia,  due  fonti  dell’ignoranza. 

Le  guerre  più  accanile  tra  i Babilonesi  ed  i Medi, 
gli  Assiri  e gli  Egiziani,  i Persi  ed  i Greci,  Sparta 
ed  Atene,  Alessandro  il  Grande  e Dario,  Roma  ed  il 
mondo  intero,  derivavano  forse  dalla  insufficienza  del 
terreno,  dalla  sua  sterilità  ? lo  spazio  mancava  ai 
popoli  delle  rive  jrcaue  e sarmale?  Le  Gallie  e 11- 
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beria,  in  gran  parte  incolte  , non  avrebbero  bastato 
a’ioro  figli?  E fra  gli  anlropofagi  oceanici  e fra  • 
feroci  Romani,  che  dicevansi  nati  per  l’arme  , nati 
ad  arma , Tonico  motivo  della  guerra  era  Taccidia 
di  cui  si  valea  la  superbia;  come  i tagliaborse  e i 
banditi,  volevano  vivere  senza  lavoro. 

Ma  la  universalità  e la  perpetuità  della  guerra  in 
questo  mondo  , sin  dallo  stabilimento  degl’  imperi  , 
parvero  si  imponenti  a certuni,  che,  non  osando  com- 
battere il  principio,  si  sono  studiati  transigerete  per 
scemare,  se  non  mangiare,  questa  orribile  sciagura, 
fecero  pompa  di  poetico  entusiasmo  sui  suoi  risul- 
lamenti.  Il  gran  Giuseppe  de  Maistre  giunse  sin  qua- 
si a farle  onore  della  civiltà  e del  progresso  generale. 
A della  de’ discepoli  della  filosofia  della  storia  , le 
Crociale  non  avrebbero  avuto  per  iscopo  providen- 
ziale  che  di  procurarci  il  mais  , la  canna  di  zuc- 
caro,  il  gelso,  fondare  l'ospedal  Massimo  e de’  Tre- 
cento ciechi, la  Sorbona,  ee.;  allora  tanto  vale  ammet- 
tere che  Lucullo  fosse  destinato  dall’Aliissimo  a sog- 
gettare il  Tonto,  per  recare  dal  Cerasonle  le  cirie- 
ge  che  portano  il  nomedi  questa  citta.  Seriamente 
alla  guerra  dobbiamo  il  perfezionamento  delle  arti  , 
dell’agricollura,  i nuovi  ausiliari  dell’igiene  e del- 
l’industria; la  china,  il  iabacco , il  caccao  , i 
polli  deiITndra,  le  galline  di  Faraone,  i merinos.  la 
palata,  gli  areostati.  le  strade  di  ferro?  V’era  bi- 
sogno della  guerra  per  mettere  i popoli  in  comuni- 
cazione? Potevano  studiarsi  molto  sui  campi  di  bat- 
taglia? Trucidare  Teletta  di  una  nazione,  distrug- 
gere !a  principale  sua  forza,  è un  bel  principio  al 
suo  intellettuale  sviluppo? 

Si  finisca  di  vantarci  i fortunali  disastri  della  guer- 
ra i suoi  benefici  l isuliamenli,  il  progresso  chetien 
dietro  alTesauninenlo,  Tincorporu-zione  e il  distrug- 
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gìmento  d’un  popolo.  No , Dio  non  si  piace  della 
perturbazione:  Non  in  commotione  Dominus  Dacché 
l’Aliissimo  sa  trarre  il  bene  anche  dall’eccesso  del 
male,  ne  segue  che  il  male  deriva  dal  bene?  Que- 
sta mirabile  misericordia  ne  autorizza  a snaturare 
eterni  principii?  Se  da’  nostri  disordini  il  Signore  fa 
uscire  ulteriori  vantaggi , gli  è perchè  la  sua  previ- 
denza opera  a nostra  insaputa;  ina  l’uomo  non  può 
nè  prevedere  , nè  presentire  la  guarigione  del  male 
da  lui  cagionato.  Abbandonalo  alla  naturale  sua 
inclinazione,  quésto  male  cadrebbe  di  lutto  il  suo 
peso  sulle  più  remote  generazioni,  sui  sempre  rina- 
scenti miracoli  della  divina  misericordia 

No  la  guerra  non  è lo  stato  normale  dell'umani- 
tà. Se  l'Eterno  ne  avesse  fatto  la  naturai  nostra  con- 
dizione, la  Scrittura  lo  annovererebbe  tra  i flagelli  ? 
Se  la  guerra  è divina,  siccome  vuole  de  Maistre  , la 
peste  è divina,  la  grandine  è divina,  la  carestia  è 
divina,  perchè  son  pure  flagelli.  La  peste,  l’inceu- 
dio,  la  grandine,  le  inondazioni,  la  carestia  potreb- 
bero piuttosto  provenire  dal  cielo  , perchè  questi 
flagelli  scendono  a malgrado  dell’uomo,  mentre  la 
guerra  non  accadere  non  per  fatto  di  lui. 

Invano  tentossi  mascherare  l’orribile  fisonomia 
della  guerra  sotto  le  formidabili  nubi  del  Dio  degli 
eserciti,  e,  alterando  il  senso  del  sacro  testo,  porre 
le  battaglie  sotto  lo  scudo  di  Jehova.  Questo  nome 
maestoso  di  Oio  degli  eserciti  comanda  reverenza,  e 
sembra  assicurar  la  vittoria;  ma  non  e'  illudiamo  Un 
tal  titolo  sublime  non  è indifferentemente  applicabile 
ad  ogni  moltitudine  annata,  che  fa  macello  per  rim- 
ozione d’tm  principe,  1’  ira  d’un  ambasciatore  , il 
sorriso  d’una  bellezza.  Satana  è il  solo  protettore 
della  discordia  e dell’odio  Certo  l’Eterno  , padrone 
del  trionfo  e della  sconfitta,  può  far  valere  la  causa 
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del  diritto  coltro  il  numero  e la  tattica  ; ma  per  con- 
sueto, come  soleva  dire  il  gran  Turenna;  « Dio  è 
sempre  pei  grossi  battaglioni  (1)  ».  Il  nomedi  Dio 
degli  eserciti  nella  sua  piu  generale  accettazione  s’ap 
plica  alle  coorti  celesti,  alle  moltitudini  del  firma- 
mento, pacifiche  tulle  ed  armoniose.  Ed  ecco  perchè 
questa  luminosa  denominazione  trovasi  spesso  nello 
stile  sacro.  L’inno  delle  nostre  vittorie,  l’energico  Te 
Deum  che  soli  nnizzu  un  tal  titolo,  non  ammette  alita 
significazione  fuor  quella  di  Dio  de’ Soli,  Deus  Sab- 
bahot  (^).  Su  questo  nome  di  Dio  degli  eserciti  fan 
taluni  fondamento  a celebrare  la  guerra,  esoso  de- 
lirio . prova  flagrante  d’  irragionevolezza.  Non  è 
egli  temerario  pensiero  giudicare  da  una  parola 
rormee  principj  anteriori  alla  legge  di  grazia  V Un 
de’ titoli  che  dovea  distinguere  il  Figlio  di  Dio  era 
quello  di  principe  della  pace:  egli  à dello:  Scelse 
la  pace  per  suo  seggio  e Sionne  per  sua  dimora  (5). 
Al  suo  nascere  la  pace  è proclamata  ne1 2 3 4  cieli  per 
gli  uomini  di  buona  volontà  (4)  , ed  è questa  tutta 
una  rivelazione. 

Riassumiamo  ; 

' La  durala  della  guerra,  che  non  prova  nulla  con- 
tro Dio  presenta  una  spaventevole  testimonianza 

contro  l’umanità.  Sì.  l’uomo  non  è nelle  sue  vie. 

r i 

(1)  Turenna  diceva  il  vero  : a terreno , disciplina  , 
armi,  munizioni,  audacia,  prodezza  eguali  , la  cosa  pro- 
cede sempre  cosi.  E nessuno  à smentito  ancora  questo 
gran  capitano; 

(2)  Non  può  esservi  dubbio  su  ciò,  perchè,  dopo  il  Dio 
degli  eserciti , si  tratta  deirazercito  de'martiri,  poi  del 
coro  degli  apostoli  e del  numero  de’  profeti. 

(3)  Et  factut  est  in  pace  locut  eiut , et  habitatio  eius 
in  Sion.  Sai.  LXXV. 

(4)  Et  in  una  pax  hominSbus  bonae  voluntatu. 
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La  guerra  non  è una  legge  del  mondo  più  che  l’i- 
gnoranza non  sia  un  comando  divino , e la  non- 
curanza per  la  creazione  sia  conforme  alla  legge 
di  nostra  esistenza.  Ma  l’ amor  della  guerra  , il 
poco  conto  die  si  fa  della  natura  e l’ignoranza  del 
passato  , dimostrano  il  nostro  immenso  traviamen- 
to, il  nostro  ostinato  fuorviare  dalla  strada  su  cut 
degnava  chiamarci  la  Providenza,  e ne  convincono 
in  triplice  modo  di  una  mostruosa  ingratitudine. 

CAPITOLO  III. 

DIO  CONOSCIUTO  DALLE  NAZIONI 

' • ’ . • -, 

Come  il  sole  rischiara  tulli  gli  uomini,  il  dogma 
il  Dio  creatore  vivificò  tuli’  i popoli  de’  primitivi 
tempi,  e ne  soprabbondan  le  prove.  Siccome  l’u- 
nione precede  la  divisione  , il  comando  la  disob- 
bedienza . e l’affer inazione  preesiste  alla  negazione, 
la  verità  dovette  esistere  prima  della  favola,  il  vero 
' cullo  prima  deli’  adorazione  bugiarda  degl’idoli. 

Il  monumento  storico  più  antico  ed  autentico, 
di  cui  l’antichità  ubbia  raccolto  il  retaggio  , viene 
in  conferma  della  nostra  asserzione.  Mosè  giusta- 
fica  Cicerone:  Antiquitas  proxime  accedit  ad  Deos . 
Prendiamo  la  Genesi. . * 

Nelle  prime  età  i discendenti  de’  Noachidi , che 
udito  avevano  raccontare  la  lunga  vita,  il  vigor  pro- 
digioso de’  loro  avoli  serbavano  nella  mente  le  for- 
midabili memorie  della  razza  umana  inabbi ssata 
sotto  i fluiti  Probabilmente  gigantesche  vestigio  - 
spiegavano  allora  sotto  i loro  òcchi  il  formidabile 
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castigo  della  carne  che  a vea  corrotte  le  proprie  vie. 
Ad  onta  delle  sue  contraddizioni  , delle  sue  pas- 
sioni . delle  sue  frequenti  cadute,  l’ uomo  sapeas» 
viaggiatore  su  questa  terra  . e con'emplàtore  della 
creazione.  Di  tal  tempo  ogni  còsa  dipendente  dalla 
famiglia  o dalla  tribù  collocavasi  sotto  la  proie- 
zione dell’ Altissimo  Signore.  L’idea  di  Dio  vegliava 
nel  cuore  delle  nazioni,  come  la  lampada  nell'interno 
del  focolare. 

Allora  il  nome  dell’  Eterno,  che  formò  la  socie- 
tà, viene  ad  ogni  monumento  invocato.  Il  Signore  è 
il  Re  de’  re.  I popoli  lo  riconoscono  per  vero  so- 
vrano e legislatore.  — J loro  rapporti  stabilisConsi 
sotto  l’invocazione  del  suo  nome.  I patti  di  fami- 
glia, le  alleanze  fra  le  nazioni  stringonsi  sotto  i suoi 
occhi.  Nella  città,  sotto  la  tenda,  spi  margine  dei 
pozzi,  e sotto  l’ombra  delle  palme,  è un  salutarsi  , 
un  farsi  di  conserva  sotto  i suoi  auspici.  I viaggia- 
tori si  accolgono  in  nome  di  Dio.  1 messaggeri  rom- 
pono e mangiano  dinanzi  a lui  il  pane  dell’  ospi- 
talità. I racconti,  i proverbi  comuni  ricordano  sem- 
pre la  fede  nella  presenza  di  questo  Dio  creatore  (1). 

La  pietà,  che  di  questo  tempo  regnò  sotto  le  tende 
di  Sem,  trovasi  addimostrala  dagl’  Indiani  della  via- 
dana-rama  pradipa  (2).  « Una  viva  luce  rischiarò 
l’alia  antichità  , ma  qualche  raggio  appena  ue  ven- 
ne sino  a noi  (3)  » ■>  diceva  1 illustre  Lao-tseu,  ante- 
cessore e maestro  di  Cong-fu-tseu.  In  fatti,  nell  or- 
• » 4 * 

(1)  Per  esempio  questo  proverbio  : « Come  Nombrod 
robusto  cacciatore  al  cospetto  di  Dio  »>  Quasi  Nembrod 
robusius  venalor  coram  Domino ; e quest  altro:  \cdrà 
il  signore  siti  rooute  : in  uwnle*Dosninus  videbit.  Gcues, 
X e XXII. 

.1*2)  Testo  di  Vrihaspati.  §.2. 

(3j  Abele  Remusat , Miscellanee  asiatiche,  1.  I,  p. 
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dine  de’  secoli  . volendo  la  superbia  simboleggiar 
con  la  scienza  le  semplici  verità  della  tradizione, 
e immaginare  misteriosi  emblemi  nascose  sotto  i 
veli  dell’allegoria  il  dogma  insino  allora  chiara- 
mente trasmesso.  Dachè  le  costellazioni  con  inspirilo 
profano  studiate,  nelle  scintillanti  notti  della  Caldea, 
ebbero  fuorviata  l'ammirazione  degli  astronomi  pa- 
stori} dacché  il  segno  fu  scambialo  con  la  cosa  signi- 
ficata, e il  sole,  motore  del  nostro  planetario  siste- 
ma, parve  quasi  congedo  che  operasse  sotto  i piedi 
del  padrone  de’ cieli  lo  stesso  Padrone  sovrano, 
Dio,  si  scelse  un  uomo  di  fede  robusta,  per  nome 
Abramo,  surlo  da’  patriarchi  che  osservato  avevano 
i suoi  comandamenti,  ad  essere  capo  d’una  posterità 
vivace,  indestruttibile  , che.  recando  il  vero  tipo 
dell’umanità,  la  bellezza,  la  locomobilità,  la  longevi- 
tà, potesse  avvezzarsi  ai  climi,  diffondersi  ovunque, 
compiere  da  lontano  una  missione  ai  predicazio- 
ne e testimonianza  , che  , a seconda  de' tempi  , 
doveva  annunziare  l’avvenire,  e confermare  il  pas- 
salo, e conservare  nelle  sue  leggi  civili  , ne’  suoi 
privati  costumi  ne’ suoi  assiomi,  nella  sua  genealo- 
gia, nella  sua  storia,  la  nozione  distinta  del  signore 
Jehova. 

Sin  qui  l’idolatria  non  era  ancor  diffusa  su  tutta 
la  terra.  In  mezzo  a’  segni  idolatrici  sussisteva  la 
nozione  di  un  Dio  sovrano,  unieo.  autor  primo  del 
tutto.  Vivente  il  principe  A bramo  nella  terra  di  Ca- 
naan, udoravasi  Dio.  Un  pontefice  re  gli  offre  un  sa- 
crifizio, in  cui  consacra  in  pacifica  offerta  il  pane 
ed  il  vino.  Dio  è conosciuto  in  Egitto  , e il  FaT 
raone  regnante  parla  di  lui  come  unico.  Gl’idoli  non 
avevano  ancor  preso  possesso  nè  de’ templi,  nè  de’ 
boschi  sacri.  Adorasi  in  ispirilo  il  Dio  vivente.  An- 
che parecchi  secoli  dopo  l’invasione  .dsHa  idola- 
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irta,  la  rimembranza  di  questo  irreprovevole  cullo 
popolarmente  sussisteva  , scolpito,  a così  dire,  in 
una  locuzione*,  ad  esprimere  un  tempio  antichissi- 
mo, dicevasi  « tempio  senza  immagine  » (l) 

Gli  alti  luoghi  in  cui  si  sacrificava  non  nasconde- 
vano figure.  Nell’  Eiruria,  santuario  della  penisola 
italica,  la  legge  espressamente  proibiva  d’efifi giare 
il  Padre  supremo  (2).  Roma  stessa  alla  sua.  origine 
non  possedeva  l'effigie  del  gran  Giove  (3).  E se  ci 
facciamo  a cercare  il  cullo  più  diffuso,  dal  deserto 
degli  Arabi  ammoniti  sino  a ma  urbani  confini.  oU 
tre  le  colonne  di  Gades,  il  più  sanguinoso  e il  più 
abbominevole  idolo  ne  somministrerà  la  prova  de- 
dogma  primitivo  di  un  solo  Dio.  L’adorazione  del- 
l’orribile Moloch  rappresentava  Saturno  o Crono*, 
il  primo,  il  più  antico  de’ numi.  La  sua  statua  espri- 
meva l’unità,  e tutti  gli  attributi  dell’unica  sovrani- 
tà E come  pel  suo  valor  geroglifico , questa  imma- 
gine significava  veramente  : l’antico  de’ giorni.  l’E- 
terno . non  portava  alcun  nome  umano , e chiama- 
vasi  significativamente  col  suo  titolo,  come  Jehova  , 
il$ignore(4)  Similmente  l’idolo  più  anticamente 
conosciuto  al  centro  stesso  dell’idolatria,  la  Caldea  , 
adoralo  pure  da’  Sirii , popoli  limitrofi  della  Palesti- 
na, era  Bel  (5),  Bai  o Balani,  abbreviativo  di  Bauli, 
che  significa  Padrone  e Signore.  . 

(1)  Pnstoret,  St.  gen.  della  legìslaz.  dei  Sirii,  c.V,p.5!l. 

(2)  Nam  quem  nullus  vidit  , nullus  effigiare  potest  , 
Etrusch.  anticli.  Tram. 

(3)  Plutarco  , Vita  di  Numa. 

(4)  Moloc  o Melech,  che  ia  ebraico  significa  signore  , 
padrone,  re  ! — V.  pei  particolari  sa  la  statua  e il  carat- 
tere del  suo  culto  iì  uostro  trattato  del  Sacrificio  eruer\}« 
nel  libro  della  Morte  anteriore  all'uomo. 

(#1  Di  più  questo  uouie  di  bui  era  lauto  primitivo,  cho 
significava  antico. 
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Leggesi  al  frontespizio  della  morale  di  Cong-fu- 
tscu  , che  i Cinesi  alla  loro  origine  non  furono 
idolatri,  che  non  ebbero  nè  statue , nè  falsi  Dei, 
che  adorarono  solo  il  creatore  dell’  universo  (1  ). 
1/aniore  del  libro  della  Sapienza  ben  a buon  dritto 
dunque  diceva  : « gl’idoli  non  erano  al  principio,  o 
e non  sussisteranno  sempre  (2)  ». 

Gli  è certo  che  la  idolatria  , essendo  stata  so- 
pra! utto  la  deificazione  degli  amici  perduti  , dei 
parenti  che  si  piangevano , dovette  essere  poste- 
riore alla  nozione  già  alterata  d’un  Dio  unico.  D’al- 
tra parte  , .poiché  in  fondo  ogni  culto  legasi  con 
gli  altri  per  mezzo  del  dogma  d’un  Dio  sovrano  , 
d’una  specie  di  trinità  o di  triade,  e del  princi- 
pio del  decadimento  dell'uomo,  questa  comunanza 
di  fede'  manifesta  una  comunanza  d’origine  tra  » 
popoli  -,  e conseguentemente  la  loro  partecipazione 
primitiva  ai  dogma  identico  dell’  unità  del  Creato- 
re. Questa  fede  era  si  profondamente  ereditaria  , , 
che  rimase  riconoscibile  anche  attraverso  a’ più  de- 
plorabili errori  dell’idolatria.  Ogni  qualvolta  non 
furono  minacciali  gli  interessi  materiali  d’una  cor- 
poration religiosa  , le  dotazioni  d’un  tempio , i 
benefici i delle  famiglie  sacerdotali , denigrando  o 
rinegando  tale  divinità  locale  e lucrativa  , riesci 
facile  spregiare  gli  Dei  stranieri  alla  patria  , e no- 
minar in  singolare,  come  unico,  l’Altissimo  Sovrano. 

Vediamo  da’  poeti  come  altri  poeti  creassero  la 
mitologia,  le  generazioni  dell'Olimpo  presso  a poco 
>jel  modo  stesso  con  cui  i santuari  dell’India  e del- 
l’Cgitto  aveano  crealo  favolose  genealogie,  e ero-, 

• • * K . * * • 

(1)  Morale  di  Cong-fu-tseu. 

(2)  A 'eque  enim  erant  ab  inètto  , ncque  crani  in  perpe- 
tuimi. Sap-,  cap.  XIV.  • ; , 
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nologie  immaginarie.  Esiodo  ed  Omero  furono  so- 
pra imito  fautori  di  siffatte  menzogne,  li  padre  della 
storia.  Erodoto,  ne  li  accusa  positivamente;  e Pia- 
tone li  punisce  sbandendoli  dalla  sua  repubblica. 

A convincersene basta  leggere  attentamente  Le 
opere  e * giorni  , e V Iliade  , capo-lavoro  sempre 
ammiralo.  .. 

Non  ostante  i riti  diversi  e la  moltiplicità  degli 
idoli , la  nozione  oscurata  della  divina’  unità  ri- 
mase fra  i popoli.  Gli  uomini  sapevano  esistere 
un  Dio,  ma  non  lo  adoravano,  non  gli  rendevano 
alcun  culto,  non  si  occupavano  menomamente  di  , 
lui.  Lorchè  il  capo  de’ credenti  inviò  in  Mesopo- 
tamia  il  suo  intendente  Eleazaro  a cercare  nella  fa- 
miglia del  padre  suo,  che  serviva  Dei  stranieri, 
unu  moglie  pel  suo  unico  figlio , la  casa  di  Ba- 
thuel  nominava  spontaneo  Jehova  il  vero  Dio  (i). 

In  mezzo  a’Sabei  ed  agl’idolatri  dell’Arabia,  il 
gran  sacerdote  de’  Madianiti  adorava  il  vero  Dio. 
J.orchè  il  re  di  Moab  , disperando  di  fermare  I't; 
sercito  d’Israele,  ricorse  agl'incanti  di  un  celebre 
indovino  che  abitava  le  rive  dell’  Eufrate  , fu  ve- 
duto questo  savio,  di  nome  Balaam,  adorare' Jelioe 
va  , che  chiamava  « mio  Dio  » (2). 

Il  re  di  Tiro  . lliram  , dalle  venturose  flotte  , 
sa  onorare  il  Dio  unico  , e prestarsi  alla  costru 
zione  del  suo  tempio.  La  regina  di  Etiopia  viene 

, \ 

(1)  Responderuntque  Labari  et  Bathuel  : A Domino  c~ 
gr fssas  est  sermo  : non  possumus  extra  placitum  eius. 
quidquam  aliud  loqui  tecum.  Genesi  cap.  XXIV. 

• (2)  Respondit  Balaam:  Si  dederit  mihi  Balae  piena >n 
domum  suam  argenti  et  aurt  , non  poterò  immutare  ter- 
bum  Domini  Dei  mei  , ut  imi  plus  vel  minus  loquaf.  — 
JVumquid  loqui  pò  toro  aliud  , nisi  quod  Dìmm  posuerit  in 
ore  meo  ? Numeri  , cap.  XXII. 
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dalla,  terra  di  Clius  a lodare  a Gerusalemme  il  Dio 
di  Salomone.  I popoli  della  Media,  della  Persia, 
deli’ Assiria.  le  nazioni  comprese  ira  il  Tigri,  l’ Eu- 
frate ed  il  Gange,  anno  udito  successivamente  per 
Poi  dine  di  diversi  monarchi  proclamare  l’unico  Crea- 
tore del  cielo  e della  terra.  Non  vediamo  che  Na- 
bucodonosor,  Assuero,  Baldassarre,  Ciro,  Dario  , 
Alessandro  il  Grande  abbiano  un  momento  pen- 
salo a revocarne  in  dubbio  la  esistenza  Gl'Indiani 
dichiaravano  positivamente  l’ eccellenza  d’ un  unico 
Creatore.  <c  Brama  fu  il  primo  fra  gli  Dei,  il  crea- 
tore dell’universo,  il  protettore  del  mondo  (!)>».  * 
L’unità  e la  superiorità  del  Dio  sovrano  sommini- 
strano un  dogma  universale,  ma  a cui  non  si  ri- 
ferisce alcun  cullo-,  e comechè  nota  fosse  la  esi- 
stenza di  questo  gran  Dio,  conlinuavasi  a prosti- 
tuire l’incenso  a vani  simulacri;  nel  che  fu  de- 
litto. 

Più  d’ una  volta  i poeti  ed  i filosofi  parlarono 
quasi  alla  scoperta  del  Dio  unico,  creatore  e mo- 
deratore d’ ogni  cosa.  Questa  nozione  implicita  rie- 
sce talmente  manifesta  dalle  loro  opere,  che  il  ce- 
lebre autore  delle  Tappezzerie , Clemente  Alessan- 
drino . deduceva  dal  raffronto  delle  loro  espres- 
sioni la  prova  che  la  dottrina  d’un  Dio  unico  avea 
potuto  essere  data  a tutti  gli  uomini  , segnata- 
mente a' dotti.  Il  confessore  Saturnino  di  Tucca, 
cinquantesimo  secondo  opinarne  al  concilio  di  Car- 
tagine, dice:  « I pagani,  comechè  adorassero  gl’i- 
doli , riconoscevano  però  e proclamavano  il  so- 
vrano Dio  e padre  Creatore  (2)  i*.  Tali  parole  e- 

(1)  Mouudaka  Oupanicbat,  primo  Movndokam  , prima 
parie. 

;2,  Concilio  riffavivo  al  battesimo  degli  eretici. 
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rauo  pronunciate  dinanzi  ad  un 'assemblea  di  con- 
fessori , vescovi,  martiri,  preseduii  da  S.  Cipria- 
no , che  nel  suo  trattato  Della  vanità  degli  idoli 
dimostra  pure  che  Dio  avea  potuto  essere  cono- 
sciuto; e nominando  questo  pastore,  dobbiamo  ag- 
giugnere  che  generalmente  suppone  ne’ Gentili  que- 
sta nozione  comune. 

S Ireneo,  scrivendo  contro  i Valentiniani  , trae 
partite  dairassentimento  generale  de’  gentili  a dare 
fra  le  loro  divinità  supremazia  al  nostro  Dio  crea- 
tore. Il  filosofo  cristiano  Alenagora  ricordava  come 
la  confessione  dell’  unità  di  Dio  fosse  sfuggita  ai 
.poeti  ed  a’ sofisti  del  paganesimo.  Massimo  di  Tiro 
« Massimo  di  Madaura,  l’uno  filosofo,  retore  l'al- 
tro , uomini  di  molle  lettere  ambedue  , ed  am- 
bedue ribelli  alla  luce  evangelica,  riconoscevano 
questa  identità  di  credenza.  Anche  Giuliano  l’ a- 
pestata  V oppone  a’  cristiani. 

Minuzio  Felice  mette  in  bocca  ai  cristiano  Ot- 
tavio questa  osservazione  , che  molli  poeti  e fi- 
losofi riconoscevano  in  propri  termini  un  Dio  su- 
periore ed  unico;  e che  il  popolo  nello  esclamare 
e nello  attestare , nominando  sempre  Dio  in  sin- 
golare, ratificava  la  fede  comune  in  questa  unità. 

Nel  suo  libro  Della  testimonianza  dell'  anima  , 
Tertulliano  prende  a testimonio  della  nozione  uni- 
versale d’  un  unico  Dio  non  già  i savj  e lettera- 
ti , ma  i manovali,  i contadini  , gli  operai,  eoa 
nessun’  altra  idea  fuor  quelle  attinte  all’officina  ed 
al  trivio;  e tal  nozione  egli  elice  dalla  loro  fa- 
migliare esclamazione  : u — Dio  vi  benedica  ! — 
Dio  ve  ne  renda  merito!  — Quel  che  Dio  vorrà. 
— Dio  è buono.  — Dio  vede  tutto  (I)  ». 

(1)  TertuM.  Dt  Ttitim.  animar.  ** 
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Per  Lattanzio  , profondo  pensatore  al  pari  che 
energico  scrittore,  questa  generale  cognizione  del- 
l'unità divina  fra  i pagani  non  è dubbiosa.  La  la 
derivare  da’  consueti  costumi.  Per  prestare  giura- 
mento , implorar  compassione  , impetrar  la  limo- 
sina , il  popolo  non  invoca  il  tale  o tal  altro  abi- 
taior  dell’  Olimpo  , ma  solamente  Dio  (1),  il  Dio 
supremo  , il  nostro  Dio  unico. 

Il  sentimento  di  questi  autori  ne  sembra  dover 
comparire  tanto  più  decisivo,  che , nati  essi  stessi 
in  seno  al  politeismo,  cresciuti  ne’ suoi  errori, 
potevano  sapere  il  grado  e modo  di  credenza  de*  * 
gli  idolatri  a questo  riguardo. 

E non  crediate  che  le  loro  osservazioni  fossero 
fondale  sur  tina  modificazione  recentemente  intro- 
dotta nel  comune  linguaggio  del  cristianesimo.  La 
data  di  queste  locuzioni  è anteriore  al  Messia.  Lor- 
chè  Marco,  discepolo  d’un  pescivendolo  della  Giu- 
dea venne  ad  annunciare  alla  dottissima  Alessan- 
dria . la  rendenzione  operaia  dal  Cristo,  una  escla- 
foazione  al  Dio  unico  , sfuggita  dinanzi  a lui  ad 
un  borghigiano  feritosi  nella  destra  (2),  diede  oc- 
casione all'  annuncio  della  buona  novella. 

Dunque , poiché  non  ostante  le  favole  traman- 
date nel  corso  de’ secoli,  e l'interesse  de’ sacerdo- 
ti , che  servivano  a’diversi  templi,  la  rimembranza 
del  domina  primitivo  sussisteva  nelle  moltitudini  , 
le  generazioni  se  ne  erano  già  impressionale.  E 
se  dovunque  trovasi  manifesta  traccia  di  questa  no- 
zione, gli  è perchè  dovunque  aveva  esistito,  come 

(1)  Lactan.  Divin.  insti t. , lib.  II. 

(2)  Era  costui  il  ciabattino  Aniaao,  che  fu  vescovo  della 
capitale  delle  lettere  delle  scienze. 
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chiaramente  ne  lo  dichiara  la  Sapienza  : « Stolti 
in  ogni  terra  , ed  in  ogni  popolo  m’ebbi  il  prima 
lo  (1)  ».  E in  fatti  nel  continente  delle  due  Ame- 
riche , ove  l’accorgimento  sacerdotale  non  sfigurò 
sotto  simboli  la  fede  primitiva,  ai  di  nostri  an- 
cora . comechè  supplicando  a’  suoi  idoli,  il  salvag- 
gio  nomina  e proclama  al  singolare  , il  grande 
spirito. 

11  filosofo  universale  , S.  Agostino  , pone  come 
incontrastabile  il  fatto  di  questa  nozione  nella  gen 
tilità.  E per  ciò  che  gli  uomini  anno  collocato  il 
Creatore  unico , il  solo  vero  Dio.  a riscontro  de- 
gli idoli  impuri,  di  mute  effigie,  e che  anzi  l’àn 
collocalo  vicino  al  Dio  de’  ladri,  a quello  delle  Cloa- 
che ed  a Miode  , il  gracile  sovrano  delle  mosche , 
pe.r  ciò  che  hanno  acconsentito  ad  una  sacrilega  si- 
militudine (é)  o sono  rimasti  in  una  immemore 
e colpevole  indifferenza,  la  loro  anima  è rea.  1 pa- 
gani non  saprebber  trovar  pretesto  alla  loro  igno- 
ranza. L’ àn  . nominato  senza  cercarlo,  confessato 
senza  voler  conoscerlo  , e fb  quindi  enorme  il  loro 
delitto. 

§.  II. 

Tutti  gli  uomini  che  non  conoscono  Dio  non  sono 
altro  che  vanità,  dice  ia  Sapienza  con  un  vero  for- 
midabile alle  nostre  pretese.  Difulti  l’uomo  che  non 
conosce  Dio  , ignorando  la  sua  causa  e i suoi  fini , 
non  è più  nella  sua  destinazione  , e diventa  cosa 
vana.  Questa  parola  di  vanità  assume  qui  una  mi- 
ti) Et  in  omni  terra  steli  , et  in  omni  popolo  prima- 
tum  habui.  Eccl.  cap.  XXIV. 

(2)  A chi  m'avete  fatto  rassóraigliare  1 À chi  mi  avete 
* uguagliato  l dice  il  Sauto, 


Digitized  by  Google 


’•  — 427  — 

pacciosa  energia.  Già  questa  sola  affermazione  ne 
dimostra  come  i popoli  siano  fuorviati  dalla  loro 
strada.  Il  savio  apre  con  questa  sentenza  contro  il 
passato  |a  sua  esposizione  dell’idolatria.  Notiamo 
bene  che  l’origine  stessa  dell’idolatria  fu  la  viola- 
zione della  prima  delle  due  graudi  leggi  di  questo 
mondo,  l’unione. 

Il  padre  di  Salomone,  ricordando  nella  Cantica 
de’  Gradi  l’unità  di  fede  che  doveva  ersere  il  pre- 
mio dell’unità  di  legge  fra  gli  uomini,  magnitica- 
mente  caratterizza  1’  unione  di  cui  la  pace  è V u- 
nieo  legame , con  l’immagine  di  un  prezioso  pro- 
fumo che  si  estende  dalla  capigliatura  alla  barba 
ondeggiante  ed  alle  vesti  del  gran  sacerdote.  Per- 
chè questo  aroma,  scendente  soave  dalla  fronte  d’  A- 
ronne  sino  al  fondo  della  sua  veste  , ne  rappre- 
senti chiaramente  col  buon  odore  delle  virtù  la 
perfezione  nel  còrpo  sociale , 1’  unione  di  tutti,  e 
la  fecondità  che  ne  deriva,  vi  unisce  1’  immagine 
della  rugiada  che  piove  dal  monte  Ilermon  su  la 
santa  Sionne.  Ed  è sì  vero  che  questa  figura  è al- 
legorica , che  immediatamente  soggiunge  : « Colà 
il  Signore  à diffusa  la  sua  benedizione  , ed  una 
lunghissima  vita  (l)  » . 

SI,  Pio  aveva  annessa  la  forza  e la  durata  delle 
opere  all’unione,  ma  l’uomo  respinse  questa  legge 
eterna  L’idolatria  fu  prima  eresia  di  coloro  che  non 
vollero  restare  uniti  a’propri  padri.  Così  non  volendo 
altro  che  separarsi  dalfuomo,  l’uomo  si  separò  da 
Dio.  La  superbia,  fonte  primiera  di  luti’  i mali , fu 
la  cagione  della  rfw-Cnione,e  la  eh's-Unione  fu  ostaco- 
lò alla  conoscenza  di  colui  che  resiste  a’superbi . 

, • * ’•  ‘ "T-.  '"  i . "v 

• ' » # . 

(\J  Quoniam  Ulto  mandavit  Dominut  benedictionem  et 
vitum  utque  in  saeculum.  Salmo  CXXXI1. 
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L’altissimo  ne  avea  dato  due  modi  di  conoscerlo 
con  certezza:  la  tradizione  e la  testimonianza. — la 
tradizione  de’ nostri  padri,  — la  testimonianza  delle 
sue  opere.  — Queste  due  autorità  giungevano  a noi, 
la  prima  per  mezzo  dell’udito  : fìdes  ex  auditu;  la 
secooda  dell’occhio:  ostewlere  magnolia  eorwm.Udire 
e vedere  è sentire,  e sentire  è toccare.  Così  in  modo 
palpabile  il  creatore  rivelavasi  a noi  doppiamente. 

Se  1’  uomo  à perduto  la  tradizione,  l’a  volontaria- 
mente perduta.  Se  l’uomo  à disconosciuto  il  Crea- 
tore, l’a  volontariamente  disconosciuto.  « Non  meri- 
tano perdono,  dice  la  Sapienza,  perchè  se  tanto àn 
potuto  vedere  da  conoscere  il  secolo,  e perchè  non 
ne  conobbero  pure  il  padrone  (1)»  ? Il  che  è rigoro- 
samente e filosoficamente  esatto.Perchè  unita  a scioc- 
chezza, l’ingratiiudine  umana  sarebbe  forse  scusabi- 
lc?No, vuoisi  accagionar  gli  uomini  di  loro  sciocchez- 
za-, chè  con  la  separazione  e la  inimicizia,  rompendo 
V unione,  e alterando  di  tal  modo  la  tradizione  sino 
a farla  perire,  non  anno  più  avuto  altro  mezzo  di 
conoscere  che  la  contemplazione  dell’  onnipotenza-, 
ma  non  se  ne  valsero,  e piacque  loro  di  battere  la 
via  di  perdizione;  àn  detto  al  sovrano,  le  cui  mara- 
viglie importunavano  i loro  occhi:  « Allontanati  da 
noi  (2)  » , e si  son  dati  ad  ingannevoli  tripudi,  « E 
come  non  vollero  conoscere  Dio,  Dio  li  abbandonò 
ad  un  senso  depravato  (3)  ».  Abbadooati  a sè  stessi , 

(1)  Si  enim  tantum  potuerunt  stiro,  ut  possent  ae stima- 
re saeoulum  : quomodo  huius  Dominum  non  facilini  in- 
cenerimi. Sap.,  cap.  X1H. 

(2)  Recede  a nobis,  scientiam  viarum  tuarum  nolumut. 
Giob.,  cap.  XXI. 

(3)  Et  sicut  non  próbaverunt  Deum  h abere  in  notitia  , 
tràdidit  illot  Deus  in  rtprobum  immuri.  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani, epiat,  I,  cap.  I. 


t 
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giusta  i loro  voli,  si  son  dunque  fuorviati  per  colpa 
loro,  a Non  anno  conosciuti  il  Creatore  dalle  sue  o- 
pere  (4)».  Seppellendosi  nel  deserto  del  loro  errore, 
« stabilirono  tenere  chini  sempre  gli  sguardi  a ter- 
ra (Sì)»- 

Nella  materializzazione  delle  loro  speranze  , non 
aspirando  che  al  possedimento  ed  alla  pinguedine 
del  terreno,  domandarono  a sè  stessi  che  fruito  re- 
cherebbe loro  in  vendemmia,  in  armenti,  in  messi, 
in  oro  ed  in  gemme  l’osservanza  della  legge  primi- 
tiva, il  culto  di  Dio  che  non  si  mostrava.  « Chi  è 
l’Onnipossente,  perchè  dobbiamo  servirlo,  e che  ne 
gioverà  il  pregarlo  (3)  » ? Proni  alle  caduche  volut- 
tà; « ribellaronsi  alla  luce,  non  conobbero  le  vie  del 
Signore,  nè  sono  tornali  a’ suoi  sentieri  (4)  ». 

Àbbominevoli  superstizioni  si  fecero  strada  nei 
costumi  di  Israele.  Già  sotto  i primi  re  l’idolatria  era 
si  radicata,  che  alla  vista  di  tal  crescente  infezione 
David  gridava  a Dio;  « Salvami,  Signore , chè  non 
vi  à più  alcun  santo,  perocché  le  verità  furono  tutte 
contaminate  da’  figli  degli  uomini  (5)  ». 

!1  male  giunse  al  colmo.  — I profeti  vedono  l’a- 
mor  del  lucro,  i sensuali  appetiti  diventare  i soli  jno- 

. (4)  Vani  autem  sunt  omnes  homines  , in  quibue  non 
subest  scimtia  Dei,  et  de  hit  quae  videntur  bona  non  po- 
tuerunt  intelligere  eum  qui  est,  neque  operibus  attenden- 
te! , agnoverunt  quii  esset  artifex.  Sap.,  cap.  XIII. 

(2)  Oculos  tuos  statuerunt  declinare  in  terra.  Sal- 
mo XVI 

, (3)  Quii  est  omnipotcns  ut  serriamus  et? — et  quid 
nobis  prodest  , si  oraverimus  illum  ? Giob.,  cap.  XXI. 

(4)  Ipsi  fuerunt  rebelles  lumini  , nescierunt  iias  ejus  , 
nec  reversi  sunt  per  semitas  ejus.  Giob.,  cap.  XXIV.  > 

(5)  Salvum  me  fac  , Domine  , quoniam  defecit  san- 
ctus.: quoniam  diminutae  sunt  veritates  a flirt  hominum. 
Salmo  Xf. 
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venti  della  moltitudine.  11  salmista  lo  dichiara  nelle 
sue  melodie;  « Sì  sono  corrotti,  e divennero abbomi- 
nevoli  »n  tutte  le  affezioni  e desiderii  (4)  ».  La  ra- 
rità de’  credenti  era  tal  fatto  che  pesava  all’anima 
di  David  , ed  ei  lo  esprime  con  una  viva  sublimità 
di  figura.  « Il  Signore  guardò  dall’alto  de’  cieli  sui 
figli  degli  uomini , per  trovare  qualcuno  che  abbia 
l’intelligenza  o che  cerchi  Dio  (2)  » ; e , cosa  deso- 
lante, Dio  guarda  in  vano  in  mezzo  alla  moltitudine 
« e tulli  si  sono  allontanati  dalle  sue  vie.  Sono  dive- 
nuti insièmemente  inutili*,  non  v’à  alcuno  che  faccia 
il  bene,  non  un  solo  (3)  ». 

Il  cuore  slringesi  all’  aspetto  di  un  tal  deviamento 
dell’anima  nostra.  Tale  ostinata  infrazione  dell’uomo 
alla  legge  del  suo  essere  diffonde  nell'animo  del  pen- 
satore una  cupa  amarezza— Che  quadro  non  è quello 
della  pluralità  de’popoli  chiamati  alla  vita  per  cono- 
scere Dio.  amarlo,  servirlo,  ed  acquistare  una  im- 
mortale felicità,  e che. senza  voler  notare  le  bellezze 
dell’universo,  la  bontà  di  colui  che  tutto  move,  at- 
tribuiscono a’  monti,  agli  alberi  sì  maravigliosa  di- 
sposizione-, pullulano,  s’agitano,  si  urlano,  sulla  ter- 
ra. poi  ne  spariscono  senza  essersi  curali  mai  della 
prodigiosa  varietà  delle  bellezze  di  questo  globo, 
della  sua  forma,  della  sua  estensione,  del  suo  autore 
e della  dignità  del  posto  che  dovevano  occupare  nel- 
Peiernità  La  quale  mostruosa  abberrazione  è pur 
troppo  vera. 

» 

(1)  Corrupti  sunt  et  abominabiles  faeti  sunt  in  sludiit 
suis.  Salmo  Xlll. 

t2)  Dominus  de  coelo  prospera  super  filiot  homi- 
num  , ut  tideal  si  est  intelligens  , otti  requirens  Deum. 
Salmo  XII.  ; 

. ^on  est  qui  faciat  bonum,  non  est  usque  ad  unum. 
Salmo  XIII. 
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La  cognizione  di  Dio  più  non  esisteva  fra  le  ge- 
nerazioni. Gli  uomini  più  non  aveano  rinlelligenza 
dt  Ilo  scopo  della  vita*,  e.  come  non  cercavano  Dio, 
non  erano  degni  di  vederlo,  non  aveano  « conosciuto 
la  via  della  pace(l)».  L’ irragionevolezza  di  que- 
sia  indifferenza  è profondamente  chiara  pel  profeta. 
La  loro  mancanza  di  cognizione  sembra  eccitarne  ad 
un  tempo  la  indignazione  , la  pietà.  « Tutti  questi 
uomini  che  commettono  iniquità  non  sei  sanno  (2)»? 
domanda  egli  con  indignazione  mista  ad  orrore.  Ah 
no,  non  sei  sapranno,  perchè  la  superbia  li  accieca. 
Ne’  tempi  che  seguono  tale  è il  difetto  dalla  verità  , 
che  anche  nel  seno  del  popolo  sceltesi  da  Dio  su  do- 
dici tribù,  componenti  la  posterità  di  Giacobbe,  die- 
ci, dimenticando  la  tradizione  degli  antenati,  si  pro- 
strano vergognosamente  innanzi  a statue  di  legno  o 
di  pietra. 

L'inclinazione  ostinata  di  questo  popolo  alla  ido- 
latria, così  severamente  repressa  dal  suo  istitutore 
Mosè,  segue  allora  il  suo  corso,  ed  anche  il  regno  di 
Giuda  tende  sempre  ad  imitare  questo  detestabile 
esempio. 

Leggete  la  prima  parola  del  primo  de’ profeti  (in- 
scritti al  canone  ebraico  ) il  sublime  Isaia;  « Udite 
o cieli,  tu  terra  porgi  orecchio,  perchè  il  Signo- 
re ù parlato:  ò nutrito  fanciulli  e gli  ò innalzati,  essi 
pero  rni  disprezzeran no.  Conosce  il  bue  il  suo  pos- 
sessore, e l’asino  il  presepio  del  padrone*,  ma  Israe- 
le non  mi  conobbe,  e il  mio  popolo  fu  senza  inten- 
dimento (3)  ».  Poi  Geremia  con  lagrime  e minacce 

(1)  Viam  •pac.it  non  cognorerunt.  Salmo  XIU 

(2)  Nonne  cognoscent  omnes  qu%  operantur  iniquitat’em, 
Salii  o XIII. 

(3) -  AvHìtc  coeli , et  artrìbut  percipn  terra  , qnoniam 
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scongiura  questo  indocile  a non  farsi  discepolo  degli 
errori  delle  nazioni,  perchè  dal  tempo  della  dis  Unio- 
ne in  poi  « le  leggi  de 'popoli  della  terra  non  sono 
che  vanità  (4)  ».  ‘ . • 

L’accecamento  della  posterità  de’patriarchi  è tale, 
che  l’uomo  di  Dio  deve  dimostrar  loro,  come  le  di- 
vinità straniere  sian  l’opera  delle  nostre  mani.  « Un 
operaio,  die’ egli,  abbatte  un  albero  col  cuneo  nella 
foresta,  lo  lavora , abbellisce  con  incrostatura  d’o- 
ro e d*  argento... , questa  statua  sta  ritta  e non 
parla,  e la  si  porta  e la  si  mette  dove  si  vuole , per- 
chè non  può  camminare,  ec.  ».  11  profeta  è ridotto 
a ricordare  che  queste  masse  di  pietra,  di  legno  o 
di  metallo  sorde  o cieche,  quantunque  lavorate,,  non 
ànno  formato  il  sole,  le  stelle,  ordinalo  1’  univer- 
so ; che  sono  incapaci  di  proteggere  o punire  i loro 
adoratori , e che  il  nostro  « Dio  à creolo  la  terra 
con  la  sua  potenza,  rassodato  il  mondo  con  In  sua  • 
sapienza , steso  i cieli  con  la  sua  sovrana  intelli- 
genza ». 

Non  è egli  evidente  che  Tinvilimenlo  della  ragio- 
ne era  giunto  agli  ultimi  gradi  della  vergogna  e della 
sciocchezza  ? Che  sarebbe  stato  del  rimanente  degli 
uomini,  lorchè  il  popolo  eletto  andava  ricadendo  nel 
cullo  stupido  dello  materia  ? Rigettate,  se  vi  piace, 
l’ispirazione  de’ santi  libri.  Non  vedete  che  naziona- 
li movimenti  ne’ corpi  de’  libri  dell’antico  Testamen- 
to: tali  storici  documenti  non  anno  un  valore  meno 
decisivo.  Scritti  a parecchi  secoli  d’intervallo,  li  tro- 

Dominun  locutus  est.  Filios  enu trivi  et  exaUavi:  ipsi  au~ 
tem  spreverunt  me.  Cognotit  bos  possessorem  suvm  , et 
osinus  praesepe  domini  sui.  Israel  autem  me  non  cogno- 
vii,  et  populus  meus  non  intellexit.  Isaia,  cap.  1.  > 

1)  Quia  leges  populorum  canoe  sunt.  Gerera.,  cap.  X. 
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vate  sempre  recanti  la  prova  rì'nn  sìntomo  di  defe- 
zione, d’unn  propensione  all'idolatria.  Israele  len- 
» de  di  continuo  a separarsi  d.i  Dio  clje  gli  avea  ap- 
parecchialo un  miracoloso  destino  tra  tutte  le  na- 
zioni (1)/  Mentre  Tinsegnamento  de’ suoi  padri,  le 
sue  leggi  civili,  le  leggi  sue  religiose,  conservano 
l’impronta  de’ miracoli  per  lui  operati;  ed  esistono 
ancora  visibili  testimonianze,  prove  orali  o materia- 
li, ei  domanda  Dagone,  Baal,  Asiane!  Questa  osti- 
nata inclinazione  del  popolo  più  incivilito,  il  più  so- 
lidamente ordinalo,  al  degradarsi,  ne  spiega  aper- 
tamente la  prima  defezione  del  genere  umano.  La 
condotta  degli  Ebrei,  cosi  ingiustificabile  e sì  auten- 
ticamente provata,  ne  mostra  questo  fatto  d’una  ca- 
pitale importanza  in  filosolia  : cioè  l’oblio  della  ve- 
rità in  forza  dell’errore:  in  una  parola,  il  moto  re- 
trogrado, il  regresso  dello  spirilo  umano  ne’ tempi 
anteriori  alla  venuta  del  Messia. 

Ma  cercando  la  causa  di  questa  aberrazione  , di 
questa  durevole  contravvenzione  alla  legge  del  pro- 
gresso, la  troveremo  nel  difetto  d’unione  dell'uomo 
col  suo  fratello,  e dell’umanità  col  Signore  suo  Dio. 

Abbandonandosi  alle  compiacenze  dell’orgoglio,  i 
popoli  si  sono  ammirali  di  se  stessi  invece  di  stud  ar 
la  creazione.  Il  gran  Bnssuel  era  dt  tal  avviso. 
« D’onde  vien  dunque  che  Tempio  non  conosce  Dio, 
e che  tante  nazioni,  o piuttosto  tutta  la  terra  non  l à 
conosciuto?  D’onde  ciò  deriva  se  ntfn  dal  difetto  d at- 
tenzione (U)».  Sì,  pel  difetto  d’attenzione  roma- 
nità non  uotò  il  primo  scopo  delle  sue  meditazioni  e 

(t)  Destino  che  confessava  egli  stesso:  ATon  ferii  tali-' 
ter  emni  nationi. 

(2)  Bossuet.  Elevazioni  sui  misteri , ec.  prima  set- 
timana, - 
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delle  sue  indagini  ; e tal  indifferenza  rimane  senza 
scusa.  L’apostolo  delle  nazioni  lo  dichiarò  ai  con- 
quisti ori  del  mondo  di  cui  doveva  operar  la  conqni-  . 
sia  « l e invisibili  perfezioni  di  Dio,  la  sua  eterna 
poienza  eia  sua  divinità,  son  divenule  visibili  dopo 
la  creazione  del  mondo,  per  mezzo  della  conoscenza 
che  le  sue  creature  ne  danno*,  e così  queste  persene 
( che  non  aveano  voluto  conoscere  Dio  ) sono  ine- 
scusabili (t)  » Guai  a chi  non  à scusa  ! Queste  gen- 
ti inescusabili  formarono  tribù,  intere  nazioni,  mas- 
se di  popoli,  l’universalità  degl’imperi  '•  — Lo  spet- 
tacolo del  mondo  però  non  à significalo  che  per  1 in- 
telligenza, e non  è concesso  che  ad  un  piccolissimo 
numero,  perchè  pochi  comprendono.  In  (alto  la  sola 
intelligenza  è importante.  Le  quantità  non  fan  nul- 
la La  moltiplicità  non  cresce  di  valore  aumentan- 
do. Milioni  d’uomini,  non  curanti  del  Creatore,  val- 
gono meno  che  una  sola  intelligenza  che  s’innal- 
za alla  sua  causa.  Sono  inutili  a sè  stessi,  e sarebbe 
stato  meglio  per  loro  non  essere,  che  non  conoscere , 
perchè  anno  profanato  il  dono  dell’esistenza. 

Nel  mirabile  salmo  d’Asaph  , ove  più  di  mille 
anni  prima  della  venuta  del  Riparatore,  il  mira- 
bile poeta  dichiara  l’inoliliia  dell’adipe  , del  san- 
<rue  de’  lori  e de’  becchi  per  compiere  I espiazio- 
ne , è detto  : « Il  Signore,  il  Dio  degli  dei  ha  par- 
lato *,  ed  à chiamato  la  terra  da’  luoghi  ove  sorge 
il  sole  sin  dove  tramonta  v\  Vedesi  in  questa  com- 
parazione del  globo  l’eccellenza  dell’universo  rise- 
dere in  un  sol  luogo.  « Da  Sion  vien  lutto  lo  splen- 
iti J tiri  sibilio  enim  ipsivs,  a creatura  mundi , per  ea 
mine  facto  sunt  intellecta,  conspicivntur:  sempiterna  quo- 
que ejus  viri us  et  divinilas  , ito  ut  sint  ine  *cu  tubile* 
S.  P»oh  ai  Romani , ep.  T,  fap.  I. 
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dorè  di  suu  bellezza  ».  Di  Tallo  là  soliatuo  è adoralo 
in  spirilo  il  padre  sovrano  de’  mondi  (1). 

Questa  splendida  immagine  della  morale  bellezza 
di  Sion  , che  torma  1’  unico  ornamento  della  ter- 
ra , conferma  il  gran  pregio  deH’inielligenza  e del- 
1’  unità.  Le  masse  non  contano  più  , dacché  non 
sono  più  nulla  nell’urdine  della  grazia.  Senza  la 
cognizione  vegetano  come  non  fossero. 

Tenete  ben  fermo  che  fuor  della  conoscenza  di 
Dio  nessuna  cosa  à valore  nell’umaniià.  Questa  no- 
zione scopre  la  vita  eterna.  E però  come  la  più 
innumerevole  massa  di  errori  non  potrebbe  egua- 
gliare la  menoma  verità,  così  i popoli  morii  alle 
speranze  non  valgono  un  uomo  giusto,  e che  serve 
Dio  (Sì)  ; perchè  questi  popoli  non  corrono  alla  vi- 
ta, mentre  quest'uomo  possiede  il  regno  di  Dio  e 
fa  di  qnesta  terra  parte  dell’  infinito  , dalla  com- 
prensione celeste,  della  divina  contemplazione,  della 
luce  e della  beatitudine  eterna. 

L’ importanza  della  vita  non  à nulla  di  attuale 
per  noi  stessi.  Essere  o non  essere,  vivere  ven- 
l’anni  o novanta  , non  vuol  dir  nulla,  se  la  no- 
stra personalità  perisce  col  nostro  corpo.  L'utilità, 
della  nostra  vita  nella  pienezza  delle  nostre  intel- 

(1)  Lorchè  udite  da  un  canto  certi  padri  della  Chiesa, 
accusare  le  nazioni  d’aver  ignorato  Dio,  e dall’altro  Pa- 
dri e dottori , non  meno  eminenti  , dimostrare  che  tutt’L 
popoli  ànno  avuto  cognizione  di  Dio  , udite  una  coo- 
traddizioue  apparente.  In  fondo  Dio  è conosciuto  e di- 
sconosciuto ad  un  tempo  dalle  generazioni.  Ora  come 
creatura  suprema  , ora  come  Dio  degli  Ebrei  , Jebova 
fu  rivelato  alle  nazioni  ; ma  esse  non  àn  saputo  , cioè 
non  àu  voluto  conoscerlo. 

C2)  Dieci  giusti  avrebbero  sottratta,  alla  distruzione  la 
popolosa  ci llh  di  Gomorra. 
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ligenlr  facoltà  non  è per  questo  pianeta,  perchè 
la  parte  puramente  fisica  delle  umanità  quaggiù 
consistendo  ad  equilibrare  le  razze,  questo  officio 
può  essere  compiutamente  adempito  da  un  ani- 
male più  rozzo,  più  collerico  e più  feroce  di  tutti 
quelli  che  esistono  ; sicché  per  supplirci  vantag- 
giosamente, basta,  a rigore  una  famiglia  di  mo 
stri  carnivori.  L’utilità  della  uostra  esistenza,  n’ è 
dunque  unicamente  applicabile,  e non  potremmo 
veramenae  diventar  utili  se  non  per  la  parte  non 
caduca  del  nostro  essere.  Creati  per  conosctre  Dio 
nella  eternità  , la  nostra  dimora  quaggiù  ne  serve 
di  iniziativa  a questa  nozione  immortale.  — Mo- 
stro primo  scopo  dev’  essere  dunque  intendere  al 
conseguimento  di  scienza  tanto  sublime  -,  deside- 
rare di  conoscere  la  causa  suprema  della  nostra 
apparizione  nell’  essere  , di  possederla,  unirci  alla 
sua  gloria  , sublimarci  alta  sua  essenza  ; in  una 
parola,  conoscere  Dio,  giusta  tutta  l’estensione  delle 
nostre  presenti  facoltà. 

E se  durante  il  nostro  passaggio  non  conside- 
riamo Peperà  del  Creatore;  le  maraviglie  che  ne 
invita  a contemplare;  per  volgerci  a lui.  siamo 
ribelli  alla  voce  dell’  universo  che  , ricordandoci 
. la  nostra  origine  , ne  pronostica  la  nostra  gran- 
dezza ; ripudiamo  il  retaggio  di  gloria  che  ne  as- 
sicura il  vincitor  della  morte;  rinunciamo  allo  scopo 
pel  quale  ricevemmo  la  libertà,  siamo  inutili  , 
giusta  l’espressione  altamente  filosofica  de’sa mi  li- 
bri. In  fatti  per  quelli  che  non  ànno  consideralo, 
che  non  ànno  desiderato  conoscere  , a che  prò  la 
vita  , questo  primo  grado  d’iniziativa,  questo  modo 
di  giungere  alla  conoscenza ? Essi  non  hanno  appro- 
fiiiulo  di  tal  dono  più  che  se  fossero  nati  quadru- 
pedi o rettili , poiché  , non  esercitando  che  i loro 
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organi  o i loro  sensi  «sterni;  non  ànuo  compreso 
più  degli  animali  la  causa  di  questo  universo 

Qualunque  scrupolosa  investigazione  su  la  isto- 
ria stabilirà  positivamente  che  i popoli  anno  sde 
guato  la  conoscenza  . primo  oggetto  della  loro  in- 
tellettuale eredità  , del  loro  modo  generale  di  con- 
formazione. e che,  malgrado  le  nozioni  della  pri-  * 
mitiva  tradizione  , sciagurate  menzogne  , assurde 
fole  , prevalsero  nel  lor  animo  sulle  attestazioni 
dell’  universo. 

Si  può,  a buon  dritto,  accusar  l’Eterno  dell’i- 
gnoranza nella  quale  assonnarono  tante  genera- 
zioni? Le  dottrina  mancavano  a’ discendenti  d lle- 
ber  ? Non  si  sono  volontariamente  dati  ali’  idola-' 
Iria  ? Ab  uno  disce. 

L’Eterno  non  si  limitò  alla  prima  rivelazione  ed 
alle  nuove  istruzioni  dell’  era  post-diluviana  , la 
cui  memoria  trovasi  consegnala  nella  cosmogonia 
indiana  , tartara  , ehinese , messicana,  ec.  Lungo 
tempo  dopo  la  promulgazione  della  legge  fatta  da 
Mosè  . Jehova  si  ricorda  agli  Ebrei  per  mezzo  de’ 
profeti  , ed  alle  nazioni  per  mezzo  degli  Ebrei.  Le 
nazioni  salutano  per  un  istante  il  Dio  degli  Ebrei,, 
ma  non  perciò  ripudiano  gli  errori  paterni. 

E però,  comechè  l’Altissimo  sia  annunciato  do- 
vunque , l' idolatria  mantiene  dovunque  d degra- 
dante suo  Culto.  ; 

L\  affermiamo  : 

Non  solo  il^Padre  sovrano  à,  conte  dice  la  Scrii  - 
tura  n tese  le  braccia  » all’  universalità  de’  po- 
poli , ma  il  suo  Cristo  , il  Verbo  Eterno  . nostro 
mediatore,  fu  in  certo  modo  profetizzato  fra  essi 
assai  tempo  prima  della  sua  venula. 

fi  fuxitd  ; ri ■ v - ■ jt.a  • , towi  iti  - . K'.v 
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CAPITOLO  IV. 

• IL  SEGNO  Vi  SALUTE  NEL 
GENTILESIMO. 

* 

§•  I. 

• * * • , 

Essendosi  Dio  fatto  conoscere  all*  origine  della 
società  , necessariamente  la  mitologia  , l'idolatria, 
furono  posteriori  alla  pratica  del  solo  vero  culto. 
Dobbiamo  ora  stabilire  che  il  segno  del  nostro  Mes- 
sia fu  introdotto  in  lutto  il  gentilesimo. 

Il  che  sembrerà  vincere  in  ardimento  la  nostra 
prima  asserzione  su  V universalità  dei  dogma  del 
Dio  creatore.  A malincuore  ci  accingiamo  a con- 
trariare, a spaventare  forse  molti  lettori , e,  così 
parlando  , rovesciare  le  loro  più  radicate  idee;  ma 
gli  è ben  necessario  che  si  rassegnino,  perchè  di 
qui  alla  fine  di  questo  secolo  l’ordine  delle  prove 
del  Cristianesimo  si  troverà  all’  intutto  acconto- 
•dato  ai  bisogni  degli  animi  colti  e schifiltosi.  Noti  ’ 
rimarrà  ombra  e indecisione  che  per  le  volontà 
iarde  o ribelli  a Dio.  Ogni  tempo  reca  i Suoi  par- 
ticolari bisogni  , le  sue  individuali  esigenze  ; la 
scienza  del  Cristo  provede  a tutto.  Non  temiamo. 

Tutti  generalmente  s’avvisano  che  la  croce,  se- 
gno particolare  del  Cristianesimo,  cominci  unica- 
mente dall’era  di  redenzione  , e non  sia  stala  co- 
nosciuta sulla  terra  che  per  mezzo  della  propa- 
g.izion  del  Vangelo.  Crediamo  importante  provare 
il  valor  misterioso  di  questo  simbolo  nell’univer- 
so . prrchè  si  sappia  quanto  è eccezionale  , ine- 
splicabile da  umane  ragioni  , e chiaro  si  faccia  a 
tulli  che  realmente  la  croce  fu , dal  tempo  della 
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caduta , destinala  alla  operazione  della  salute. 

La  tradizione  antica  de’Chinesi  fa  risalire  al  pri- 
mo colpevole,  Hoang  ty,  questo  segno  di  espiazio- 
ne o di  misericordia.  Gli  è detto  che  Hien-yuen,  rico- 
nosciuto generalmente  per  Hoang-ly  « unì  insie- 
me due  pezzi  di  legno,  l’uno  ritto,  l’altro  trasver- 
sale, per  onorare  T Altissimo,  e perciò  chiamasi  * 
Hien  yuen  (1)  ».  Tal  fu  il  segno  d’espiazione  inal- 
beralo dal  capo  della  umanità  decaduta.  E tal  em- 
blema era  talmente  quello  della  umanità,  che  A- 
damo  o Hoang  ly,  il  signor  rosso  cioè  l’uomo-re, 
sarebbe  stato  di  quel  punto  nominato  l'uomo-espia- 
zione : Hien-yuen  , al  pari  che  nella  nostra  Gene- 
si , il  signor  Adamo  vien  nominalo  dolore,  Enosh. 
Bisognava  che  un’  idea  ben  profonda  si  attaccasse 
a questa  (orma,  perchè  la  riunione  di  due  pezzi  di 
legno  avesse  prodotto  un  cambiamento  di  nome; 
e che  Hoang-ty  fosse  stato  chiamato  Hien-yuen  , 
perciocché  aveva  unito  i due  pezzi  in  contrarie 
direzioni.  Tali  particolarità,  essenzialmente  carat- 
teristica dell’  Oriente  , soprattutto  dell’  Asia  estre- 
ma . vuol  essere  notata.  La  Bibbia  ne  offre  ne’  primi 
secoli  mutazioni  di  nome,  e significali  analoghi  a tal 
esempio. 

Ecco  dunque  il  segno  del  patimento  innalzalo 
dinanzi  a Dio.  Happresenta  esso  1’ espiazione  che. 
cancellando  ogni  labe,  rende  all’uomo  la  perfezio- 
ne relativa  che  possedeva  uscendo  dalle  mani  del 
Creatore,  .e  assume  un  valore  profondo.  Combi- 
nato coll’idea  d’innocenza  e di  supplicazione,  servì 

• ' . . * - t 

(ì)  Dee  Hanteraycs  , Estradi  degli  storici  Chinesi  » 
opera  che  fa  seguito  all’  origine  delle  leggi  di  Gogiwt  , 
t.  IV  , p.  320. 
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ad  esprimere  la  perfezione,  la  santità  la  etti  prova 
è il  patimento.  E il  segno  della  croce  espresse  la 
perfezione,  e come  la  più  alta  perfezione  sociale  è 
la  riunione  di  parecchi  in  un  solo,  questo  segno 
di  perfezione  fu  adottalo  nella  lingua  de’ numeri, 
e significò  l’unità  nella  pluralità.  Dieci,  che  è uno 
e parecchi  ad  un  tempo,  che  à una  virtù  gene- 
ratrice , una  forza  di  moltiplicazione  sulla  quale 
si  appoggia  tutto  il  nostro  sistema  di  calcolo.  In 
ebraico  il  numero  dieci  portava  il  nome  stesso  della 
perfezione  e della  giustizia  : hahchar,  ed  era  rap- 
presentato dalla  croce.  Fra  i Messicani , la  più  alta 
e più  perfetta  delle  loro  cifre  esprimevasi  con  una 
croce,  in  China  la  croce  conservava  pure  una  gran 
forza  ne’ caratteri  geroglifici.  E questo  segno  d’e- 
spiazione, in  mano  della  giustizia  criminale,  di- 
ventò l’ istrumenlo  del  dolore  più  lungo  ed  au- 
tentico, poiché  espose  il  paziente  a lutti  gli  sguar- 
di, e lo  innalzò  al  di  sopra  della  terra.  Neil’ Orien- 
te fu  riservalo  a’  più  depravali  malfattori,  ai  con- 
dannati della  più  bassa  sfera.  Fu  allora  il  simbo- 
lo dell’estremo  infortunio  e dell’  ultima  afflizione 
dell’  «ionio. 

Il  T,  emblema  di  patimento  e di  perfezione, 
ricevette  alle  rive  del  Nilo  un’  accettazione  più 
chiara  e più  logica,  l’induzione  del  suo  primitivo 
significato.  Gli  si  attribuì  lo  scopo  medesimo  della 
espiazione  e della  virtù  , l’immortalità  beata.  La 
croce  fu  « la  chiave  de’ cieli  ».  Fu  pur  chiamala 
« chiave  del  Nilo  » ; fiume  di  vita,  poiché  nutre 
FEgitto,  e nella  scrittura  de'  gerografi  la  croce  di- 
ventò il  segno  della  vita  celeste,  e la  nota  carat- 
teristica degli  esseri  divini.  La  misura  delle  pie- 
ne del  Nilo  , da  cui  dipende  la  prosperità  del 
l’Egitto,  ricevette  la  figura  del  Tyu  , sormontala 
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da  un  manico  in  forma  di  elissoide,  segno  dell’e- 
temjlà.  Lorchè  accadde  la  distruzione  del  tempio 
di  Serapide,  dopoché  Cristo  fu  adorato  in  Egitto, 
a Noma  e nella  Grecia,  si  riconobbe  negli  ultimi 
filari  della  base  questo  segno  consacralo  all’  im- 
mortalità. Cappono  alla  storia  contemporanea,  que- 
sta scoperta  aprì  molti  occhi,  e produsse  una  sen- 
sazione viva  tanto  da  determinare  a convertirsi 
grandissimo  numero  di  sofisti. 

A Tebe  ed  a Menfi , collocata  sotto  l’ immobile 
guardia  delle  sfingi , quale  enigma  che  sfida  la 
spiegazione  de’ secoli,  la  croce  compariva  sugli  obe- 
lischi come  negl’  ipogei  e sulle  bare.  Eppure  era. 
detto  nelle  tradizioni  del  santuario  che  le  sacre 
formole  dell’  Egitto  non  erano  eterne*,  che  il  culto 
sì  antico  sussisterebbe  solamente  sino  alla  appa- 
rizione del  segno  di  vita.  Ma  la  significazione  e 
la  esegesi  di  questo  simbolo  non  poteva  esser  data 
che  dalla  crocifissione  al  Calvario.  Allora  , allo- 
ra soltanto  vi  fu  certezza  del  suo  valore  e della 
sua  potenza.  La  croce  fu  nominata  da’  Neoplatonici 
la  chiava  della  conoscenza.  Notate  questa  parola, 
perchè  noi  ve  ne  faremo  calcolare  tutta  la  aggiu- 
statezza Gli  ofui  la  chiamavano  il  legno  della  vita. 
La  croce  fu  V albero  della  vita,  l’emblema  del  dio 
Escuiapio  (1)  il  segno  ermetico,  tauticus  charactcr. 

Il  T,  segno  dell’alfabeto  primitivo  nelle  regioni 
dell’aurora,  conservava  il  suo  profondo  valore  sotto 
l’agghiacciala  atmosfera  della  Scandinavia.  Esso  esi- 
steva nella  mitologia  settentrionale,  e vi  conservava 

(1)  V.  Nel  libro  della  Morte  anteriore  all’  uomo  e del 
peccato  originale  1'  esalta  significazione  degli  emblemi  ed 
attributi  d’  Escuiapio  , medico  delle  anime  , salvatore  e 
figlio  dell’  uuico  Dio.  Gap.  IV. 


— 142  — 

la  sua  tipica  espressione  di  scienza,  di  chiave,  d’in- 
augurazione.  Il  Tau  è la  chiave  di  Tor,  e pel  vol- 
gare il  suo  martello  (1)  Il  Tau,  segno  del  sacerdo- 
zio, si  apponeva  come  geraiico  suggello  sur  ogni 
cosa  che  volessesi  consacrare  alle  divinità  (2). 

Sugli  alti  piani  dell’Asia,  il  terreno  più  antica- 
mente coltivato,  il  Tau  non  era  caduto  in  oblio  *,  il 
nome  stesso  della  visibile  divinità  che  vi  si  adora, 
l’immortale  Lama,  esprime  l’idea  della  croce  (3);  ed 
oggi  ancora  la  croce  infranta  splende  sulla  facciala 
de’  templi  de’  suoi  siati  (4).  Non  si  può,  dopo  signi- 
ficazioni sì  chiare  come  quelle  del  Tau,  negare  che 
l’idea  confusa  dell’importanza  di  questo  simbolo  non 
abbia  in  più  d’un  luogo  preceduta  la  predicazione 
della  croce.  Anche  ai  dì  nostri  i popoli  del  Caucaso 
venerano  la  croce  con  riti  anteriori  d’assai  al  Cristia- 
nesimo.Malgrado  il  Corano  e la  sua  proscrizione  d’o- 
gni  idolatrica  figura,  vicino  ad  Aguia  sussiste  l'uso 
d’un  sacrifìcio  cruento  fatto  alla  croce  (5).  Verso  la 
parte  della  Circassia  , vicina  a SuKum-kaleh,  v’  à 
gran  numero  di  droci  sospese  ad  alberi  secolari.  Il 
culto  sanguinoso  di  cui  sono  l’oggetto,  l’essere  ri- 
legate in  ferro,  la  configurazione  delle  cateno  e de- 
gli uncini  attaccati  , manifestano  un’origine  ante- 
riore al  Cristianesimo,  comechè  il  viaggiatore  Bell 
non  ve  l’abbia  saputo  riconoscere  (6). 

(1)  Thorshammer , Thorsreichen. 

(2)  Guglielmo  Grimin.  Ubcr  teutsche  runem  , p.  242. 

(3)  Avril , Viaggio  della  China  , liv.  Ili,  p.  494. 

(4)  De  Siebold  , Lettera  sull'  utilità  de'  musei  etnogra- 
fici p.  14. 

(3i  Longvood,  A gear  among  Ih#  Circassians.  t.  II. 

(0)  Giacomo  Stanislao  Bell , Giornale  d'una  residenza 
in  Circassia  negli  anni  1837  , 1838,  1839,  t.  I.  p.  80  ; 
t.  II.  p.  50. 
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Al  centro  dell'africa  adusta  la  croce  vedeasi  co- 
me un  amuleto o una  difesa  in  rilievo  su  lo  scudo 
de’ guerrieri,  combattenti  a cavallo.  I cavalieri  di 
Kano  come  quelli  di  Bornou,  i Felata,  noncheiTib- 
bu  ed  i T Manchi,  vere  iene  del  deserto,  portano  sullo 
scudo  la  figura  regolarissima  d una  croce  (1)  In  di- 
verse contrade  dell’Africa  centrale,  una  croce  di  di- 
verso genere  è collocata  sui  muri  de’ tuguri.  Croci 
di  forma  diversa  s’incontrano  qualche  volta  su  la  por- 
ta delle  case  (2)  Pure  nel  Soudan  la  crocifissione  è 
l’ultimo  supplizio  serbalo  agl’  idolatri. 

Ecco  tuttavia  il  segno  della  estrema  abbiezione 
inaugurato  come  emblema  di  protezione  e di  salute  ’ 
sull  arma  difensiva.  Certo  qui  è un  gran  rovescio  d’i- 
dee , una  eloquente  contraddizione.  Non  possiamo 
inoltre  scoprirvi  una  prova  dell’antichità  di  questo 
segno,  se  non  la  data  di  sua  adozione  L’islamismo, 
che  distrusse  ogni  effigie  la  quale  riferiscesi  a nostro 
Signor  Gesù  Cristo, non  tento  distruggere  gli  emble- 
mi che  lo  precedettero,  e che  furono  adottali  dagli 
avi  degli  Arabi,  in  luoghi  in  cui  il  Vangelo  non  era 
mai  penetralo.  Grazie»  tale  anzianità,  sotto  il  regi- 
me disti  ultore  del  Bey  , la  croce  stette  in  mano  alle 
geroglifiche  divinità  del  Nilo,  come  rimase,  ad  onta 
de' marabutti,  su  gli  scudi  de’ pirati  di  Sara. 

Per  un  erudito,  le  crcci  delle  tombe  scoperte  a 
Persepoli,  e di  cui  parla  il  viaggiatore  Chardin,  non 
turouo  per  nulla  più  marnvigbose  delle  croci  scoper- 
te sulle  sepolture  de’  capi  alla  Nuova  Zelanda  da  Du- 
moni-d’llrville(3)  Le  croci  che  gl’isolani  della  ca- 

(V  Deuham  e Cìappertnn,  Viaggio  in  Africa. 

(3)  Montemont,  Storia  de'viaggi  t.  MU. 

; 3)  Uumout-d’lirville,  Viaggio  dell'  Astronolabia,  t.  II. 
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tena  da  Malgravia,  gruppo  d’isole  scoperte  da  Mar- 
shall, comandante  del  Scarborug,  poriavano  sospese 
al  loro  colto,  non  lo  sorprenderanno  (1);  perchè  non 
potrà  dubitare  che  una  tradizione  misteriosa  .confusa 
e bene  spesso  corrotta  su  l’importanza  della  croce, 
non  abbia  esistilo  nell’antico  mondo  quale  segreta  so- 
cietà, come  in  questo  momento  medesimo  il  Cristia- 
nesimo sussiste  al  Giappone*,  e però,  senza  esitare  , 
affermiamo  che  in  virtù  d’un  impulso  che  sfugge  alle 
investigazioni  della  storia,  ma  i cui  effetti  sono  suf- 
ficientemente provati  dall’ archeologia,  la  simbolica 
figura  della  croce  fu  in  diversi  tempi  e in  diversi  luo- 
ghi diffusa  sul  continente  americano,  assai  prima 
della  predicazione  evangelica  fatta  dagli  Spagnuoli. 

Per  non  esser  prolissi , ed  esimerci  dal  produrre 
documenti  troppo  numerosi  per  venir  qui  registrali, 
poniamo  primamente  innanzi  l’asserzione  d’un  uo- 
mo, il  cui  nome  fa  autorità  in  Europa,  lorchè  si  trat 
ta  di  scienza:  Alessandro  di  Humboldi. — « Le  croci 
che  tanto  eccitarono  la  curiosità  de’ conquistatori  a 
Cozumel,  a Yueatan.  e in  altre  contrade  americane, 
non  sono  racconti  di  frati  (2)  ». 

La  scoperta  del  culto  della  croce  fra  i nativi  mara- 
vigliò estremamente  i primi  esploratori  del  mondo. 
Giugnendo  ne’ paesi  di  Cibola,  gli  spagnuoli  scorse- 
ro croci  piantate  su  terreni  religiosi,  e circuite  di 
ghirlande,  conteste  di  fiori  e penne  (5).  In  altri  climi, 
non  ostante  la  differenza  de’  costumi,  veneravasi  la 
<roce  (4)  qual  segno  di  pace  e di  salute.  Questo  cul- 

(1)  Eyries  , Sunto  de' viaggi  moderni,  t.  Ili,  p.  15. 

(2)  A.  de  Humboldt,  Storia  della  Geografa  del  nuovo 
Continente  , cc.,  nota  G al  fine  del  11.  volarne. 

(3)  Relazione  d’un  viaggio  inedito  di  Pietro  Castaneda 
di  A'agera..  — • 

4',  Ixtlihochitl,  Storia  degli Sciscimechi  o degli  antichi  re. 
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10  fra  gii  idolatri  parea  ioesplicabile  agli  avventu- 
rieri  ed  agli  osservatori  poco  addentro  in  fatto  di 
lettere. 

Lorchè  Francesco  Hernandes  di  Cordova  scoprì  le 
grandi  croci  onorate  da’ popoli  dell’Yucatan,  s’av- 
visò che  avute  le  avessero  dagli  Spognuoli  . partili 
per  un  lontano  stabilimento  nel  tempo  delle  invasioni 
arabe  sotto  il  re  Rodrigo,  e violentemente  spinti  po- 
scia dull’onde  su  quei  paraggi  (l).Non  potrebbe  con- 
fondersi, questa  croce  con  una  forma  arbitraria  di 
segnale,  di  patibolo,  d’  insegna.  Nell*  isola  di  Acuza- 
mil  era  rinchiusa  in  un  tempio  costrutto  di  pietre  , 
e le  si  attribuiva  una  influenza  celeste.  Croci  della 
stessa  forma  di  legno  o di  metallo  vedeansi  sulle 
tombe.  • 

Al  Perù  i re  custodivano  la  croce  nell'ora  torio 
privalo  ( hunca  ).  Un  de’  loro  discendenti  , l’ inca 
Garcilasso  . aveva  veduto  quella  che  possedeva 
l’ultimo  monarca  nativo  , ed  era  siala  trasportala 
nella  cattedrale  di  Cusco  (2).  Perchè  onorassero 
questo  segno,  non  sei  sapevano.  Seguivano  in  ciò 
una  tradizione  troppo  antica,  perchè  ne  fosse  co- 
nosciuta l’ origine. 

Al  Paraguay  le  croci  erano  statuite  da  imme- 
morabile tempo.  Massimamente  in  una  parte  di 
questa  coni  rada  erano  sì  frequenti  , che  diedero 

11  nome  alla  provincia  , chiamata  sempre  Santa 
Croce  (3). 

La  Gaspesia  osservava  particolarmente  il  cullo 
della  croce.  1 nativi  attribuivano  a questo  segno 
una  miracolosa  influenza , e in  ogni  occasione  lo 

(1)  Gornara  , Hi  storia  de  I a*  Indiai . f.  XXIX. 

(1)  Garci lasso  della  Vega  , Storia  degli  Incoi. 

(3|  Antouio  Ruiz , Conquitta  etpihtual  del  Paraquày. 

fùm  V.  ì fl 
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moltiplicavano:  nelle  importami  deliberazioni , nei 
cambia  menti  di  residenza  , ne’  viaggi  per  acqua.  ' 
La  croce  occupava  il  posto  d'onore  nella  capanna 
del  capo,  e ad  ogni  estremila  del  suo  sellilo  per 
preservarlo  dal  naufragio.  Recavano  la  croce  sulle 
vesti  , sulle  carni  j ne  segnavano  le  culle  de’ bam- 
bini , I canotti , i luoghi  di  pesca  e di  caccia  più 
rinomali.  La  chiudevano  ancora  con  essi  nella  se- 
poltura vi). 

Comechè  conoscessero  i tanti  falli  riferiti  da* 
gli  scrittori  spagnuoli  e da  Pietro  Martire  d’An- 
ghiera,  nelle  sue  Decadi  oceaniche  , la  maggior 
parte  degli  autori  che  trattarono  dell’  America  T 
mal  potendo  credere  che  i nativi  avessero  adot- 
tato il  segno  proprio  dei  Cristianesimo,  senza  aver  • 
ricevuto  il  Vangelo , presero  il  partito  di  negar 
questi  falli  materiali,  e però  palpabili.  Giovanni 
di  Lael  li  traila  da  favole.  Il  signor  di  Chainplai 
à un  bell’inconlrare  al  settentrione  del  capo  Poi- 
trincourl  una  croce  tappezzata  di  muschio  e ca- 
dente di  vetustà  ; vi  trova  solo  una  chiara  prova 
che  gli  Europei  già  abitassero  questo  paese  (-2), 
Prenderebbe  per  debolezza  di  spirilo  il  supporre 
che  in  questo  luogo,  come  in  tanti  altri  dell  Yuea- 
tan,  del  Perù,  della  Gaspesia,  del  Paraguay , ec. , 
tal  segno  fosse  famigliare  ai  nativi.  Ma  le  ulte- 
riori scoperte,  le  rui  ne  de’ templi,  Je  pitture  arte* 
che,  i monumenti  di  Patetica,  ec.,  giusti  bearono 
i primi  narratori  della  conquista,  e posero  fuor 
di  dubbio  la  verità  della  lot  o testimonianza. 

Si  sa  pure  d’  uu  re  Barbuto  die  adorava  una 

(1)  Cristiano  Ledere  , Relazione  della  Gaspesia  , 

eap.  1 A , X. 

^2)  Piangi  del  signor  di  Champlain,  lib.  IV,  cap.  IO. 


- 147  — 

croce  d’ oro  (1),  ed  nomini  bianchi  barbuti  elio 
recavano  una  croce  sulle  loro  vesti.  Le  tradi- 
zioni a tale  riguardo  sono  troppo  indubbie  ed  u- 
nanimi  per  non  ammettere  la  venerazione  di  tal 
segno  fra  questi  popoli  . che  aveano  la  dottrina 
dell’  espiazione,  una  specie  di  battesimo  , confes- 
savano la  necessità  d’  un*  altra  legge,  e sapevano 
dovere  il  regno  degl’idoli  finire  all’arrivo  d' no- 
mini di  razza  bianca  , barbuti  e provenienti  dal- 
l’altra parte  del  mare  (2)  l,a  quale  specie  di  pro- 
fezia facilitò  molto  le  imprese  di  Corlez , di  Hiz- 
zarro  e di  Benalcazao.  E per  non  aggiungere  che 
un  solo  trailo  a quest;»  mirabile  presenta  della 
croce  fra  gli  Americani  vi  ricorderemo  che  l’A- 
merica portò  il  nome  di  terra  di  Santa  Croce  pri- 
ma che  i partigiani  d Amengo  Vespucci  vi  sosti- 
tuissero il  suo . come  ne  dà  prova  anche  ai  di  no- 
stri la  bella  edizione  della  Geografia  di  Tolomeo, 
stampata  a Homa  al  principiare  del  secolo  sedi- 
cesimo , ed  ove  l’America  è indicala  : Terra  san - 
ctae  crucis  sioe  mundus  norus  ! 

Attribuire  seriamente  al  caso  la  venerazione  de- 
gli Americani  per  la  tigura  della  croce,  sarebbe 
cosa  puerile  Perchè  non  adottarono  di  preferenza 
gli  uni  la  spirale,  gli  altri  il  rombo,  questi  il 
triangolo , quegli  altri  il  quadrilatero*,  qui  il  cii 
colo,  più  iouiano  l’elissoide?  Dacbé  tulli  si  un - 
scoilo  in  questo  seguo,  v’ è un  accordo  di  pensa  - 

(1)  E T immagine  d’  una  donna  , regina  del  cielo  , si- 
gnora del  cielo  , sema  dubbio  la  Vergine.  V.  il  racconto 
della  fortunosa  spedinone  del  francescano  Marcus  di  Nifi 
al  paese  ‘Iella  Vucui  O'rcoradas. 

(2  Stey  uson  , f ienaio  ddl*  Ammira  meridional':,  t.  II, 
eap.  V.  Wishingtou  Ir.lng  , Avventure  di  t'aldiviu,  Tc- 
gidar  del  J)urieu.  • 
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to  , conseguentemente  identità  di  cagione.  E però 
il  caso  qui  ncn  entra  per  nulla  — Per  misterioso 
che  sia  questo  fatto  del  culto  della  croce  nel  nuovo 
mondo  anteriormente  a Cristoforo  Colombo  , esso 
è provalo,  indubitabile.  Le  tradizioni  locali  ne  ri- 
feriscono Istituzione  ad  uomini  stranieri,  che  ai 
dati  esser  dovrebbero  della  razza  caucasa  Tale 
emblema  non  fu  inventato,  e deriva  da  un  dogma 
più  antico  «Iella  popolazione  americana  ; nessuna 
colà  lo  immaginò  ; venne  d’ altronde  : non  surse 
nel  nuovo  continente;  ma  emerse  da  un  più  an- 
tico ordine  d’idee  ; deriva  dal  suolo  primitivo,  l’A- 
sia centrale , la  madre  patria.  Gli  è questa  una 
importante  rivelazione. 

Ma  dobbiamo  soprattutto  maravigliarci  allo  scor- 
gere come  questa  figura  sia  l’ unica  , la  cui  una- 
nimità di  tradizione  la  faccia  necessariamente  de- 
rivare dall’antico  mondo.  Tulli,  Messicani,  Peru- 
viani , Selvaggi  , tribù  di  guerrieri  , moltitudini 
tli  pescatori , non  aventi  nè  governo,  nè  religio- 
ne , nè  linguaggio  comune , confessano  aver  da- 
gli  stranieri  ricevuto  un  lui  segno.  Dunque  la  mol- 
titudine delle  croci  non  deriva  dalla  imitazione  , 
perchè  lutti  questi  popoli  cercano  invece  segna- 
late distinzioni  che  perpetuano  intatta  la  loro  na- 
zionalità ; non  ùnno  alcun  rapporto  di  politica,  / 
di  commercio,  di  amicizia.  Provengono  da  una  ca- 
gione generale,  necessariamente  anteriore  alle  mi- 
grjzioiti  che  popolarono  il  continente  transatlantico. 

Non  à molto  alcuni  scrittori  s'avvisarono  spiega- 
re come  si  trovasse  la  croce  in  America , con  la 
predicazione  degli  Irlandesi , che  nel  decimo  se  - 
colo  frequentavano  la  Groenlandia.  Tale  ipotesi  non 
risolve  la  difficoltà.  Certo  la  croce  potè  essere  re- 
cata da’  groenlandesi , se  si  vuol  anche  da’ cristiani 
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nesloriani  della  China,  filiali  sulle  coste  della  Ca- 
lifornia -,  ina  la  croce  figurava  prima  di  questo 
tempo  io  mezzo  ai  geroglifici  aztechi.  Esisteva  fra 
le  sacre  pitture,  come  le  immagini  della  caduta, 
del  diluvio  , della  conlusioii  delle  lingue  , della 
dispersione  de' popoli.. 

E perché  l'emblema  figurativo  del  Cristianesimo 
non  l’avrebbe  preceduto  nel  nuovo  continente,  sa 
già  preceduto  lo  uvea  anche  nell’antico? 

Qual  argomento  di  maraviglia  e di  ammirazione 
non  è il  trovar  la  croce  nel  Pentateuco . quindici 
secoli  prima  del  Cristo  ! lo  scorgerla  descritta  dal 
Salmista  mille  anni  prima  della  venula  del  Mes- 
sia ! Il  Profeta  rappresenta  il  giusto  che  si  muore 
con  inusitato  supplizio  inaudito  nella  penale  pro- 
cedura ebraica  , ove  non  fu  introdotto  su  non  ot- 
tocento ottani’ anni  più  tardi,  sotto  il  pontificalo 
d’ Alessandro  Gianneo.  Eschilo  , inizialo  a’  misteri 
eleusini,  espone  sulla  croce  il  Prometeo*  il  Dio  che 
soffre  per  temprar  f ira  d’ un  Dio.  Platone,  ini- 
ziato a’ santuari  del  Nilo  ne  mostra  con  sì  fedel 
tradizione  il  Santo  , flagellato  e finalmente  croci- 
fisso, che  Giangiacomo  llousseau  non  può  a meno 
di  esclamare  : « Ei  dipinge  per  filo  e per  segno 
Gesù  Cristo  ». 

Scoprendo  ne’  libri  sacri  della  China  il  dogma 
della  Trinità  , ed  anche  il  nome  stesso  di  Jchova, 
scritto  in  caratteri  stranieri  alla  lingua  ed  alle  let- 
tere del  celeste  impera,  vedendo  che  dappertutto 
si  tratta  del  santo,  del  giusto  aspettalo  che  deve 
riconciliar  la  terra  col  cielo,  è egli  possibile  am- 
mettere che  la  nozione  della  croce  fosse  interamente 
velala  agli  uomini  stessi  che  aveano  già  un  pre- 
sentimento ed  una  tradizione  della  futura  incar- 
nazione del  Verbo?  1 geroglifici  dell’Egitlo,  le  pii- 
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tnre  dogli  aztechi,  la  simbolica  degli  Etruschi,  la 
poesia  sacra,  la  poesia  mitologica,  la  filosofia  greca 
manifestano  a lor  volta  il  profondo  valore  del  se- 
gno della  croce;  ed  a corroborare  siffatte  testimo- 
nianze , la  numismatica  ne  reca  la  sua.  Su  mo- 
nete battute  ir» cent’  anni  prima  della  venuta  del 
M(  •ssia  , l’antichissima  fra  le  fenicie  città  l’opu- 
lenta Sidone  , armava  la  sua  divinità  principale 
d’uno  scettro  sormontalo  da  una  croce.  Non  è ella 
mirabil  cosa  che  questa  misteriosa  immagine  d’  I- 
side  o della  Natura  , per  segno  dell’  impero  del 
mondo  , recasse  precisamente  l’emblema  terrestre 
del  Verbo,  per  cui  virtù  ogni  cosa  fu  fatta? 

Ora  in  archeologia  è comunemente  noto  come, 
sotto  una  triplice  configurazione,  la  croce  fu  scelta 
in  molti  e molti  monumenti  del  paganesimo  Que- 
ste tre  varianti,  non  costituiscono  alcuna  differenza 
generica  agli  occhi  de’ dotti,  il  Tati,  la  croce  a ma- 
nico , la  croce  rotta  non  sono  che  uno  stesso  ra- 
dicale , recante  le  moltiplici  significazioni  di  su- 
premazia , perfezione,  immortalila. 

La  croce  non  era  meno  venerata  in  Asia  ne’piìt 
antichi  templi  delle  valli  del  Nepal,  ch’essa  noi  fos- 
se in  Etiropa.  sotto  la  forma  del  martello  di  Thor, 
da’ Druidi  che  nelle  foreste  de’  Galli  e nella  Germa- 
nia la  scolpivano  su  certe  querce,  d'  onde  il  vischio 
traeva  il  suo  misterioso  valore  Le  pagode  di  Rou- 
tan,  le  basiliche  tibetane,  ornavano  i loro  frontispizi 
d’ una  croce  come  ornamento  simbolico.  La  croce 
splende  anche  ai  dì  nostri  sul  petto  di  parecchi  idoli 
Buddici.  Al  Giappone  sovrastava  alle  pietre  funebri. 
Jn  China  la  sua  antica  espressione  era  conservata  ne* 
primitivi  emblemi,  i caratteri  ideografici.  Significa- 
va la  più  alla  forza  di  moltiplicazione,  l’ infinito  (I). 

(1)  Questo  carattere  si  pronuucia  uan,  c significa  miriade . 
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Tal’  era  la  fecondità  di  questo  segno  pei  mistagogi  , 
che  gli  ultimi  sostegni  del  politeismo,  e i Tempisti 
avversari  del  Cristo, come  pure  i bizzarri  novatori  co- 
nosciuti col  nome  d’  Otiti  e di  Gnostici,  sedotti  da 
valor  scientifico  di  questo  simbolo,  lo  riposero  lor 
malgrado  in  onore.  La  croce  diventò  carattere  bufo- 
melico  per  eccellenza.  Ne’ segreti  santuari  dell’ini- 
ziazione gl’idoli  la  portavano  in  fronte  come  un 
•diadema.  Siffatte  preoccupazioni  degli  affigliali  a’  mi- 
steri si  sono  protratte  clandestinamente  nel  medio- 
evo dopo  la  liberazione  del  santo  sepolcro.  Anche 
per  essersi  troppo  confermali  a questa  occulta  tra 
dizione  de’mistici  di  Alessandria,  i Templari  (l)dier 
campo  ad  accuse  più  tardi  esagerate,  e bene  spes- 
so calunniose,  che  furono  pretesto  all’ aboliinen- 

10  di  questo  ordine. 

Ben  c’  immaginiamo  che  l’ idea  di  veder  la  croce 
in  venerazione  fra  i pagani,  massimamente  anteriori 

11  Gesù  Cristo,  urterà  non  poco  certe  opinioni  da  lun- 
go tempo  ricevute,  con  le  quali  vivesi  in  sicurtà  , e 
che  furono  dappoi  assimilale  a’nostri  dogmi . tanto 
credetlersi  conformi  al  vero  spirilo  della  tradizione: 
pure  ciò  che  abbiam  dello  è.  vero.  — Noi  non  argo- 
mentiamo, esponiamo  semplicemente  falli  che  d’altra 
parte,  anche  tacendoli,  esistere bber  pur  sempre;  ed 
è nolo  che  dachè  un  fallo  sussiste,  impone  sempre 
col  suo  inesorabile  manifestarsi  e con  le  sue  ir- 
refragabili conseguenze. 

Notale  questa  distinzione. 

Noi  parliamo  della  croce  e non  del  crocifisso,  di 
cui  il  politeismo  era  indegno  di  porgere  l’idea  Pro- 

, . . • % > ».  • » ' ! 

(4)  De  Jlanuner  , Mistero  del  Baphomet  ( specie  di  ì- 
dolo  J,  rivelato  ai  Templari  convinti,  ec.  Memoria  latina 
pubblicata  nelle  Miniere  d'  Oriente. 
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videnzialmenle  il  segno  di  nostra  salute  fu  investilo 
di  sì  maravigliosa  possanza,  che  ricevette  persino 
omaggio  in  luoghi  ue’quali  regnavano  i traviamenti 
della  idolatria.  Àia  pare  che  la  croce  fra  i pagani  so* 

’ verchi  il  paganesimo  : voi  non  trovate  nè  giuramen- 
to, nè  imprecazioni  solenni,  nè  religiose  prostitu- 
zioni , nè  sacrifizi  di  vergini  o di  fanciulli , o truci» 
dainento  di  prigionieri,  o naufraghi  compili  in  suo 
nome.  Il  pacifico  simbolo  domina  le  crudeli  super- 
stizioni con  un  ordine  di  sublimi  idee,  e rappresenta 
nella  sua  inalterabile  purezza  la  grandezza,  l’ infini- 
to , la  soprannaturalità  senza  che  il  volgare  formisi 
esatto  concetto  di  tutta  la  sua  sublimità.  E la  croce, 
dovunque  diffusa  perciò  che  essa  è la  chiave  del  sa- 
pere, della  iniziazione  immortale,  comparirà  ne’ cieli 
il  giorno  della  spiegazione  di  questo  mondo,  e tulle 
le  nazioni  agevolmente  (1)  la  riconosceranno, 

A dimostrare  la  frequenza  di  questo  segno  glorio- 
so nel  gentilesimo,  basterebbe  ricordare  le  pregiudi- 
cate idee  del  tredicesimo  secolo,  a proposito  di  Prete 
Gianni  o dei  gran  Nego,  di  oui  i semi-dotti  risero 
troppo  facilmente.  Noi  presentiamo  questo  oosì  del» 
to  favoloso  personaggio  a testimonio  della  croce. 
Posto  a parte  ogni  lato  ridicolo,  ecco  il  fatto: 
Dalle  relazioni  di  Giovanni  du  Pian  Carpin,  d’  A- 
scelin,  e dal  giornale  di  Ruyshrook,  seppesi  che 
alcuni  pagani  nell’Asia  oentrale  onoravano  la  croce 
senza  conoscere  il  Cristo.  Più  tardi,  lorquando  i 
Portoghesi  estesero  i loro  rapporti  con  la  costa 
d*  Africa  per  mezzo  della  Guinea,  che  da  cento  set- 

■ (1)  La  maggior  parte  de*  missionari  trovarono  por-a 
maraviglia  negl’  idolatri , lorchè  ad  essi  presentarono 
la  croce.  Pare*  noo  fosse  a molti  di  toro  questo  segno 
assolutamente  sconosciuto. 
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t auni  avevano  scoperto  i Dieppesi  , parvero  notare 
che  la  croce  non  fosse  assolutamente  sconosciuta  fra 
i miscredenti  d’Afriea.  Tornali  a Lisbona  i loro  rac- 
conti ridestarono  le  rimembranze  delle  relazioni  del 
secolo  tredicesimo  riguardanti  Prete  Gianni . prin- 
cipe che  regnava  nell'Interno  delle  terre,  e recava 
una  croce  blasonala  celle  sue  armi.  Parea  facile 
il  raccogliere  sotto  Io  stendardo  di  salute  questo 
sovrano,  che  già  veneravano  il  segno.  E come  mollo 
voci  già  circolavano  a tale  proposito  sotto  re  Giovan- 
ni II.  una  spedizione  partì  di  Portogallo  per  move- 
re alla  sua  scoperta. Si  fer  celie  su  questo  introvabi- 
le monarca,  e sui  creduli  che  ne  andavano  in  cer- 
ca -,  ma  se  la  spedizione  fallì,  vuoisi  accagionarse- 
ne i suoi  troppo  lardi  consiglieri:  d’altra  parte  nello 
sbaglio  accaduto  vi  fu  più  errore  di  data  (l)che 
di  lopogralia.  Il  principe  e la  croce  esistevano,  ma 
invece  di  risedere  in  una  sola  regione  , come  era- 
si  creduto,  per  esempio,  a levante  di  Benino,  o ver- 
so il  paese  del  gran  Kau  , eranvi  croci. in  parecchie 
contrade  idolatre.  L’  apparente  contraddizione  fra 
diverse  versioni  che  le  fa  credere  tutte  chimeriche, 

(1)  Chi  prova  non  abbia  esistito  questo  Prete  Gianni  o 
o gran  Nego,  o tutt’allro  indicalo  dalle  verbali  relazioni, 
più  ancora  che  dagli  scritti,  stando  ai  viaggi  di  Giovan- 
ni Carpini  nel  1246  , di  Kubruquis  nel  1253  , di  Nico- 
la e Matteo  Paolo  nel  1274  ? Nou  ebbe  tulio  il  tempo 
di  morire  insieme  co' suoi  tìgli,  prima  della  partenza 
delle  spedizioni  portoghesi  ? Ora  dal  tredicesimo  al  quin- 
dicesimo secolo  v’  era  campo  a malti  cambiamenti  di 
costumi  e di  dinastia-  Politici  atveniinculi  aveauo  po- 
tuto fare  sparire  questo  principe  e la  sua  croce.  Dal  uou 
avere  sino  al  quindicesimo  secolo  i Portoghesi  potuto  ad 
esso  far  visita  , uou  deriva  già  che  non  abbia  potuto 
esistere  al  secolo  tredicesimo,  nella  contrada  indicata 
da*  primi  viaggiatóri.  • 9* 
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procedeva  da  ciò  che  si  cercava  al  singolare  quel 
che  trova  vasi  al  plurale.  E più  tardi , quando  meno 
sarebbesi  credulo,  incontrossi  sino  in  America  la 
tradizione  d'uu  principe  che  onorava  la  croce.  Ed 
anche  ai  nostri  giorni  alcuni  viaggiatori  inglesi  , 
Donham  e Clapperton,  trovarono  nell’Africa  interio- 
re  la  croce  sullo  scudo  di  certi  capi. 

Dal  che  riesce  manifesto  che  la  croce  era  stata 
veduta  fra  qualche  nazione  idolatra,  dopo  il  Cristia- 
nesimo e senza  il  Vangelo;  si  come  essa  era  stata  ve-  • 
dota  prima  del  Cristo  senza  i profeti.  In  conchiu- 
sione  la  non  esistenza  di  prete  Gianni,  di  cui  però 
non  si  à prova,  dimostra  perentoriamente  la  fre- 
quenza della  croce. 

Sì  è indubitabile  che  anteriormente  al  riparato- 
re , la  figura  a croce  ottenne  una  misteriosa  im-  ; 
portanza  in  alcuni  santuari  del  Paganesimo.^#  croce 
significava  la  vita  divina,  nè  potrebbesi  rivocare  in 
dubbio  ; i materialisti  deU’isiiluto  d'Egitto  non  an- 
no verificato  il  suo  valore  nelle  geroglifiche  pitture? 

Obliasi  che  la  famosa  iscrizione  di  Baschild  offre 
un  segno  analogo  alla  croce  e di  cui  i più  dotti 
goroiogi  interpretano  l’espressione  con  la  parola  di 
Salvatore  ? Tutti  i dotti  furono  sorpresi  della  moU 
liricità  del  segno  a croce  e di  sua  profondila.  Da 
lungo  tempo  questa  evidenza  avea  impressionato 
le  menti  , come  lo  attestano  le  magnifiche  parole 
di  S.  Romano  , riferite  dal  poeta  Prudenzio.  Se- 
condo lui  la  croce  non  era  novità  (1)  pel  mondo, 
Crucem  vetusta  combiberunt  saecula. 

\ 1 •*ify  . ,y 

(1)  Crux  ista  Christi  , quarti  novellarli  dicitis  , ", 
Nascente  t nundo , fuetti*  ut  primum  est  homo  j , > 

Expressa  signis  , expedita  eit  littcris. 

Adientus  eius  mille  per  miracula  toV  /•  ‘ 
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Però  la  maggior  parte  de’  cristiani  non  sa  ammet- 
tere che  prima  della  crocifissione  del  Salvatore  . la 
croce  avesse  acquistato  un  valore  qualunque  Non 
credevano  nemmeno  che  i giusti  dell’antica  legge, 
uomini  suscitati  da  Dio.  ne  avessero  conoscenza. 

Conviene  disingannarli. 

Quanto  agl’ idolatri:  certo  figurando  crociagli 
Egiziani  e gli  Americani  non  sapevano  chè  un  gior- 
no il  Verbo  divino,  incarnato,  e inchiodalo  su  que- 
st’albero  di  dolore.  lo  trasformerebbe  in  albero  di 
salute,  e ne  farebbe  la  chiave  che  apre  i cieli  e 
chiude  gli  abissi,  ma  senza  unire  logicamente  alla 
croce  la  tradizione  generale  riguardante  l’aspettalo 
Salvatore,  onoravano  diversalbente  questo  segno  ; 
cioè,  sacerdoti,  bramarli , druidi,  ginoosotìsti , ini- 
ziati, letterali,  ec..  a cagione  del  suo  valore  scien- 
tifico e mistici*;  il  popolo  , in  conseguenza  d’un 
antico  costume  osservato  senza  aver  la  pretesa  di 
spiegarne  rorigine.  • ^ 

Quando  agli  Ebrei  : indubbiamente  parecchi  fra 
loro  furono  istruiti  delle  future  sublimità  della  cro- 
ce. Un  dotto  orientalista  e talmudista,  il  cavaliere 
Drach  , bibliotecario  della  propaganda  a Roma  . 
dimostrò  che  il  dogma  della  Trinità,  di  cui  Mosè 
non  avea  fatto  l’annuncio  formale  ( senza  dubbio  a 
motivo  delle  idolatriche  inclinazioni  del  suo  popo- 

■ " r - . ' . 

1 ’ • 

Praenunciatus  ore  vq<um  consono 
Reges , profelae  , indiccsque  et  principe! , 

Vtrtute  , beili»  . cvltibus  sucns  , stilo  . ' v 
. Aon  destiterunt  fingere  formam  crucis. 

fulgml , Hymn.  XIV . 
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lo  ),  siissisliiva  però  in  Israele  ; che  vi  si  Irasmalte- 
va  segretamente  per  iniziativa,  confò  vero,  in  cerio 
famiglie  e sotto  certe  condizioni.  Gli  é vero  al- 
tresì , e se  non  possiamo  addurne  prove  di  egual 
vaglia  , ne  adduciamo  almeno  di  più  generali , e 
conseguentemente  più  palmari  , che  anche  prima 
della  pubblicazione  delle  profezie  l’emblema  del- 
la futura  liberazione  dovett’ essere  manifestato  ai 
redenti  ed  agli  eletti. 

Quantunque  il  Salvatore  non  sia  espressamente 
nominato  nel  Pentateuco  , chi  può  dubitare  che 
Mosè  ne  abbia  avuto  cognizione?  L’episcopato  di- 
chiara tutto  intero  con  Bossuet  che  Àbramo  uvea 
conosciuto  Gesù  Cristo:  « A bramo,  dic’egli,  onora 
Gesù  Cristo  appunto  nella  persona  del  gran  ponte- 
fice Melehisedec  che  lo  rappresenta.  A lui  paga  la 
decima  del  bollino  conquistato  su’ vinti  re*,  da  lui 
è benedetto  ».  Egli  dice  anche  : « Non  solo  i profeti 
vedevano  il  Cristo,  ma  n’erano  altresì  la  figura  (1)  ». 
Un  altro  vescovo  dotto  e letterato,  S.  Paolino  da 
Noia  , non  esitava  a riconoscere  con  molti  santi 
Padri  nella  vittoria  d’Àbramo,  che  precede  il  sa- 
gri tizio  del  pane  e del  vino,  una  figura  della  cro- 
ce  (2).  Giobbe  parla  del  Kedeniore  chVi  non  ve- 
drà, e Giacobbe  annuncia  a Giuda  il  Messia.  Ba- 
laam saluta  la  stella  di  Giacobbe.  Vediain  più 
fardi  un  uomo  di  Dio,  vaticinando  al  gran  succi- 
ti) Hossuet  , Discorsi  sulla  ctoria  universale  , naci- 
na  218  in-4.  ' , 

(2)  Sed  sicut  ille  non  mullitudine  legionum  , sed  iam 
ium  in  sacramento  crucis  , cuius  figura  per  litteram 
graecam  J'  numero  300  exprimilur  , adeersanos  priori  - 
pes  debellarti  , ila  nos  non  nnslris  opibus,  sed  unica  cru. 
rifili  sdentili  fieli  , eleiamus  oculos  nostros  , fc. 




(tot?  El»  li»  rovina  della  sua  casa,  dirgli  a nomo 
di  Jrliovu  : « lo  mi  susciterò  un  sacerdote  lede  . 
le...  Gli  edificherò  una  casa  stabile  , e procederà 
sempre  davanti  al  mio  Cristo  (1)!  » Lorchè  il  ve- 
nerabile Samuele  ( promesso  al  Signore  nelle  vi- 
scere di  sua  madre  ) senti  venir  meno  la  vita  , 
le’ una  specie  di  pubblica  confessione,  prendendo  “• 
a testimonio  il  Signore  e il  suo  Cristo.  Come  slip-  . 
jMure  che  da  David  a Simeone  , a cui  era  stalo 
rivelato  ch'ei  non  morrebbe  prima  d’aver  veduto 
il  Salvatore  in  Israele,  null’allro  credente  avesse 
sperato  nel  Cristo  tanto  premesso  ? I santi  Padri 
s’accordano  a vedere  nel  legno  del  sacrifizio  che 
porla  Isacco  sulla  montagna  l'immagine  della  croce 
di  Cesò.  Le  figure  della  Chiesa  del  Cristo  sem- 
brano empiere  l’amico  Testamento.  A tal  uopo  liuti 
gli  atti  del  popolo  di  Dio  recano  una  moltiplico 
significazione.  E vorrebbesi  che  la  croce  . la  cui 
figura  era  cagione  ad  Un  tempo  di  scandalo  e ma- 
raviglia ai  Gentili,  fosse  rimasta  assolutamente  igno- 
rata da’ giusti  , da’ figli  de’ profeti  , da  coloro 
*<  de’  quali  il  mondo  non  era  degno  »,  come  dice 
S.  Paolo  ? 

E perchè  il  segno  di  nostra  redenzione  sarebbe 
Maio  inesorabilmente  celalo  « agli  uomini  di  vo- 
lontà V » Non  era  indicato  nelle  Scritture  alle  quali 
Cesò  manda  gl’increduli  perchè  gli  rendano  testi- 
monianza (2)  ? Non  dice  ad  essi  che  Mosè  . da 
loro  invocato,  sorgerà  contro  di  essi?  Che  se  non 

(1)  Et  suscitabu  mi  hi  sacerdote™  fidate  m t qui  insta 
cor  meum  et  animarti  me  am  faciet  , et  aedi  fk  ubo  ei  do 
tr\um  fidelem , et  ambulaeit  coram  ('lirista  meo  cunctis 
diìtbus.  Ite  , l»h.  I,  cap.  II. 

Scrulummi  Sctipturas  , quia  i os  pulaiis  in  ipsis  u- 
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credono  nè  a Mosè,  nè  a'  profeti,  non  rimarranno 
nemmeno  convinti  della  risurrezione  d’  un  mor- 
to (1)?  Ma  perciò  stesso  che  le  Scritture  gli  ren- 
dono testimonianza*,  devono  contenere  qualche  fi- 
gura della  croce,  perocché  gli  era  d’uopo  che  Cri- 
sto patisse  per  entrare  nella  sua  gloria.  Anziché 
V importanza  della  croce  non  dovesse  essere  cono- 
sciuta se  non  dono  la  crocifissione,  il  figliuolo  del- 
l’Uomo la  manifestò  egli  stesso  a’ suoi  discepoli 
prima  che  fosse  venula  la  sua  ora  , e prima  di 
permettere  che  divulgassero  la  divinità  di  sua  peri 
sona  (2).  Non  parla  egli  scopertamente  della  cro- 
ce ? Non  dice  che , lorquando  sarà  stalo  crocifis- 
so, tutto  attirerà  a sè?  Che  vuoisi  prendere  la  sua 
croce  e seguirlo  ? 

Notate  una  cosa. 

Gesù  non  predice  alla  moltitudine,  nè  grida  sui 
tetti  che  sarà  crocifisso  : non  lo  annunzia  da- 
prima  che  a’  suoi  discepoli  (3),  ma  amici  palamento 
e in  chiari  termini.  Cosi  in  Israele,  il  mistero  della 

tam  aeternam  habere  : et  Ulne  tunt  , quae  testimonìum 
nerhibent  de  me.  Giov.,  Ev,.  cap.  V. 

(1)  AH  autem  illi:  Si  Afnysen  et  prophetns  non  nu- 
diunt,  neque  si  quis  ex  mori  un  resurrexerit,  crederli.  Lue. 
Evong.,  cap.  XVI,  v.  31. 

(2)  Et  comminatiti  est  eis  ne  cui  dicerent  de  ilio. 
Marc.,  Evaug.,  cap.  Vili 

(3)  Gesù  non  parlò  daprima  che  ai  soli  discepoli  della 
sua  passione  c della  sna  morte,  al  finire  della  preghiera, 
in  un  luogo  appartato,  sulla  via  di  Cesarea  di  Filippi. 
Là,  immediatamente  dopo  aver  annunciata  a Pietro  la  sua 
spirituale  primazia  , gl ‘in  ter  tenue  apertamente  del  suo 
supplizio  e della  sua  risurre r ione.  Palam  varatiti»  lo- 
qucbalur.  Solo  dopo  disse  alla  folla,  clic  chiunque  loleste 
seguirlo  prender  dovea  la  propria  croco. 
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croco  invisibile  agli  uomini  carnali  ed  ai  gemili, 
svela  vasi  ai  giusti  ed  ai  veggenti  .discepoli  della 
grazia  , che  lo  trovavano  scolpili  ne’  caratteri  e 
nelle  immagini  della  Scrittura. 

Non  solo  la  sublime  efficacia  della  croce  può 
essere  presentita  , ma  si  ù da'  libri  santi  che  fu 
chiaramente  indicata  anteriormente  alla  nascita  d'I- 
sraele nel  sacrifizio  del  sud  avolo  Abramo.  Non  alla 
virtù  di  questo  segno,  marcato  sulle  porte,  dovet- 
tero la  salute  gli  Ebrei  durante  lo  sterminio  dei 
primogeniti  d’Egitto?  Non  sotto  la  sua  protezione 
compissi  il  pasto  di  famiglia  degli  Israeliti  rap- 
presentante il  passaggio  ? Qual  altra  forza  fuor 
quella  del  segno  di  croce  sfida  Amalec.il  più  for- 
midabil  nemico  che  abbia  mai  minacciala  la  po- 
sterità di  Giacobbe?  Tanto  il  trionfo  di  questa  gior- 
nata appartiene  al  segno  della  croce  figurato  da 
Mosè  in  tutta  la  durata  del  combattimento,  che 
questi  ricevette  dal  S gnore  L'ordine  di  perpetuar 
ne  per  iscritto  la  memoria  e trasmetterla  a Gio- 
suè ; e innalzando  un  aliare  in  celebrazione  di 
questa  vittoria  , gli  diè  questo  nome  rivelatore  : 
« Il  Signore  è il  mio  stendardo  (1)  ».  Per  virtù 
dello  stesso  segno  il  successore  di  Mosè,  il  cui 
nome  significa  suìvato  , e che  si  chamava  Salvai 
tore  , Giosuè  trionfa  , lorcliè  la  forza  delle  armi 
era  venuta  meno,  ed  il  popolo  eletto  cadeva  nella 
costernazione.  Per  chi  sa  leggere  le  sante  Sera- 
li) Esodo  , cap.  XVll,  v.  15.  Le  stesse  parole  recano 
la  loro  testimonianza.  L'ebraico  dice  letteralmente:  « Il 
Signore  è il  mio  vessillo».  La  versione  Volgata  magnifica 
anche  di  più  il  senso  : Exaìtabo  mca.  E questa  espres- 
sione è la  stessa  adoperata  da  Cristo  per  indicare  la  sua 
croce  : Si  cxàltatus  fuern  ! iìiov.,  Evaug.  cap.  XII,  v.  32 
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ture.  Giosuè  conobbe  il  potere  del  segno  miracoloso  j 

gli  è chiaro.  E in  lale  occasione  rettifichiamo  qui  . 
una  parola,  la  quale  contiene  un  l’alto  i [«portatilissi- 
mo, che  sembra  sfuggito  a parecchi  traduttori,  co* 
mentaiori  e parafrasisii. 

Leggesi  al  libro  de’ Giudei  che  gl’  Israeliti,  battuti 
dagli  abitanti  di  Hai,  etano  costernati,  lorchè  Dio 
comandò  a Giosuè  di  ricondurli  al  combattimento  e 
di  levare  in  allo  il  suo  scudo  durame  la  mischia.  Pa- 
recchi interpreti»  non  comprendendo  che  uno  scudo 
fosse  emblema  di  attacco  e di  vittoria,  trovai unsi 
grandemente  imbarazzali  a questa  espressione,!  set- 
tanta ed  Aquila  tradussero  con  spada  o dardo  il  no- 
me dell’arnia  innalzata  da  Giosuè.  Ma  S.  Girolamo, 
immensamente  erudito,  gli  conservò  il  suo  vero  si- 
gnificato. Ora  chi  si  ricorda  essere  per  i capi  lo  scu- 
do la  insegna  distintiva  d»  famiglia,  e che  sempre 
le  insegue  indicavano  un  rapporto  coi  nomi  e con  le 
imprese  d’ogni  capo  guerriero,  che  il  nome  di  Gio- 
suè era  pur  quello  di  Gesù,  cioè  Salvatore,  si  la  ma- 
nifesto che  il  suo  stemma  altro  non  poteva  esser  che 
remblema  di  salute,  il  Tau  per  conseguenza.  Ecco 
il  perchè  questo  scudo,  come  il  serpente  di  bronzo 
rizzato  nel  deserto,  e come  le  mani  sollevate  in  cro- 
ce da  Mosè  sul  monte , operasse  miracolosamente. — 

S.  Girolamo  ben  si  appone,  giusta  la  storia  e la  scien- 
za araldica. L’errore  stesso  dé’Set tanta  d’Aqmla,ec., 
prova  la  stranezza  del  fallo  e la  sua  singolarità. 

Era  contrario  al  senso  naturale  che  lo  scudo,  arma 
difensiva,  fosse  un  segno  di  vittoria  e di  trionfo^ 
tornava  dunque  necessario,  opponendolo  alla  eitià.  , 
che  recasse  Un  caràttere  ed  un  segno  particolare 
estraneo  alla  stia  propria  desi  inazione  ed  ah  usp. . 
consueto  I iradullori  e contentatoti,  che  non  videi  o 
nel  movimento  di  Giosuè  che  un  segnai  convenuto 
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ira  il  generale  e le  sue  soldatesche,  non  àn  per  nulla 
compreso  il  fallo  narrato^  perchè  dato  una  volta  il 
seguale,  Giosuè  non  avrebbe  in  tulta  l’azione,  la  pre- 
sa e il  sacco  della  città,  tenuto  lo  scudo  sollevato. 
A che  prò  questo  segnale,  lorchè  la  mischia  erusi  at- 
taccala e il  campo  di  battaglia  mutalo  (1)?  Notia- 
molo. Lo  scudo  era  alzalo  come  un’insegna  da  Giosuè 
e non  di  proprio  molo,  ina  sì  bene  per  cenno  di 
Dio  Dunque  quello  scudo  significava  qualche  cosa. 
Per  un  archeologo  un  po’ addentro  negli  usi  dell’an- 
tico  Oriente,  il  valore  esoterico  delia  immagine  che 
recava  questo  scudo  non  può  esser  dubbio  , e nu 
darà  esattamente  la  figura. 

Ecco  che  prima  di  ricuperare  il  retaggio  de’  suoi 
padri,  tre  volte  Israele  deve  la  sua  salute  alla  fi- 
gura della  croce  1 Aggiungiamo  che  la  forza  di 
questo  segno,  ben  conosciuto  da  David  , è chiara- 
mente spiegata  da  un  altro  profeta.  Ezechiele  ne 
rappresenta  una  impressione  esegesi,  circa  nove- 
cento anni  dopo  il  passaggio  del  Mar  Bosso. 

. E come  l’angelo  sterminatore  avea  di  questo  tem- 
po risparmiale  tulle  le  case  marchiale  del  Tau,  col 
sangue  dell'agnello  pasquale,  nella  vision  del  profe- 
ta lo  stesso  Signore  raccomanda  di  non  colpire  quelli 
che  sars uno  marchiati  col  Tali.  Non  si  tratta  qui  d’un 
ornamento  di  moda,  d’un  abbigliamento  avente  una 
tal  forma,  ma  d’un  segno  di  riconoscimento  e d’ im- 
munità-, perchè  prima  della  esecuzione  del  divino 

(t)  L,a  divisione  posta  in  agguato  era  aU’oocidente  del- 
la città.  Il  oorpa  comandato  da  Giosuè  simulava  ritirata 
del  settentrione  al  deserto  di  Gaigaia,  ed  era  separato  dal 
suo  esercito  da  tutta  la  città,  da  una  valle  e da  tutto  l’e- 
sercita nemico  che  lo  inseguiva.  L'erexioue  del  suo  scudo 
pmi  potava  dunque  servir  di  segnala,  poiché  questo  se- 
guala uuu  poteva  e»»er  veduto, 
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decreto,  l’ordine  fu  dato  di  segnarne  in  fronte  i giu- 
sti. E.  cosa  notabile,  gli  è detto  che  questi  giusti 
saranno  riconosciuti  ai  loro  gemiti,  alle  loro  afflizio- 
ni. 1 loro  patimenti  son  dunque  marchiali  col  segno 
di  elezione,  e la  loro  elezione  col  segno  stesso  del 
patimento,  sotto  forma  del  Tau  Sono  risparmiati  per 
ciò  che  recano  l’emblema  del  dolore  , della  santità, 
della  salute.  « la  chiave  di  David  (1)  ».  Questo  stes- 
so profeta  dà  ancora  un'esegesi  più  spiegata  della  sa- 
lute che  deve  operarsi  « dal  legno  della  vita  ». 

Gli  è prescritto  dall’alto  di  scrivere  sii  due  pezzi 
di  legno  separati  i nomi  delle  nemiche  tribù  , e di 
unir  poi  questi  due  pezzi  di  legno,  ponendoli  l’uno 
contro  l’altro,  di  modo  che  più  non  ne  formino  che 
un  solo.  Il  veggente  deve  spiegare  ai  figli  d’Israele 
il  senso  di  questa  figura,  e dir  loro  che  saranno  riu- 
niti un  giorno  in  una  sola  fede,  e non  avranno  che 
un  « solo  pastore  ».  E affinchè  non  possa  cader  dub- 
bio sul  significalo  spirituale  della  profezia,  dice  agli 
Ebrei  da  parte  del  Signore,  che  avranno  per  re  nel- 
l’ordine de’ secoli  il  suo  servo  Davidde  (2). 

Ecco  dunque  l’emblema  del  patimento,  della  e- 
spinzione,  divenuto,  quello  della  perfezione,  della 
santità,  della  elezione,  della  salute,  della  immorta- 
lità, dell’  unione  e dell’  unità  ; il  mezzo  dell’unione 
con  Dio,  il  mezzo  dell’unità  fra  gli  uomini.  E di- 
fatto non  può  esservi  unità  di  dritte  che  per  via 

(1)  Questa  « chiave  che  apre  e nessuno  chiude,  chiude  e 
nessuno  apre  ».  Qui  habet  clavem  David;  qui  nperit  et 
nomo  Claudi t , claudit  et  nemo  aperit.  Giov.,  c HI.  v.  7. 

(2)  Leggendo  il  trattato  V di  S.  Cipriano  contro  Deme- 
t ria  no  proconsole  in  Africa , e confrontandolo  col  capitolo 
XVI  del  libro  II  delle  Testimoniarne  contro  gli  Ebrei,  si 
riman  convinto  cbe.il  dotto  vescovo  credeva  alla  viaiooe 
della  croce  nella  profezia  di  Ezechiele. 
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dell’  unità  di  legge  ; nè  unità  di  legge  se  non  per 
1’  unità  di  fede. 

Procediamo  più  oltre. 

Sin  qui.  cedendo  ad  un  intimo  presentimento,  ab- 
biamo posto  innanzi,  senza  produrre  prove  ancora 
sconosciute,  che  i giusti  e i dotti  in  Israele  ebbero 
qualche  nozione  della  croce*,  ma  un  colto  poliglotta, 
il  cavaliere  Drach,  la  cui  opinione  sempre  di  gran 
peso  è decisiva  in  siffatto  argomento,  à voluto  con- 
fidarci il  suo  bel  lavoro  inedito  sulla  santa  croce  (1), 
e permetterci  di  usarne,  giusta  l’uopo.  Per  amore 
però  di  discrezione  ci  limiteremo  a citare  il  seguen- 
te passo  che  fu  comunicalo  ai  piu  eminenti  capi 
della  Chiesa. 

« Tutte  le  profezie  de’ veggenti  d’Israello  gravi- 
tano come  i pianeti  verso  un  centro  comuue,  Ge- 
sù il  sole  di  giustizia.  Parecchie  di  queste  profe- 
zie, oscure  per  sé  medesime,  ricevono  la  luce  di 
questo  astro  brillante  che  apre  la  mente  e fa  com- 
prendere le  Scritture.  (Lue.  XXIV.  45  ) Perchè  il 
Vangelo  dà  la  chiave  dell’antico  Testamento  , e 
rompe  il  suggello  della  sua  lettera.  La  tradizione  della 
Sinagoga  è perfettamente  d’accordo  su  questo  punto 
con  ciò  che  insegna  nostra  santa  madre  Chiesa  : 
« Tutti  i profeti , nessuno  eccettuato  , ripetono  i 
Rabbini  , non  anno  profetizzalo  che  per  i giorni 
« del  Messia  ». 

« Di  fatto  tulli  i particolari,  e i menomi  partico- 
lari della  nascila  , de’  patimenti  e della  morte  del 
Salvatore  del  mondo , trovansi  egualmente  ne’  duo 

(1)  Il  manoscritto  del  cavaliere  Drach,  vero  capo-lavoro 
di  scicara  grammaticale,  linguistica  e rabbinica,  è intito- 
lato : La  tanta  croce  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  esal- 
tata nella  parola  kbn.  ‘ # 
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Testamenti , con  la  difTerenzu  die  uno  parla  d'un 
latto  compiuto , mentre  I'  altro  olire  il  racconto 
d’un  futuro  avvenimento. 

« Poiché  l’opera  della  redenzione  è l’unico  fine 
di  queste  profezie,  la  croce,  che  è a sua  volta  la 
line  de’  patimenti  , delle  umiliazioni  del  re  della 
gloria  ; la  croce,  che.  primo  fra  gli  strumenti  della 
passione,  li  supera  di  quanto  il  Cedro  del  Libano 
sorpassa  gli  alberi  del  Carmelo  e del  Saron  ; la  cro- 
ce, in  una  parola,  che,  giusta  l’espressione  del  grau 
Bossuet,  « é il  sunto  dal  Vangelo  , lutto  il  Vange- 
lo in  un  sol  segno  e in  un  solo  .carattere  »,  devea- 
vere  una  larga  parte  nella  predizione  degli  uomini 
ispirati  lia  l’antico  popolo  di  Dio.  E se  per  caso 
impossibile  non  visi  trovasse,  ben  potrebbe  dirsi  di 
lei  che  si  farebbe  notare,  per  ciò  appunto  che  as- 
sente. Infatti  chiunque  dalla  storia  evangelica  risale 
alle  testimonianze  de’ libri  santi  che  lan  preceduta 
tutto  vi  trova  indicalo,  persino  il  llugello,  che  fece 
non  più  riconoscibile  il  bellissimo  tra  i figli  degli  uo- 
mini} le  percosse  e gli  spuli  che  coprirono  di  dolore 
e di  ignominia  l’adorabile  suo  volto;  il  (Indo  con  cui 
fu  deciso  a chi  toccasse  la  inconsutile  sua  tunica  ; il 
fiele  e l’aceto  offerti  ristoro  alla  sua  soie.  E ben  , 
dico  io,  si  avrebbe  campo  e maravigliare,  se  accan- 
to a si  Hit  ti  accessori,  parlitamente  annunciati,  non 
fossesi  fallo  menzione  espressa  del  principale  stru- 
mento sui  cui  lutto  fu  consumato,  della  santa  cro- 
ce destinata  a diventare  il  segno  speciale  di  sa- 
lute » lo  stendardo  de’  cristiani,  lo  scettro  del  Cri- 
sto rivestito  della  suprema  possanza  nel  cielo  e 
sulla  terra. 

« Tali  sono  le  gravi  considerazioni  che  produssero 
al  principiar  del  secolo  uri  pio  e dotto  prelato  roma- 
no, monsignor  Baldi,  conservatore  della  biblioteca 
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vaticana  , a fare  sludi  sul  testo  sacro,  affine  di  rico- 
noscere le  profezie  riguardanti  la  santa  croce.  Per- 
chè. giudicala  dal  sentimento  che  Tacca  ripetere  im- 
peri urbabi Intente  a Colombo  : Sì,  v’à  tutto  un  altro 
mondo  ancora  al  di  là  de’mari  » era  convinto  che 
queste  profezie  esistessero,  e dalle  sue  ricerche  e- 
merse  un’opera  notevolissima  (i).  diretta  a dimo- 
strare chel  istrumenio  della  morte  del  Redentore,  la 
santa  croce , era  statò  predetto  sotto  il  motto  ken 
in  parecchi  luoghi  dell’antico  Testamento,  ove  signi- 
fica tronco  d’ albero  ( albero  della  salute  ),  che  vuol 
dire  croce. 

« Gli  % incontrastabile  che  questa  paroia,  consi- 
derala in  generale  come  una  particella  , è vera- 
mente un  sostantivo  in  molti  passi  del  testo  biblico  ». 

Si  negherà  ora  che  in  Giuda  abbia  potuto  trat- 
tarsi misteriosamente  della  croce,  prima  dell’era 
cristiana?  Limitandoci  ad  esporre  i fatti,  noi  vo- 
gliamo rigorosamente  trarne  alcuna  induzione  \ 
ma  non  è notabile  che  la  croce,  spgno  esprimente 
il  massimo  della  sublimità  e deU’abbiezione.  que- 
sto simbolo  di  salute  sia  stato  misteriosamente  por- 
tato su  tuli’  i punti  dei  globo  in  cui  domina  ri 
domma  immutabile  della  decadenza?  Ghe  l'im- 
magine della  salute  sia  stata  conosciuta  prima  della 
salute  , come  la  promessa  del  Redentore  prima 
della  redenzione?  Non  è ella  cosa  incomprensi-  , 

(t)  L’opera  di  monsignor  Baldi,. bibliotecario  dal  Vati, 
cano , à per  titolo  : lncognitorum  hactenus  vaticiniorum 
de  cruci.  E dedicata  al  supremo  pontefice  Pio  VII,  di  san- 
ta memoria,  e insignita  di  eminenti  approvazioni,  fra  le 
■quali  abbiaci  soprattutto  notata  quella  di  monsignor  car- 
dinale Lambruschini,  allora  religioso  de  chierici  regola  < 
ri  di  S.  Paolo.  • 
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bile  che  questo  segno  abbia  goduto  del  privilegio 
dell*  universalità  ? Non  basta  considerare  le  due 
nature  opposte  di  questo  emblema,  inrame  ad  un 
tempo  e sublime,  doppio  come  l’albero  della  scien- 
za . che  rinchiude  il  bene  ed  il  male , il  dolore 
e la  immortalità,  la  morte  e la  salute  , per  isco- 
prire  che  à del  sovrumano?  Quanto  a noi  ne  sem- 
bra impossibile,  che  un  uomo  ragionevole  esamini 
con  qualche  attenzione  la  croce  . prima  anche  di 
conoscore  Gesù  Cristo  , senza  presentir  che  quel 
segno  nasconde  una  forza  simbolica,  una  potenza 
al  disopra  delle  combinazioni  della  pagana  filoso- 
fìa ; diciamolo  . una  divina  destinazione.  Non  v’  à 
dunque  via  di  mezzo  qui  tra  1’  assurdo  e il  cele- 
ste ! . . .scegliete. 

Concludiamo. 

Incordando  che  primitivamente  Dio  fu  ado- 
rato in  tutte  le  nazioni  , che  i due  grandi  fatti 
dell’  umanità  , la  caduta  e il  diluvio  , son  giunti 
a cognizione  del  mondo  intero,  tosto  vedesi  come 
!a  prima  rivelazione  , sulla  quale  si  posava  que- 
sta speranza  della  risurrezione  e del  Redentore  . 
che  l’illustre  Giobbe  non  era  il  solo  a conservar’' 
nel  suo  seno  ( I),  rescisse  comune  a luti'  i po- 
poli. Sino  .all’  arrivo  del  Messia  osservare  la  legge 
naturale  o dei  Noachidi . bastava  per  la  salme 
delle  anime.  I patriarchi  non  erano  tenuti  ad  al- 
tro. La  legge  data  agli  Ebrei  non  astringeva  per 
nulla  il  resto  delle  nazioni. 

Di  più  , ‘per  la  posizione  geografica  del  popolò 
d’  Israele,  la  influenza  delle  sue  sì  estese  correla- 
zioni commerciali  . le  sue  sventure,  che.  disse- 
minandolo dal  Bosforo  alle  grandi  Indie,  alla  Chi- 

fi)  Pepo  sila  est  haec  sp  es  mea  in  sinu  meo. 


na  , lo  stabilirono  al  centro  delle  più  possenti  mo- 
narchie del  mondo;  pel  suo  continuo  contatto  con 
P Egitto  , la  Siria,  la  Magna  Grecia,  e versogli 
ultimi  tempi  con  P Italia  , soprattutto  con  la  ca- 
pitale dell’  universo  ; pel  suo  destino  eccezionale, 
che  quello  fu  evidentemente  di  cooperare  su  gl» 
animi,  di  diffondere  in  mezzo  alle  generazioni,  col 
dogma  poro  dell’  unità  di  Dio  , V espettazione  sem- 
pre più  prossima  della  venula  del  Salvatore,  le 
nazioni  poterono  trovarsi  prima  di  Gesù  Cristo , 
nella  situazione  in  cui  vivevano  molti  giusti  in  Giu- 
da e fra  i Gentili,  che  aspettavano  fidenti  una  no- 
vella aurora.  11  filosofismo  d-IP  ultimo  secolo  non 
era  stato  colpito  dalla  generalità  di  questa  aspetta- 
tiva di  un  re?  Noi  chiamava  fi)  universale  chime- 
ra ? Noi  abbiamo  (1)  enumerato  altrove  le  tante  ve- 
stigi di  questa  tradizione.  Dunque  la  nozione  d'un 
Redentore  non  fu  assolutamente  sconosciuta  nemme- 
no in  mezzo  all’ostinato  paganesimo.  Considerate  be- 
ne ; della  generalità  dell’  idolatria  non  vuoisi  acca- 
gionar Dio.  Lo  ripetiamo  : Israele  non  era  stato  mi- 
racolosamente istrutto,  e pur  non  si  volse  agl’  ido- 
li? Non  si  può  accusare  la  Provvidenza  di  averamato 
fra  tuli’  i popoli  quello  solo  di  Israele.  Non  à scelto 
che  lui  come  depositario  della,  legge  e della  indi- 
zione. perchè  non  possono  esservi  due  primogeniti 
in  una  stessa  famiglia  ; ma  uvea  crealo  tulle  le  na- 
zioni per  la  verità  e la  verità  mosse  loro  incontro. 

E però  al  di  qua  e al  di  là  della  croce  nessun  ar- 
gomento di  querela  contro  il  Creatore  sulla  ignoranza 
in  religione. Siccome  ogni  legge  umana  ogni  legge 
divina,  |>oichè  non  è promulgata,  non  opera.  Prima 
di  Gesù  Cristo  i più  lontani,  — i piu  sconosciuti  po  - 


fij  r.osjfily  de  Lorgues  , ^Cristo  ul  cospetto  del  secolo ■ 
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poli  erano,  rispetto  al  Messia  , a pari  condizione 
dogli  antenati  del  Messia  stesso,  i padri  del  grande 
Abramo.  — Non  possedevano  le  stesse  fueolià  di  co* 
ttoscereVPerchè  si  attaccarono  alla  idolatria?  — Dalla 
redenzione  io  poi , — la  parola  del  Signore  è pron- 
tamente giunta  all’  estremità  del  mondo  : Velociter 
currit  sermo  ejus.  E lo  proveremo.  La  buona  novella 
si  è alzata  come  la  luce  su  tutte  le  contrade^  ma 
le  tenebre  volontarie  dello  spirilo  umano  non  1’  han- 
no accolla,  e fu  respinta  dalla  maggior  parte  de- 
gl’imperi.  .7.  . 

A confutare  l’ultima  obbiezione  dello  scorso  seco- 
lo contro  la  rivelazione,  basterà  semplicemente  di 
mostrare  che  il  Vangelo  fu  recato  su  tutte  le  par- 
ti del  globo.  Ma  pure  prima  di  farci  a descrivere  il 
progredir  della  croce  nell’universo,  a pn-venire  ogni 
ulteriore  difficoltà,  risolviamo  una  tale  quistione  po- 
sta da’  filosofi  , cioè:  se  senza  ingiustizia  Dio  poteva 
adottare  la  razza  giudaica  a preferenza  di  tante  na- 
zioni , e sin  dal  principio  concedere  a noi  Euro- 
pei quella  luce  evangelica , di  cui  ai  giorni  nostri 
tanti  popoli  rimangono  privi. 

CAPITOLO  V. 

* primogenitura  fra  le  nazioni. 

‘ ’ ' • 

’ ' §1. 

L’  unità,  essendo  origine  e fonie  d’ogni  aggrega- 
zione, di  ogni  moltipiicità,  di  ogni  forza  conosciuta, 
doveva,  in  esecuzione  del  divino  divisamente,  com- 
parire in  mezzo  alla  umanità  come  segno  di  sua  ori-' 
gì  uè  celeste.  E però,  come  esiston  difTerepjte  fra  » 
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climi,  le  meteore,  i vegetali,  gli  animali  delle  di- 
verse zone,  e i lineamenti  distintivi  delle  razze  uma- 
• na,  dev 'esservi  differenza  d’avvenimenti  fra  le  na- 
zioni. Solo,  mentre  la  diversità  delle  leggi  climate- 
riche e de’lerrestri  prodotti  si  perpetuano  invariabi- 
li,l’uomo. avendo  ricevuta  la  libertà,  poteva  egli  stes- 
so dirigere  il  suo  destino  sur  una  via  ascendente. 

Come  gl’individui,  i popoli  sono  liberi  di  affret- 
tare il  loro  avanzamento  morale,  o preparare  la  lo- 
ro rovina.  Immutabilmente  soggetti  alla  legge  di  ge- 
nerazione e di  successione,  tulli  non  poleano  ad  un 
tempo  mostrarsi,  nè  lutti  per  conseguenza  essere  egua- 
li L'ineguaglianza  delle  parli , che  essi  devono  so- 
stenere, è più  segnalata  chela  differenza  de’ tempi 
del  loro  avvenimento  alla  vita.  Questa  infallibilmen- 
te stabilisce  a vantaggio  de  primi  una  superiorità  t 
una  supremazia  su  quelli  che  devono  succedere  , i 
quali  ànna  in  compenso  il  retaggio  di  tutto  ciò  elio 
raccolsero  prima  di  essi  i popoli  che  li  precedettero. 
L’ineguaglianza  serve  all’equilibrio  intellettuale  del- 
T umanità.  È una  via  di  comunicazione,  di  raccosta- 
mento  , d’armonia. 

In  mezzo  alla  moltitudine  de’tralti  e de’tempi  del- 
la vita  della  umanità,  il  segno  dell  unità  dev’  essere 
quello  dell’unione.  Bisognava  che  un  sol  popolo  ba- 
stasse a tutti  i popoli,  come  uno  stesso  pensiero  a 
tutti  i dialetti,  e che  vi  fosse  sulle  prime  una  sola  cop- 
pia creala,  una  sola  famiglia,  una  sola  legge.  E co- 
me un  sol  luogo  abitalo,  diventando  il  focolare  della 
civiltà,  à reso  successivamente  lutti  gli  altri  abitabi- 
li; come  uno  stesso  sole  basta  a lutti  i climi;  come 
da  un  sol  uomo  tutti  gli  uomini  àn  ricevuto  la  vita, 
così  da  un  solo  popolo  tutti  i popoli  dovettero 
ricevere  la  prima  verità. 
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Apertamente  il  contessiamo , l'idea  che,  sollo  no- 
ia d'essere  ingiusto.  l>io  deve  dare  a limi  gli  uo- 
mini le  slesse  facoltà,  e conseguentemente,  in  forza 
del  loro  stesso  impiego,  la  medesima  destinazione, 
come  pretendeva'^  in  pubblica  tornata  il  defunto  Ja- 
cotot  , l aniere  dell’  ex-celebre  metodo  che  porta  il 
suo  nome,  è una  bestemmia  ed  un  inezia  ad  un  tem- 
po Bestemmia  daprima.  perché  Dio  non  è debitore 
verso  l'uomo.  Non  gli  di  ve  dunque  la  vita,  ed  a più 
forte  motivo  quel  clic  ne  forma  V attrattiva,  il  che 
non  è uno  indispensabile  condizione  — Poi  una  ine- 
zia # perchè  se  per  loro  propria  conformazione  tutti 
gli  uomini  fossero  egualmente  virtuosi,  non  vi  sa- 
rebbero virtù  ; se  tulli  egualmente  dotti,  non  vi  sa- 
rebbe scienza  ^ se  tufi!  egualmente  poeti  o pittori, 
non  vi  sarebbe  nè  poesia,  nè  pittura*,  imperocché 
tutti  dovendo  in  forza  del  posto  principio  possedere 
nello  stesso  grado  le  medesime  facoltà,  non  potrebbe 
operarsi  fra  loro  uno  scambio  di  pensiero  e di  con- 
cetti-, non  vi  sarebbe  dunque  mai  emulazione,  giam- 
mai progresso  nelle  società 

L’ineguaglianza  entra  fondamentalmente  nel  piano 
divino,  poiché  da  essa  nascono  le  differenze,  le  quali 
costituiscono  sì  la  specie  come  gl’  individui.  Senz:t 
l’ ineguaglianza  la  identità  sarebbe  assoluta,  e non 
\i  sarebbe  allora  nell’  universo  che  un  solo  essere. 
Infatti  , deche  esistono  due  esseri,  vi  à necessaria- 
mente tra  loro  ineguaglianza,  poiché  l’ ineguaglian- 
za solo  può  produrre  la  loro  dissomiglianza.  Senza 
l’ineguaglianza  niente  avrebbe  valore  nè  nel  mora- 
le, nè  nel  fisico^  il  confronto  non  avrebbe  più  il  suo 
secondo  termine.  Allora  non  sarebbevi  più  nulla  a 
considerare, nulla  a giudicare, nulla  a conoscere  fuori 
di  sè;  l’universo  ridnrrebbosi  solo  un  Soggettivo  iin- 
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inenso  ed  immobile  Ad  mi  tempo  relativa  e assolti 
la,  l’ineguaglianza  parrebbe  infinita.  La  sua  essen- 
za originale,  il  suo  modulo  primordiale  non  è cono- 
sciuto dall’uomo.  Dio  lo  concepì  ne’ segreti  di  sua 
eternità.  Essa  si  mostra  nelle  creazioni  anteriori  ad 
Adamo.  Fra  i mondi  del  nostro  solare  sistema,  la 
troverete  al  pari  che  nel  seno  delle  popolazioni  in- 
fusorie manifestale  dal  microscopio.  Niente  di  inuti- 
le,niente  di  superfluo  fra  le  opere  della  natura.  Ave- 
vamo niente  più  bisogno  de’  cespugli  e de’ gigli,  dei 
cedri  e delle  mammole,  che  de’  boubab  di  colossale 
. grossezza  e de’  bissi  dal  corpo  più  sottile  d’un  ca- 
pello. L’oscura  zolla  di  terra  à aneli’  essa  la  pro- 
pria importanza,  quanto  le  nevose  cime  del  Cliem- 
borasse.  L’umile  gramigna  reca  la  sua  utilità,  il  gra- 
cile insetto  à la  sua  pane  determinata;  e nella  fo- 
resta la  foglia,  si  inferiore  al  robusto  tronco  che  l’a- 
limenta, non  è meno  utile  dell’albero  stesso.  Essen- 
do l’ineguaglianza  prima  condizione  d’ogni  sistema, 
si  può  dichiarare  legge  organica  dell'universo  ; e 
pet  o gl’  individui  noti  ànno  u lagnarsi  di  andarvi 
soggetti.  E un  fatto  generale,  perpetuo,  necessario. 
Ora  l’ingiustizia  ressa,  laddove  comincia  la  necessi- 
tà, e logicamente  se  v’ à necessaria  ineguaglianza, 
fra  gli  uomini,  giusta  la  stessa  legge,  vi  sarà  neces- 
saria ineguaglianza  fra  le  nazioni 

Ben  si  ammette  l'ineguaglianza  nelle  specie  , ma  , 
si  vorrebbe  che  tutte  le  nazioni  fossero  egualmente 
trattate  nella  disposizione  della  grazia,  ne’  benefizi 
providenziuli,  e ciò  in  virtù  dell’eguaglianza  degl» 
uomini  fra  loro  — Duprima  tale  pretesa  eguaglian- 
za è puramente  chimerica.  L’incguagljanzu  regna  Ira 
i popoli  sotto  pena  d’abolire  il  carattere  proprio  e 
distintivo  di  ogni  nazionalità;  e -questa  ineguaglian- 
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za  Dio  b regolò  a norma  di  sue  impenetrabili  ve- 
dute. Chi  di  noi  può  sapere  perchè  tal  nazione  è pre- 
ferita a tale  altra?  Per  ciò  che  non  se  ne  può  as- 
segnarla cagione,  devesi  attribuire  alla  giustizia 
di  Dio?  Vuoisi  piuttosto  condannare  la  saviezza  del 
Creatore  che  confessare  la  insufficienza  ? 

E perchè  vi  sarebbe  eguaglianza  nelle  società  , 
quando  non  vi  può  essere  nella  società?  Perchè  sa- 
rebbe fra  gli  uomini,  quando  non  esiste  nè  nelle  in* 
lelligenze,  nè  nelle  costituzioni,  nè  nelle  lingue,  nè 
ne’  costumi,  e nemmeno  ne’ climi  *,  quando,  con  la 
distribuzione  de’ continenti , la  direzione  de’ fiumi 
la  giacitura  delle  montagne,  la  natura  la  rende  im- 
possibile? Perchè  vi  sarebbe  eguaglianza  tra  i po- 
poli ? Perchè  non  si  darebbe  primogenitura  fra  le 
nazioni,  come  si  dà  Ire  le  famiglie?  D’onde  deriva 
ad  un  figlio  supremazia  sui  suoi  fratelli?  Ma,  si  di- 
rà, perchè  esiste  primogenitura  fra  le  famiglie? — . 
Certo  non  per  (-uso,  o sciocchezza,  sendo  che  tale 
istituto  trovasi  dovunque,  nè  mai  vi  fu  in  morale 
errore  universale.  — Qual  è dunque  la  cagione  del 
privilegio  de’  primogeniti  nelle  famiglie? 

Eccola. 

La  facoltà  di  raggiungere  i primi  lo  scopo  stesso 
della  vita  conceduta  all’uomo  per  conoscere,  amare 
e servire  il  suo  Creatore. 

La  facoltà  d’amare  il  primo  i suoi  fratelli  , come 
Dio  amò  pel  primo  l’uomo,  creò  il  diritto  di  pri- 
mogenilura.  Relativamente  ai  suoi  fratelli  il  primo- 
genito possedè  un  privilegio  inalterabile,  inammis- 
sibile, perchè  può  conoscerli , amarli  e servirli  il 
primo.  Questa  priorità  nella  vita  stabilisce  naturai- 
mente  un  privilegio,  poiché  adduce  seco  l’iniziativa 
nella  cognizione,  nell’amore  e nel  servigio.  Ma  que- 
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sui  privilegio  5 i suoi  pesi.  Tulio  non  è vantaggio 
nella  primogenitura. 

La  primogenitura  fu  la  nobiltà  nelle  famiglie,  co- 
me la  nobiltà  fu  la  primogenitura  nello  stalo.  Al  pa- 
ri della  nobiltà  In  primogenitura  ebbe  ‘ propri  doveri. 
Al  privilegio  della  more  s’aggiungeva  pur  quello  del- 
la sofferenza.  I primogeniti  erano  i primi  nelle  pu- 
gne, i primi  dati  in  ostaggio,  i primi  sacrificali  su  gli 
altari  degli  dei,  nelle  sconfitte  e ne’ pubblici  disastri, 
com’erano  i primi  associali  ai  carichi  ed  alle  solida- 
rietà del  capo  di  famiglia.  Non  arbitrariamente  a prò, 
dell’orgoglio  e della  tenerezza  paterna  fu  istituito, 
il  primato  della  priinogenilura.Esisletie  immutabile. 
Cile  iJ  padre  amasse  o no  il  primogenito,  gli  fosse- 
unto  da  diletta  o da  esosa  donna,  slava  sempre  per 
lui  il  suo  diritto  ereditario  (1).  Ed  anche  se  il  primo- 
genito moriva,  non  per  ciò  il  fratello  che  venivagli 
dopo  succedeva  alle  sue  prerogative  (2);  perchè  il 
primo avea  posseduto  un  diritto  immutabile,  irridu- 
cibile^ la  priorità  nell’essere  e nella  famiglia  coi  pesi 
inerenti  alla  sua  posizione,  che  nessun  altro  poteva 
occupare  e ripristinare  esattamente,  poiché  nou  rifa- 
cevasi  il  passato.  Positivamente  l’iniziali  va  nella  co- 
gnizione, nell’amore  e nel  servizio  fondò  il  diritto  d- 
primogenitura.  Il  dovere  di  conoscere,  amare  e aer-. 
viro  i primi-,  costituendo  pei  primogeniti  una  religioi  t 
sa  obbligazione  , il  culto  fu  ad  essi  confidato  co- 
lpe sanzione  del  loro  diritto.  U deposito  d»  sacre 
tradizioni  fu  lor  consegnato. 

(lì  5»  volumi  substàntiam  inter  /Mio*  tuoi  dividerà, 
non  poterti  ftiium  dilectae  facere  primoyenitum  et  prae- 
ferre  ( ilio  odio  tue.  Deul  , cap  XXI,  v.  26. 

(2)  Selden.  de  Successinn.  upud  Haebrcos  , cap,  IH. — 
Tal  era  pure  il  costume  fra  i Messicani.  — Telesforo  de 
Trueba,  /ini.  de  fan . Cortes,  Introduzione.  * 
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Nel  sacerdozio  pagano  il  pontificato  trasmettasi 
ereditariamente  per  diritto  di  primogeniliira.Cosl  fra 
gli  Ebrei  Mosè.  guerriero  e legislatore  d’ Israello  , 
non  si  attribuì  gli  onori  del  sacrificio,  chè  non  era 
il  primogenito.  Per  ordine  del  Signore  furono  de\a- 
luti  a suo  fratello  Aronne.  Tanto  il  cullo  è l’appan- 
naggio materiale  della  primogenitura,  che  nella  mi- 
steriosa istoria  della  benedizione  di  Noè.  profondo 
avvenimento  reale  e simbolico  ad  un  tempo,  per  pro- 
vare la  priorità  di  Sem,  questo  patriarca  si  riduce 
a benedire  al  suo  Dio.  cioè  alla  religione  di  cui  ave- 
va il  deposito  Ora  come  le  cose  divine  entravano 
nel  privilegio  della  primogenitura,  e che  ogni  scien- 
za deriva  da  Dio,  la  giurisprudenza,  la  medicina,  la 
storia,  si  chiusero  naturalmente  nel  santuario. 

Negli  antichi  giorni  la  primogenitura  fu  statuita  in 
due  maniere  (1),  o naturalmente,  o spiritualmente. 
— Naturalmente,  per  nascita-,  — spiritualmente,  per 
una  vocazione  di  cui  la  benedizione  paterna  era  il 
segno.  GJeneralmenle  allora  i primogeniti  davano  un 
alto  valore  a questa  benedizione,  che  ne  sanzionava 
il  privilegio  di  nascita.  La  storia  sacra  ne  mostra 
che  la  benedizione  prevaleva  alla  primogenitura,  e 
che  , invertendo  le  parti  , riformava  ó annullava 
la  sua  supremazia,  rinnovellando  i destini.  Ma  ciò 
deriva  dall’  ordine  soprannaturale  , dall’  intervento 
della  Provideuzq. 

iLa  primogenitura  , manifestazione  sociale  della 
ineguaglianza  , tipo  del  vero  privilegio  , sembra 


(il  I figli  d’Aronne,  eredi  del  suo  sacerdozio  ,<  riunì  va- 
ilo in  sè  le  due  primogeniture.  Per  parie  del  padre  , la 
primogenitura  religiosa  ; della  madre  Elisabetta , della 
stirpe  di  Giuda,  la  primogenitura  politica. 
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legittimala  ed  approvala  dalla  serie  degli  aweni* 
menti.  Il  Salvatore  la  rispella  , e senza  esitare  la 
filosofìa  cristiana  l'ammetterà. 

Dichiarala  la  primogenitura  di  Sem,  quattro  mila 
anni  si  succedono  senza  che  i suoi  diritti  vengano 
distrutti.  L'istoria  è aperta;  leggetela.  Ma  notale  be- 
ne la  succinta  formola  della  benedizione  data  da  Noè 
ai  suoi  tre  figli,  capi  delle  ire  grandi  razze  che  po- 
poleranno questo  globo- 

immediata  mente  dopo  aver  benedetto  il  Diodi  Sem, 
soggetta  Chanaan  a questo  figlio  primogenito,  e im- 
pone a Japhel,  spandendosi  pur  sulla  terra,  l’obbligo 
di  abitare  sotto  le  tende  di  Sem  (4),  il  che  nel  genio 
orientale  significava  essergli  sommesso,  ricevere  la 
sua  moral  direzione.  Questo  dovere  imposto  a Ja- 
phel conferma  il  carattere  religioso  della  missione  es- 
pressa serbala  al  primogenito.  Qui  ogni  nome  à un 
significalo.  Quello  di  primogenito  aocenna  al  « pre- 
parare, seminare,  distribuir  la  parola  » ; Japhel  es- 
prime « la  dilatazione,  la  propagazione  lontana  ». 
Ghana  rappresenta  « il  bruno  colore  e il  caldo  » del- 
l’Africa, suo  futuro  soggiorno.  Questo  avvenimento 
contiene  il  simbolo  generale  delle  società,  la  profezia 
de’ destini,  dell’ineguaglianza  delle  condizioni.  Gli 
uni  dirigeranno,  gli  altri  si  moltiplicheranno  e si 
slenderan  da  lontano;  gli  altri  lavoreranno  e semine- 
ranno; ma  le  tende  di  Sem  debbono  essere  centro  di 
aggregazione,  focolare  comune,  vincolo  di  unita.  Ve- 
desi  ancora  che  rimila  umana  non  esiste,  che  nella 
fede  religiosa,  e che  questa  lede,  formando  il  vinco- 
lo comune  della  spiritualità  immortale, è confidala  al 
primogenito. 

(il  DUatct  Deus  Japhel,  et  habitet  in  tabernaculis  Sem , 
sitque  Chanaan  tenue  ejut.  Geoes.  cap.  IX.  r.  17, 
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E Sem,  ministro  della  parola,  direttore  di  quelli 
che  debbono  spandersi  da  lonlano,ricevetle,come  pe- 
gno di  sua  morale  supremazia,  gli  attributi  fisici  del- 
la forza,  bellezza  e longevità.  Porla  in  segno  della 
più  nobile  virilità  la  barba,  maestoso  ornamento  del- 
la faccia.  Il  suo  naso  gradevolmente  curvalo,  il  suo 
occhio  grande,  mite  e Gero  ad  un  tempo,  il  suo  viso 
ovale,  l’alto  e ben  piantalo  suo  piede,  la  spaziosa 
fronte,  l’insieme  della  statura,  manifestano  la  supe- 
riorità de’ suoi  destini  sull’avvenire  della  razza  di 
Charn  e di  quella  di  Japltei.  Con  la  facoltà  di  vivere 
e di  adattarsi  al  clima,  dovunque  gli  furono  dati  per 
soprappiù  generosi  istinti,  le  più  degne  altitudini, 
le  lingue  meglio  combinale  pel  linguaggio  della  spi- 
ritualità , l'entusiasmo  più  sublime,  la  preghiera , 
la  poesia,  la  metafisica,  la  comunicazione  chiara  e 
subita  del  pensiero,  l’eloquenza. 

La  benedizione  che,  sanzionando  la  primogenitu- 
ra di  Sem,  gli  compartì  l’autorità  religiosa,  esaudita, 
dal  cielo,  giunse  irrevocala  ed  intera  sino  ai  dì  no- 
stri La  primogenitura  di  Sem  passa  di  generazione 
in  generazione  ad  fieber,  ad  Àbramo,  a Giacobbe  , 
che  la  trasporla  a Giuda,  dichiarando  che  « lo  scet- 
tro non  gli  verrà  tolto  (1)  ».  Da  allora  in  poi  la  tribù 
di  Giuda  occupa  il  posto  d’onore  in  Israele,  e ve- 
desi  sempre  nominata  la  prima  LI  suo  posto  nel  cam- 
po è segnalo  ad  Oriente,  di  contro  alia  entrala  del 
tabernacolo.  Essa  per  la  prima  spiega  le  tende  alla 
partenza,  la  prima  offre  ostie  al  Signore,  e la  prima 
è chiamata  alla  divisione  delle  terre  conquistale.  La 
preminenza  di  Giuda  non  è inai  dubbia  fra  le  altre 

• ' J 
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(t)  Non  avferelut  sceptrum,  de  Judo  , Genjs  , <ajv, 

XLIX,  v.  50,  ; . 
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tribù.  Lorchè  prima  di  morire,  Mosè  benedice  al  suo 
popolo,  anziché  esprimere  semplicemente,  come  per 
le  altre  tribù,  voti  in  favore  di  Giuda,  ricorda  diret- 
tamente a Dio  questa  famiglia  scelta,  ed  annuncia  so- 
lennemente che  sla  pre  benedire  l’eletto  del  cielo. 
Dice  in  propri  termini;  « Ecco  la  benedizione  di  Giu 
da!  » ed  in  luogo  di  benedizione,  fa  solo  una  preghie- 
ra,la  quale  riassumeva  i voti  che  avrebbe  formati  per 
tutta  Israele-,  perchè  Giuda  possedè  la  primogenitu- 
ra (I).  A cagione  di  tal  privilegio,  Mosè,  in  nome 
di  Signore,  incarica  un  uomo  della  tribù  di  Giuda 
di  fabbricare  il  tabernacolo , l’ arca  sania.  la  tavola, 
il  candelabro,  co.,  e professare  le  arti  (2)  Lorchè 
dopo  la  morte  di  Giosuè  le  tribù  consultano  Jehova 
sulla  scelta  d’un  capo,  l’Eterno  loro  risponde:  » Giuda 
incederà  davanti,  io  ò data  la  terra  nelle  sue  ma- 
ni (3)  ».  Mentre  gl’  inviali  segretamente  nella  terra 
promessa, sgomentati  dall’incontro dt  tanti  popoli  ga- 
gliardi e di  tante  forti  città,  spaventano  la  nazione 
con  iperbolici  racconti,  solo  uno  di  essi,  contraddi- 
cendoli, sciamò:*  Moviamo  e possediamo  questa  ter- 

(1)  Hate  est  Judae  benedictio:  Audi  Domine  vocem  Ju- 
do?, et  ad  populum  suum  introduc  eum.  Manu»  eiuj  pu- 
gnatimi prò  eo  , et  adiutor  illiut  contro  adversarios  ejus 
erit.  Deut. , cap.  XXXIII.  v.  7. 

(2)  Vixitque  Moyset  ad  filios  Israel:  Ecce  vacami  Do- 
miniti ex  nomine  Jieseleel  fìlivm  Uri  filli  tìur  de  tribù  Ju- 
do , implevitque  eum  spirita.  Dei , sapientia  et  intei  - 
ligentia  et  ecientia  et  omni  doc trina.  Ad  exoogitandum  et 
faeiendum  opus  in  auro  et  argento  et  aere  sculpendis  la - 
pidibus  et  opere  car pentario.  Esodo,  cap.  XXXV. 

(3)  Post-  mortem  losue  container unt  fdii  I arati  Domi- 
num  , dieentes;  Quia  ascendet  ante  noe  contro  Chananeum, 
et  erit  dux  belli  ? Dixitque  Dominasi  Judae  aecendtt;  ecce 
traditi  terroni  in  man uj  ejue.  Giud.  cap.  /. 
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ra,  che  potremo  impadronircene  (1)  ».  Era  Caleb- 
della  tribù  di  Giuda  Apparteneva  pure  a Giuda  il 
savio  Otonhde.  che  pose  in  rotta  il  re  di  Siria,  e 
procurò  agli  Ebrei  una  pace  di  quarantanni  (2)  Fu 
aurora  nella  tribù  di  Giuda  che  il  profeta  scelse  uu 
re  da  sostituirsi  a Saul.  E dalla  morte  del  primo  re 
d'Israele  la  tribù  di  Giuda  prende  l'iniziativa,  opera 
qual  primogenita,  e sale  sul  trono  di  David,  d’ onde 
uscirà  il  Messia  (5). 

Lorchè,  sotto  Hoboamo.  dieci  tribù  d’Israele,  di- 
mentiche del  Dio  del  loro  avo  Abramo, vollero  crearsi 
una  religione  indulgente  , la  sola  tribù  di  Giuda, 
unendosi  a Beniamino,  restò  fedele  alla  tradizione  , 
osservò  la  legge  di  Mosè,e  continuò  nella  storia  del 
mondo  la  parte  serbala  da  Dio  alla  sua  primogeni- 
tura. Da  questo  punto  le  dieci  tribù  cancellaronsi 
dalla  memoria  de’  popoli.  Giuda  solo  à la  gloria  di 
dare  il  proprio  nome  alla  terra  promessa.  La  Pale- 
stina è chiamata  la  Giudea,  perchè  abitala  dalla  reale 
tribù  di  Giuda.  Eppure  il  suo  territorio  non  era  ric- 
co al  pari  di  quello  di  Aser,  che  lavava  i suoi  piedi 
in  olio  scelto;  d*  Issachar,  da’ grassi  pascoli,  e di 
Nettali,  opulento  tanto  da  essere  inebbriato  da’bene- 
fizi  di  Dio.  Il  nome  di  Giuda  personifica  il  popolo  e- 

(1)  Inter  haec  Caleb  , compescens  murmur  populì  qui 
oriebatur  cantra  Moysen,  aii : atceniamus  et  possideamus 
lerram,  quoniam  poteritnus  oblinere  eatn.  Num.  c.  Xlll  , 
v , 81.  . i * ? 

• (2)  Et  clamavemnt  ad  Daminum : Qui  suscitava  eis  sal- 
vai arem  et  liberavit  eos  Ottonici  vide  licei  filium  Cenex  , 
fratrem  Caleb  tniwrem.  Giudic.,  cap.  Ili,/  v.  9. 

(3)  l'enerunique  viri  Judo,  et  vnxervnt  ibi  David  ut 
regnaret  super  dornum  Juda.  Et  nuntiatum  est  David , 
quod  uri  Job et  Gala  ad  sepsllisssnt  Saul,  Re  II,  cap.  XXX. 
v.  23.  ' * * ’•  ‘ * 
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breo.  Sui  monumenii  e neli’iscrizione  che  ricorda  le 
vittorie  di  Sesosiri,  o Sesac,  lesesi  fra  i re  vinti  il 
nome  di  Giuda.  Anche  il  nome  degli  Ebrei,  Yeudi  , 
è.  tratto  ea  Jeuda,  nome  della  terraedella  tribù  di- 
Giuda.  Reduce  dalla  cattività  Giuda  torna  nel  regno 
de’suoi  padri,  mentre  le  tribù  separate  dimorano  con- 
fuse fra  i popoli  stranieri.  Da  Giuda,  in  tempi  deter- 
minati dalla  sua  Providenza,  Dio  suscitò  profeti  che 
annunziavano  il  riparatore. 

Il  corso  de’secoli  non  reca  prescrizione  contro  la 
primogenitura  di  Giuda,  che  il  Salmista  dichiara 
principe  degli  Stati  d’Israele.  Ad  onta  dc'propri  man- 
camenti, la  sua  tribù  conosce , ama  e serve  il  Signo- 
re. levando  il  campo  il  primo,  correndo  il  primo  al 
combattimento  offrendo  il  primo  le  sue  ostie,  Giuda 
serviva  il  primo  i suoi  fratelli.  E dopo  lo  scisma  delle 
tiibù  , conservò  la  più  perfetta  ed  umana  legislazio- 
ne , verso  la  vedova,  l’orfano,  l'indigente,  il 'debi- 
tore, lo  schiavo,  per  sin  gli  animali,  e fu  destinalo 
a servir  gli  uomini,  non  meno  nelle  infauste. che  nel- 
le prospere  vicende,  manifestando  la  potenza  di  Je- 
hova.  Giuda  è il  solo  popolo  deU’universo  che  offra 
un  sagrifizio  perpetuo  al  vero  Dio,  ed  apra  il  suo 
tempio  ai  proseliti  drlle  lontane  unzioni,  dovendo 
Sem  facilitare  a Jnphel  1’  entrala  delle  sue  tende. 

E da  lai  nella  citta  di  David,  in  Betlemme  di  Giu- 
da, nacque  Gesù,  il  Cristo,  i suoi  parenti  erario,  di 
razza  reale.  Questo  Cristo  « è il  primogenito  di  tut- 
te le  couture  (I)  »,  esercita  la  sua  primogenitura, 
servendo  I’  umanità  intera  , e perciò  insegna  agli 
uomini  a conoscere  Dio , ad  amarsi  ira  loro  e 

(4)  S.  Paolo  e S.  Giustino  gli  danno  questo  titolo.  — 
Oialog-,  «ip.  Mi  *—  A polo  , c.  1,  2J,  63.  . 
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giovarsi.  Prendendo  la  iniziativa  guarisce  maia- 
li che  non  sperano  più  nulla  dalla  medicina.  Re- 
stituisce la  vita  ai  ciechi,  che  non  lo  vedono  nein* 
meno  in  ispirilo  -,  va  incontro  a deboli  . a pecca- 
tori , da  cui  accuratamente  si  allontanano  i dot* 
lori  della  legge.  Chiama  e riceve  nelle  sue  braccia 
putti  respinti  da’ suoi  discepoli,  e nel  suo  ultimo 
insegnamento  serve  come  primogenito  i discepoli 
sino  a lavare  loro  i piedi,  a mostrare  come  quegli 
che  vorrà  essere  maggiore  debba  amare  il  primo, 
servire  il  primo  i minori,  e saper  farsi  l'ultimo  per  es- 
sere il  primo  ne’cieli.e  beae  spesso  anche  sulla  terra. 

E come  sempre  gli  è necessaria  una  primogenitu- 
ra perchè  vi  sia  una  direzione-,  ed  una  direzione 
perchè  vi  sia  unità,  egli,  discendente  di  David,  tras- 
porta la  propria  primogenitura  ad  un  semplice  pe- 
scatore, primogenito  de’suoi  discepoli.  E perchè  l’a- 
more. fruito  della  cognizione  e principio  del  servi- 
zio^ è la  vera  causa  della  primogenitura,  al  momen- 
to di  conferirgli  la  direzione  spirituale  degli  uomini, 
gl'  domanda  quasi  per  giustificare  il  privilegio  di 
cui  l'investe  : « Pietro,  mi  ami  tu  più  di  costoro  »? 
Per  aver  dunque  amore  più  degli  altri.  Pietro  è fatto 
primogenito,  e come  la  primogenitura  gli  era  de- 
stinata , ebbe  sempre  l’iniziativa  sì  nella  cognizione. 
come  ueW'amore  su  gli  altri  apostoli.  Lo  vediamo  il 
primo  dichiarare  che  il  suoMaestroè  il  Figlio  di  Dio. 
Quando  Gesù  Cristo  va  a lavargli  i piedi,  ei  se  ne 
scansa.  Da  l’ iniziativa  nel  rispetto  dato  dalla  cogni- 
zione-,  chiama  sempre  Gesù,  Signore  e Maestro.  Ri- 
sorto, a lui  prima  d’ogni  altro  fra  i suoi  discepoli  si 
mostra  il  Salvatore.  Gli  è il  primo  allora  al  servizio 
de’  suoi  fratelli.  Si  accinge  a lavorare  con  le  pro- 
prie mani,  a ricominciare  la  pesca  per  nutrire  la  co- 
munità. Ei  primo  pubblica  la  divinità  del  Messia  -, 
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primo  opera  un  luminoso  miracolo-,  primo  conver- 
ie  la  molili udine  -,  primo  dispensa  la  parola  ai  pri- 
mogeniti. E come  primogenito  nella  cognizione , 
nell’amore,  nel  servigio,  sorti  l’onore  d’esserlo  an- 
rhe  nel  sacrificio  della  croce  (1).  Perì  del  supplizio 
opimo  , sul  segnoidella  redenzione  immoriale.  e la 
primogenitura  che  il  Cristo,  re  de’ Giudei  e di 
Giuda  gl)  à surrogato  , è cosa  talmente  ammessa 
da’  discepoli,  che  sempre  e dovunque  osservarono 
rispettosamente  il  sno  diritto  di  preminenza  (2). 

E come  se  avesse  voluto  provare  anche  dopo  di 
lui  la  non  caduca  primogenitura  di  Giuda,  il  fi- 
glio dell’Uomo,  inviando  i suoi  apostoli  a predi- 
care la  propria  doltrina  su  tutta  la  terra  , unpoi 
se  loro  cominciassero  da  Gerusalemme,  dove  avea 
regnalo  David,  la  Giudea,  la  Samaria  ( come  pro- 
veniente da  Giacobbe,  padre  di  Giuda  ) F.  il  pri- 
mogenito degli  apostoli  annunzia  ai  nipoti  di  Giu- 
da (3)  avere  per  essi  primieramente  Dio  suscitalo 
suo  figlio.  Paolo  e Barnaba  lor  dissero  pure  essere 

(1)  1 cristiani , prima  di  questo  tempo  fatti  perir  da 
Nerone  , erano  o attaccali  a pali  , coutkcativi  coi  piuoli 
alla  gola  , o incamuffati  di  pelli  ferine,  o dati  ai  cani 
che  li  sbranavano , o intonacali  di  resina,  bitume,  cui 
poscia  si  appiccava  fuoeo  per  rischiarare  i sublimi  trion- 
fi di  Cesare  auriga  , ma  non  furono  inchiodati  io  croce. 
S.  Pietro  è il  primo  de’  martiri  che  la  storia  ci  narri  cro- 
cifìsso come  il  suo  maestro,  ma  capovolto. 

(2)  Duodecim  uutem  apostolorum  nomina  sant  haec. 
Primus  Simon  , qui  dicitur  Petrus...  Moti.,  cap.  X. — In 
die  bus  itti*  exurgens  Petrus  , in  medio  fratrum  dixit... 
Viri  frntres  oportet  implori  Scripturam.  Atti  degli  apc- 
toli.  cap.  |. 

(3)  Vobis  primum  Deus  , susciians  Filium  suum  , misit 
eum  benedicenlem  vobis  ut  cofivertat  se  unvsquisque  a 
nequitia  sua.  Atti  degli  apostoli  cap.  III. 

Boss  Voi.  /.  # il 
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i primi  essi  ni  quali  bisognasse  annunciare  la  pa- 
rola di  Dio(l).  Ha  Giuda  soli  chiamati  i primi  ope- 
rai della  santa  vigna:  Matteo,  Giovanni  e Bartolo- 
meo. ec  A Giuda  solo  volgesi  segnatamente  il  pri- 
mogenito degli  apostoli  il  capo  della  Chiesa  univer- 
sale. lV*r  una  onorevole  distinzione  il  primogenito  non 
è spedilo  che  ai  primogeniti}  e dal  seno  di  Giuda  an- 
cora il  Cristo  suscita  un  apostolo  ai  Gentili  (2). 

Tale  è la  forza  della  parola  di  Noè,  che  questa 
benedizione  data  alla  primogenitura  di  Sem.lrasmes, 
sa  a Giuda  da  Giacobbe,  non  le  vien  tolta*,  e sino  alla 
consumazione  de  secoli,  perchè  un  popolo  giunga  al 
la  civiltà  e conosca  questo  globo,  farà  d’  uopo  ch’ei 
conosca  Gesù  Cristo  sui  lo  da  Giuda.  Una  nazione  non 
potrebbe  aver  coscienza  di  sè  stessa,  siccome  vinco- 
lata al  rimanente  dell  umanità,  senza  assoggettarsi 
a questa  primogenitura.  Di  tal  modo,  a cagione  di 
questa  sua  primogenitura,  privilegio  affatto  spiritua- 
le . l'infimo  de’ popoli  è divenuto  il  più  influente 
• sulla  terra, e ormai  riescil  a impossibile  ad  una  socie- 
tà di  giungere  alla  libertà,  alla  felicità,  senza  com- 
prendere ch’essa  deve  andarne  debitrice  a Gesù  Cri- 
sto nato  in  Giuda.  Mosè,  Davide,  i profeti,  gli  evan- 
gelisti, gli  apostoli  Dietro.  Giovanni,  Duolo  e Giaco- 
ine.  i cui  scritti  governano  il  inondo  crisi iano,  era- 
no per  A bramo  lb  ber  ed  Arphnxnd,  i veri  discen- 
dendi  di  Sem,  prunogeniio  di  Noe.  E la  loro  primo- 
genitura  sussiste  mai  sempre  (iella  loro  parola,  aven- 
ti) 7unc  ronstànter  Paulus  el  Barnabas  dij-crunt  : 
Vobis  oportebat  primum  loqui  v«r bum  Dei.  Atti  degli 
apostoli  , c.  XIII. 

CI)  l a tribù  di  Beniamino,  da  cui  discendeva  S.  Pao- 
lo , era  da  lungo  tempo  soggetta  alla  suprema  zi*  di 
Giuda. 
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te  per  interprete  la  Chiesa  cattolica  contro  la  quale 
le  porte  deirinferno  non  pravarranno. 

$.  n 

Ora  dagli  addotti  principii  su  l’ineguaglianza  traete 
le  vostre  conchinsioni.  * 

La  necessità  rende  l’ ineguaglianza  cosa  giusta. 
Da  quel  punto  che  cos’à  di  ripugnante  la  premipen- 
za  de'  destini  di  Giuda  sul  resto  delle  nazioni?  E in 
che  la  sua  primogenitura  offende  la  nostra  coscien- 
za? In  che  modo  la  supremazia  d’un  popolo  su  parec- 
chi altri  sarebbe  una  ingiustizia?  Allora  che  tutte  le 
nazioni  si  allontanano  dalla  verità,  perchè  non  avreb- 
be scelto  l’Eterno  a perpetuare  la  nozione  della  sua 
sovrana  unità,  i discendenti  di  que’  patriarchi,  che  in 
mezzo  alla  generale  infedeltà  aveano  ritenuto  i suoi 
precetti?  Non  amiamo  noi. ricompensare  i padri  nel 
loro  figli  ? D’altra  parte  il  privilegio  della  cogni- 
zione conferito  a Giuda  non  avrebbe  recato  vantag- 
gio a tutte  le  razze?  Il  Messia,  non  dovendo  incarnar- 
si che  una  volta,  non  polèa  nascere  successivamente 
io  ogni  nazione.  La  scelta  di  che  fu  onoralo  Giuda 
non  noceva  dunque  ad  alcun  popolo. 

Qui  l’accusa  de’  filosofi  non  può  reggere  all’e- 
same 

Similmente,  se  vi  si  domanda  perchè  f Europa 
intera  è in  oggi  cristiana  , mentre  da  diciolto se- 
coli la  idolatria  sussiste  ancora  iu  tante  contrade, 
risponderete  con  fatti  perentori. 

Necessariamente  la  nuova  legge  promulgata  a Ge- 
rusalemme non  poteva  giungeread  un  tempo  a tutto 
le  contrade.  La  tardanza  era  inevitabile  in  certe  lo- 
calità, in  forza  della  distanza  delle  divisioni  geogia- 
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fiche  e della  configurazione  siessa  di  questo  pianeta. 
Però  dui  giorno  in  che  gli  apostoli,  composto  il  sim- 
bolo di  nostra  fede,  si  separarono  per  recare  ovun- 
que la  buona  novella,  vi  fu  una  rapida  diffusione  del- 
la luce  evangelica.  In  poco  tempo  il  santo  nome  di 
Gesù  pervenne  agli  estremi  della  terra. Alcuni  popo- 
li accolsero  con  rispetto  la  verità,  altri  ostinatamen- 
te la  respinsero,  o non  l’ammisero  che  trasformala, 

— Ma  il  Vangelo  fu  recalo  in  luti*  i luoghi  in  cui  re- 
gna’oggi  la  mezzaluna,  nella  Persia,  nell’Arabia,  nel- 
la Georgia,  nelle  regioni  del  Caucaso,  degli  Sciti, 
degl’  Indiani.  — La  gloria  del  Verbo  risonò  al  cen- 
tro dell’Asia.  e sino  ai  confini  dell’estremo  Oriente. 
11  Cristo  uvea  discepoli  e templi  nella  Tarlaria  meri* 
dionale  c nella  China,  sicché  in  Europa  una  parte 
della  ttnssia  e della  Prussia  s' inchina  ancora  stupi- 
damente innanzi  agli  idoli.  Sel’uomoha  proferito 
grossolane  immagini  e carnali  voluttà  alle  sublimità 
che  gli  venivano  offerte,  accagionerete  il  creatore  di 
simil  follia  ? La  paziente  Provvidenza  si  è staccata 
di  sì  rea  ostinatezza  ? Non  à forse  di  secolo  in  se- 
colo suscitato  nuovi  apostoli  agli  ostinali  idolatri? 
Tali  obbiezioni  non  ne  sembrano  meritare  più  am- 
pia risposta. 

§ IH. 

Ecco  la  ineguaglianza  ira  le  nazioni  legittimamen- 
te slamila,  e gl’  imperscrittibili  diritti  della  primo- 
genitura  chiaramente  riconosciuti.  Perciocché  indi- 
spensabile, la  distinzione  de’  gradi  era  legittima  più 
ch’esserlo  non  potesse  l’eguaglianza  Chi  dice  grado, 
dice  demarcazione,  o in  altri  termini  ineguaglianza. 

— Questa  ineguaglianza,  preservando  dalla  confu- 
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sione  c diventando  costitutiva  debordine,  emana  da 
un  vero  principio  La  diversità  della  condizione  e 
de’ grandi  concorre  all’opera  dell’ umanità,  al  com- 
pimento della  sua  legge  : il  progresso  per  via  del  - 
l’unione.  Ai  tempi  anlichi  tutte  le  nazioni  costi- 
tuironsi  sul  piano  gerarchico  della  famiglia  noe-  . 
lica.  La  primogenitura  rimase  in  ogni  casa  e in 
ogni  società  Nella  ciuà  la  primogenitura  fu  la  no- 
biltà. e possedè  costa memeni e il  potere. 

Per  altro,  statuendo  distinzioni  di  grado  e di  de- 
stini. Noè  non  avea  recala  la  divisione  tra  i suoi  fi 
gli.  Procacciando  loro  situazioni  distinte,  non  li  op- 
pose gli  imi  agli  altri  Japhoi  deve  abitare  nelle  tende 
di  Sem,  cioè  starsi  sotto  la  sua  tutela  Chunaan  es- 
sere il  servo  de'  servi  de’  suoi  fruit  ili.  Già  fra  i suoi 
fratelli,  ineguali  in  potere,  dovranno  trovarsi  altre 
ineguaglianze,  poiché  vi  saranno  de* servi  nella  loro 
famiglia^  ma  siffatte  relazioni  di  comando,  e di  obbe- 
dienza. di  deferenza  di  servigio,  non  escludono  nè 
la  bontà,  nè  l’affezione,  nè  la  buona  armonia.  Se 
i figli  di  Sem  sdegnarono  la  posterità  di  Jiphet  < 
se  questa  insorse  contro  la  supremazia  di  Sem,  se 
Chain  fu  trattato  non  da  fedcl  servitore  , ma  da 
bestia  da  soma  e da  lavoro  , tali  abusi  d’  una  di- 
stinzione salutare  in  principio  non  sono  manifesta 
violazione  dell’ordine  providenziale  dell’unione? 

Considerate  1’  aspetto  del  mondo  prima  che  la 
prevalenza  degli  Ebrei,  e la  luce  del  Cristo  l’aves- . 
sero  rischiaralo. 

In  Oriente,  fuor  degli  Assiri,  degli  Arabi,  surti 
quegli  da  Abramo,  questi  da’ suoi  maggiori,  de’Chi- 
nesi  che  recarono  dalle  rive  dell’Eufrate  a quelle  del 
fiume  Giallo  parecchi  precetti  ricevuti  da’palriarclii, 
tutta  l’Asia  si  trovò  curvala  sotto  un’oppriinenle  pri- 


Digitized  by  Google 


— 186  — 

mogenilura.  II  privilegio  di  conoscere  fu  adoperalo 
a seppellire  sotto  veli  e a dissimulare  la  verità,  a 
procrear  l’errore  e l 'ignoranza  II  diritto  di  amaro 
il  primo  fu  cambiato  in  quello  di  respingere,  umi- 
liare e odiare.  Un  giogo  di  lerro  fu  imposto  alla  cre- 
dulità del  popolo  Per  impedire  a Japliet  d’abitare 
sotto  le  sue  tende,  Sem  preparò  di  lunga  mano  la 
servitù  e l’invilimenio di  posterità. 

Dal  Kamdaha  al  Lonkiang . la  terra,  l’acqua  ed 
anche  l'aria  appartennero  ai  primogeniti,  i Bramici. 
Fu  dello  : « Perchè  è nato  il  primo,  perchè  possedè 
la  santa  Scrittura  il  Bramino  e di  diritto  signore  di 
ogni  creazione  (1)  ».  Fu  detto  ancora:  « Il  Bramino 
non  mangia  che  il  proprio  cibo,  non  porla  che  le  pro- 
prie vesti,  non  dà  che  del  suo.  Per  sua  generosità 
gli  altri  uomini  godono  de  belli  di  questo  mondo(2)». 
ed  una  barriera  insuperabile  surse  tra  il  vaisya,  il 
sondru  e le  dimore  del  Bramino,  primogenito,  in- 
caricalo della  tradizione  che  dovea  rappresentare 
Sem  11  contano  dei  Tchandalas  e dei  Swapacas  par- 
ate spaventevole  bruttura.  — La  residenza  nelle  città 
fu  loro  proibita-  i primogeniti  consacrarono  in  dover 
religioso  l’avversione  agli  infelici.  « Non  devono  pos- 
sedere per  tesoro  che  cani  ed  asini-,  non  altre  vesti 
che  abiti  di  morti;  per  pialli  ciotole  rotte-,  per  orna- 
mento ferro;  il  cibo  che  ricevono  dagli  altri  dev’  es- 
ser loro  dato  in  rottami  e per  m»-zzo  di  servi  (3)  ». 

Nelle  contrade,  in  cui  l'ira  de’primogeniti  fu  me- 
no opprimente,  sempre  intorno  ad  essi  regnò  insor- 
montabile separazione.  Nel  seno  dello  stesso  popolo, 

(1)  Manav-dharma-sastra  , lib  I,  sloc.  38. 

(2)  Idem  , sloc.  101. 

(3)  Idem,  lib.  X,  sloc.  51,  52,  54- 
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il  modo  d’abitare,  vestire,  nutrirsi,  dormire,  cammi- 
nare. ridere  piangere,  salutare,  parlare  e pregare, 
in  una  parola,  esser  uomo,  non  ebbe  niente  di  si- 
mile. Ulti  l'Indo  China  alla  Corea  l'intelligenza  s’atro- 
li/.zò  imprigionata  nella  molli  pi  ici  là  delle  regole 
d’nna  minuziosa  etichetta;  mentre  a setleutrione  orde 
intìnga rde  e turbolente  vi  vernina  cavallo,  e,  non  cu- 
ranti di  coltura,  scorazzavano  fra  le  sleppe,  o lu- 
cevano impelo  sulle  pianure,  saccheggiando  e tru- 
cidando i deboli  , ina  in  compenso  laccano  roto 
lare  orazioni  scritte  , incollale  sur  un  cilindro  , 
avvisandosi  onorare  così  il  padrone  de  cieli. 

lnseno  agli  arcipelaghi  delle  Indie,  ove  la  fecon- 
dità del  terreno  gareggia  in  ricchezza  con  quella  del 
mare  che  dà  le  perle,  e rendendo  facile  resistenza  , 
sembra  preparar  piaceri  all'anima  con  le  materiali 
sollecitudini,  la  paura  e la  voluttà  incatenano  i cuo- 
ri Un  dispotismo,  più  formidabile  degli  avvelenali 
strali  di  quegl’  isolani,  degrada  il  carattere,  obbliga 
al  vizio,  ordina  sul  mare  la  pirateria,  e sulla  terra 
lina  depravante  servilità.  Si  nasce  schiavi,  si  na- 
sce pirata;  devastar  le  coste,  saccheggiar  le  case 
di  che  si  popolano  le  rive,  rapir  gli  abitanti,  ven- 
derli, tormentarli , è cosa  legale.  Il  brigantag- 
gio s’appoggia  all’uso,  e l'uso,  serve  di  coscienza. 
Là  chi  è più  inesorabile,  più  crudo,  è il  P'ù  am- 
miralo. I titoli  de’  sovrani  attestano  la  crudeltà  e 
la  rapina  ; amano  esser  delti,  re  bone,  re  tigre, 
re  ruggente,  divoratore. 

Non  meno  immota  delle  sue  divinità  di.  metallo, 
|'A&ta  meridionale  serba  invariabilmente  i suoi  er- 
rori, come  le  sucre  grotte  dell’India  la  loro  oscu- 
i-'uà.  — Nulla  ne  logora  il  dispotismo  Le  rare  con- 
quiste e le  nuove  dinastie  non  influiscono  per  nulla 
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sui  costumi)  tiranni  ed  oppressi  ri  pigliati  ben  tosto 
la  rispettiva  loro  parie,  pur  fuori  delle  vie  providen- 
ziali  Sulla  terra  de’diamanti  e de’ profumi.  « im- 
memore d’esser  nato  pel  lavoro,  come  l'augello  per 
volare  ritorno  credè  spregevole  cosa  la  fatica,  e 
fu  preso  di  riverenza  per  la  lentezza  e la  pigrizia. 
La  lunghezza  delle  ugne  ostacolo  al  quotidiano  ope- 
rare. fu  segno  di  distinzione  e di  eleganza,  indizio 
di  prirntu  dignità  Grande  solo  per  l’anima  e per 
la  scienza,  invilissi  alla  materia,  chinossi  al  possedi- 
mento di  cose  che  assimilare  non  può  a sè  medesi- 
mo-, che  gli  saranno  sempre  straniere  ed  inferiori;  e 
non  à un  pensiero  della  morale  bellezza  la  soli 
che  scampi  dall’  insulto  degli  anni  e dalla  falce 
della  morte. 

Se  passiamo  in  Africa,  qual  maraviglioso  spet- 
tacolo ! Eccettuando  le  colonie  fenicie  del  li  Itera- 
le e il  dono  Egitto,  dove  però  la  casta  primoge- 
nita possedè  in  assoluta  proprietà  il  terzo  del  ter- 
reno (.1)  . non  paga  alcuna  tassa  (‘2)  , colloca  in 
una  perpetua  interdizione  le  ultime  classi  le  più 
popolose,  e loro  misura  il  pane  ed  il  vino  . lut- 
to il  rimanente  del  retaggio  di  Chain,  ne  mostra 
informi  società,  che,  sbozzate  sul  piano  primiti- 
vo di  Noè  . esagerano  le  immunità  della  primoge- 
nitura , costituendole  un  illimitato  privilegio  di 
egoismo  o di  barberie 

Per  vanità  il  negro  si  piace  agli  abusi.  Pel  più 
misero  regolo,  il  destino  d’un  uomo,  d’una  fumi- 
li) Diodor.,  lib.-  I.  §.  25. 

(2'  Ex  eo  tempore  usque  in  praescntem  diem  in  wntrer- 
ta  terra  Aegypti  regibus  quinta  pars  solvitur  , et  factum 
est  quasi  in  legem , absque  terra  sacerdotali  , quae  libera 
ab  hoc  conditane  fuit.  Geaes,  cap,  XLV1I. 
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glia,  duo  villaggio,  pare  un  giuoco.  La  loro  esistenza 
confa  si  poco,  che-sarauno  messi  a morte  per  osten- 
tazione, per  lusso  di  funerali,  per  onore  del  padrone, 
lorchè  qnesli  sarà  spiralo.  Le  donne,  i favol  ili,  gli 
ufficiali  de’  capi  , ne  seguirono  il  destino.  Il  sóle 
di  queste  coni  rade  non  rischiara  la  giustizia  Qui  nes- 
suna determinata  legislazione.  Il  diritto  è del  più  ric- 
co. L’accusa  è già  una  rovina,  se  pure  non  adduce 
al  supplizio  ed  alla  schiavitù.  Accanto  al  giudice  sta 
il  carnefice,  al  tiranno  succede  il  sacerdote,  l’ in- 
cantatore, il  fattuccbiero  non  meno  perfide  e sangui- 
nario; perchè  qui  regna  il  culto  del  male,  e la  pro- 
tezione di  Satana  è più  generalmente  invocata.  Il 
Dio  buono  non  è in  credilo  , perchè  il  'culto  uou 
è che  pausa.  La  superstizione  abbrutisce  le  men- 
ti. 1 figli  di  Cham  si  son  latti  minori  della  girar 
fa  e dell'ippopotamo,  che  non  si  piacciono  tormen- 
tare i loro  simili.  In  molte  contrade  fu  la  cuccia  ai 
suoi  fratelli  per  venderli  come  bestiame  oppure  si  pa- 
sce della  loro  carili?  come  d’una  ghiotta  selvaggina. 

Dal  capo  dell’  oceano  Etiopico  lungo  il  bilocale 
marittimo  sino  al  Taprobania  e al  CbersOneso  d'O- 
ro,  cioè  in  istile  geografico  moderno  dal  cupo  Boja- 
dor  a Ceylanedalla  penisola  di  Malacca,  senza  pe- 
netrar nell’interno  delle  terre,  quante  migliaia  d’  uo- 
mini dannati  al  patimento!  quanti  infelici  venduti  e 
trasportati  sotto  un  cielo  inospitale!  quanti  voij  te- 
merari di  feroci  immolazioni,  quotili  sanguinosi  pre- 
giudizi! quante  vergognose  adorazioni  ! quanti  milio- 
ni d’anime  vivono  nelle  tenebre  per  arte  de’ sacerdoti 
idolatri!  che  spaventevole  tranquillità  nella  durala, 
degli  abusi  ! 

L’Europa,ove  stanziarono  insieme  i figli  di  Japhet 
e quelli  di  Sem,  eredi  delle  scienze  del  vecchio  0- 
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riente.  mostra  puro  caste  nemiche,  e tutta  la  gerar- 
chia ordinala  a vantaggio  de’primogenili.  Questi  so- 
no gli  unici  padroni  del  terreno.  Il  diritto,  il  Cullo, 
gli  auspici  incomunicabili  loro  sono  serbali.  Il  nap- 
po de’sagrifizi  e de’banchelti  loro  appartiene  esclusi- 
vamente ; vi  son  clienti  che  non  àn  nè  nozze,  nè 
funerali,  nè  nomi.  La  povertà  è somigliata  al  de- 
bito. La  vita  stessa  del  debitore  appartiene  al 
creditore.  Qui  i lucumeni  , là  i patrizi  , altrove 
i druidi,  gli  iarli  possedono  . comandano  e trat- 
tano da  bestiame  i loro  più  giovani  fratelli,  abi- 
tanti il  territorio  medesimo.  E se  così  riguardo 
ai  loro  compatrioti i , come  doveàno  comportarsi 
coi  vinti  nemici  ? Una  massima  che  fa  fremere  ri- 
assumeva in  due  parole  la  sorte  di  questi  : Vae 
vieti * ! 

L’ingpgnosa  Grecia  patria  dell^  sorridenti  finzio- 
ni, unisce  ad  una  civiltà  elegante  o forte  la  crudeltà 
rispetto  agli  schiavi  Nell’Attica,  la  legge  che  co- 
manda la  sepoltura  de’lupi . di  cui  prescrive  la  cac- 
cia , somiglia  appena  a questi  animali  il  cadavere 
dello  schiavo  (1).  A Spana,  ove  per  mettere  in  ono- 
re le  maschie  virtù,  lassi  un  delitto  capitale  d’  una 
moneta  d’oro  (2),  sì  sospetta  su  la  grassezza,  tra- 
ducesi  dinanzi  ai  giudici  l’obesità,  tanto  la  mollez- 
za è odiosa  (5)^  in  tal  repubblica  de’ poveri  v’  à 
ancora  una  classe  inferiore  agl’  indigenti  che  deve 
innaffiare  coi  suoi  sudori  i campi,  di  cui  la  casta 

inminalrice  raccoglierà  le  messi.  Vi  si  vedono  schia- 
/ • • ' 1 

(1)  Plutarco.  Vita  di  Solone,  n 44,  45.  — Ebano, 
lib.  X.  cap.  XXVI. 

(2)  Plutarco , Vita  di  Lisandro,  n.  36. 

*(3)  Ebano  , St.  Db.  XIV  , cap.  VII.  — Ateneo  , 
ub.  XU- 
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vi  di  cui  si  abbrutiscono  gl’ istinti  morali  per  mezzo 
dell’ rbbrezza,  che  si  degradano  fisicamente  con  la 
mulilazione,  e che  servono  di  scudo  alla  spada  dei 
loro  giovani  padroni.  Senz’armi  espongonsi  segno  al- 
la freccia  ed  al  giavellotto  ddgli  adolescenti.  E quan- 
do per  la  vicenda  degli  anni,  i cambiamenti  de’co- 
stumi.  conseguenza  del  contano  delle  nazioni,  nasce 
moderazione  nel  rigore  del  diritto  primitivo,  ogni 
città  trova  una  classe  sacrala  al  disprezzo  cd  al  pati- 
mento l/aspetto  della  capitale  del  mondo  all’apogeo 
di  sua  gloria  sotto  il  regno  immortale  d’Augusto.  al- 
lora che  la  biblioteca  di  Pollione  upresi  ai  dotti,  i 
giardini  di  Mecenate  e il  palazzo  imperiale  ai  poeti, 
die  l'imperatore  va  a cenare  come  un  amico  con  un 
semplice  cittadino  basta  a convincersene  Senza  par- 
lare del  giuoco  , dell’usura,  del  divorzio  dell’adulta- 
rioV  dell’ incesto,  de’ vizi  nefandi  che  deturpano  la 
famiglia  stessa  di  Cesare,  si  nutrono  negli  ergastoli 
grosse  torme  d'uomini  a saziar  la  fame  di  spettacoli 
da  cui  sou  divorali  gli  oziosi  Romani.  Chi  di  questo 
tempo  farebbe  conto  d’  una  commedia,  d’unu  danz  i , 
«Cuna  corsa  di  carri?  Che  cos’è  un  combattimento 
di  lori,  d’atleti,  per  i sensi  avidi  di  forti  commozioni 
della  moltitudine?  Vuoisi  sangue,  e sangue  umano, 
a larghi  fiotti.  Aprasi  un’arena  in  cui  si  svenino  cen- 
tinaia di  combattenti  ! Ormai  per  un  bel  colpo  d’oc- 
chio si  vorranno  seicento  paia  di  gladiatori  Piu  tardi 
questo  numero  sarà  una  miseria . e si  scanneranno 
eserciti.  Migliaia  d’  uomini,  sfilando  in  buon  ordine 
dinanzi  alla  loggia  di  Cesare,  gli  manderanno  i sa- 
luta de’  moribondi,  con  tutti  i riguardi  dovuti  alla 
maestà  del  popolo  re.  All’arte  di  dar  la  morte  si 
unirà  quella  di  cadere  con  grazia,  e spirar  con  buon 
gusto.  E il  vinto  farà  bene  a spicciarsi,  perchè,  se 
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iarda  . il  conf'tlorc.  dopo  averlo  trascinalo  allo  spo- 
gliatoio, e destramente  decapitatolo,  lo  getterà  alle 
tigri  e ai  leopardi  che  già  mandano  impazienti  rug- 
giti. Il  d ivino  Giulio,  il  troppo  compassionevole  Ce- 
sare,che  facea  trasportare  e soccorrere  i feriti,  abita 
ormai  l’alto  Olimpo  E però  lo  schiavo  prende  da  uo- 
mo di  spirito  il  proprio  partilo,  e muore  in  accade- 
mica posa,  per  cattivarsi  il  degnevole  sguardo  d’un 
patrizio.  L’  eleganza,  il  lusso,  la  magnificenza  con 
sistono  in  un  grande  consumo  di  boni,  orsi,  pantere 
e gladiatori.  In  falli  lo  schiavo  è un  uomo?  Il  sa 
vio  Angusto  ne  fece  crocifiggere  uno.  emancipalo, 
per  aver  mangiato  una  quaglia!  Certo  Vedio  Pollio- 
ne  non  ingrassava  squisite  murene  ne' suoi  vivai  a 
spese  de’mulaccorli  schiavi?  Non  erusi  distinta  l’ani- 
ma dell’uomo  dall’anima  dello  schiavo? 

Oh!  rivolgiamo  gli  occhi  da  questa  Babilonia;  ma 
■vogliale  per  un  istante,  risalendo  al  passato,  vogliate 
rappresentarvi  la  immensa  superficie  di  questo  globo 
con  le  sue  nove  mila  leghe  di  circuito,  che  spiega 
al  sole  le  sue  cinque  grandi  regioni  coperte  d’ abi- 
tanti che  si  hanno  diviso  il  terreno,  e si  odiano,  s’in- 
vidiano, si  combattono,  proni  tutti  alle  poprie  sod- 
disfazioni, la  maggior  parte  non  vedendo  dell’ uni- 
verso che  i confini  d’un  campo,  e i limili  d’un  ter- 
ritorio ; non  avendo  che  una  debole  estensione  di 
rapporti  di  commercio  e di  cabotaggio,  divisi  per 
leggi,  per  principi*!  civili , politici  e religiosi,  insili  - 
lavansi  , nocevansi  a vicenda,  rendendo  a pezzi  di 
legno  e di  meiallo,  a serpenti,  a bruti,  l’onore  do- 
vuto al  solo  Creatore  ; professando  assurde  goffag- 
gini, scherno  del  passalo,  traviali  sul  presente,  qui 
bersagliali  senza  difesa  dalli  frode  o dalla  tirannia; 
|à  esercitando  coniro  i suoi  simili  la  selvaggia  loro  I»  • 
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berta  nella  ìndi pf'ntit  uy.a  delle  foreste;  assimiglian- 
dosi  agli  animali  per  la  ferocia  e la  mancanza  di 
cognizioni.  Tuli’ ad  un  trailo,  in  mezzo  a questa 
inolili  odine  d’anime,  aventi  appena  la  nozione  del 
loro  immortale  principio,  splende  un  pensiero  che , 
senza  perder  nulla  della  propria  forza,  pari  alla  face 
del  giorno,  reca  la  sua  luce  dovunque:  vuoisi  chia- 
mare a consolante  fratellanza  le  più  lontane  razze, 
animare  d'un  unico  spirilo  intelligenze  opposte  per 
la  forza  di  ereditari  pregiudizi  e di  un  radicalo  egoi- 
smo^ far  che  l’ alimi  alla  propria  soddisfazione  an- 
tepongasi; dar  tal  legge  per  cui  ogni  noine  aver  pos- 
sa la  scienza  necessaria  alla  eterna  felicità;  arrivar 
senza  sforzi  , con  la  scorta  della  fede  , alla  mag- 
gior altezza  dell’umano  imendimento;  godere  duna 
spirituale  uguaglianza  sino  allora  ben  più  impossi- 
bile di  quella  delle  ricchezze  e del  comando. 

Credereste  voi  che  un  uomo  abbia  potuto  dire:  Mi 
accingo,  senza  scrivere  una  parola.,  senza  combric- 
cole segrete  . senza  misteriose  iniziative,  senza  teso- 
ro, senz’armi,  senz’  ambasciatori,  valicando  distanze 
« mari,  ad  onta  de’  governi,  delle  credenze,  de’cliini 
o delle  lingue,  ad  unire  lutti  questi  popoli  separali 
ed  ostili,  a fare  lo  schiavo,  il  mozzo  ed  il  porcaio 
eguali  ai  monarchi  ; a tornare  in  onore  il  carattere 
dell'uomo  , a farlo  grande  e nobile  al  punto  che  non 
sia  più  lecito  invilire  il  proprio  simile,  se  pur  questo 
non  consente  a degradarsi  , e non  vi  coopera  egli 
stesso  col  vizio;  concederò  a chiunque  crederà  in  mio 
nome  una  cognizione  più  generale  della  configura- 
zione degli  aspetti  e delle  armonie  di  questo  globo, 
mia  contemplazione  più  sublime  del  suo  Autore,  l ai  - 
rana  scienza  de’fatti  principali  ai  primi  secoli;  vec- 
chio o fanciullo,  possederà  ciò  che  coi  lumi  naturali 
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i più  grandi  patriarchi  e i piu  dotti  filosofi  non  anno 
potuto  scoprire  dal  principio  del  mondo  in  poi? 

Credete  voi  che  fra  i mortali  qualcuno  avesse 
potuto  tenere  un  tal  linguaggio  ? 

Pure,  in  seno  di  questo  popolo,  erede  della  bene- 
dizione di  Sem,  nacque,  a compiere  sì  gran  prodi- 
gio, un  uomo  sino  alla  venuta  del  quale  lo  scettro 
non  dovea  essere  tolto  a Giuda.  Era  il  cont  inuatore 
della  primogenitura  di  Sem,  che  però  rinnovava  le 
cose  , spiritualizzava  ciò  che  era  carnalmente  inteso, 
reintegrava  la  primogenitura  nel  vero  senso  del  gran 
Testamento  di  Noè.  Si  mosse  verso  i figli  di  Japhet , 
e loro  aperse  le  sue  tende.  La  primogenitura  pre- 
se la  iniziativa  della  cognizione , dell’  amore  e del 
servigio  , e indicò  alle  nazioni  la  via  che  condu- 
ce alle  dimore  del  Padre  celeste. 

Lo  comprenderete, 

CAPITOLO  VI. 

LA  CROCÈ- 

. * 

• $■  I.  ‘ 

i t • 

Nel  diciannovesimo  anno  del  regno  di  Tiberio,  im- 
peralor  de’Romani,  quattordicesimo  giorno' del  mese 
di  Nisan.  fu  grande  strepilo  a Gerusalemme,  soprat- 
tutto al  quartiere  della  porta  giudiziaria.  Là  interte- 
nevasi  la  moltitudine  e menava  gran  pressa  per  un 
uomo  maravigfioso , il  cui  nome  da  tre  anni  riso- 
nava in  più  d’  un  luogo  della  Giudea  e della  Sa- 
maria, e che  di  quell’ora  conducevasi  al  supplizio. 

In  ditello  di  minuziose  particolarità  su  le  circo- 
stanze esterne  di  questa  scena,  il  couoscere  i co- 
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sfumi  giudaici  ne  consentirà  di  ricomporre  con  suf- 
ficiente esattezza  il  carattere  di  questa  giornata. 

E daprima  l'agitazione  degli  animi  dovea  esser 
viva  tanto  quanto  generali  erano  le  preoccupazioni 
al  proposito  del  preteso  malfattore;  poiché,  alcuni 
giorni  dopo,  due  discepoli  di  quest’  uomo  , sulla  via 
d'Emmaus,  dicevano  a Gesù  che  senza  essere  ricono- 
sciuto l’interrogava  sull’argomento  de’  loro  discorsi: 
«Siete  voi  solo  tanfo  straniero  a Gerusalemme  da  non 
sapere  ciò  che  accadde  di  questi  giorni  (1)?  » Si  sa 
ancora  che  in  mezzo  alla  sommossa  eccitata  intorno 
al  pretorio  de’ Farisei,  non  v’era  accordo  sul  delitio 
dell’accusato.  Necessariamente  le  voci  della  mollilti 
dine  erano  contraddittorie,  poiché  le  deposizioni  dei 
testimoni  era n si  poco  uniformi,  da  non  poter  in- 
durre Caifa  (2)  a pronunciare  condanna.  E però  gli 
uni  dicevano:  ei  si  è fatto  Figlio  di  Dio  : altri  , si 
è fatto  re  degli  Ebrei;  questi  vuol  distruggere  e ri- 
costruire il  tempio  in  tre  giorni.  Ma  senza  dubbio 
la  versione  più  accreditata  volea  ch’ei  meditasse  ro- 
vesciare il  poter  dell’imperatore  in  Giudea,  perchè 
principi  de’ sacerdoti  e senatori  aveano  gridato  al 
procuratore  romano  : « Se  lo  assolvi,  non  sei  ami- 

(t)  JE’Z  respondens  unti*  , cui  nomen  Cleophat  , di- 
xit  oi  : Tu  tolus  peregrinili  et  in  Jerusalem  , et  non 
cognovisti  quae  facta  sunt  in  iffa  hit  diebui  ? Lue.  , E- 
>ang.,  cap.  XXIV. 

42)  A/ulti  enim  testimonium  falsum  dicebant  aduer- 
sus  eum,  et  convenientia  testimonia  non  erant.  Et  qui- 
dam surgentes  faltum  testimnniurn  ftrebant  adicrsut 
eum  dicenles  ; Quoniam  audivimut  noi  cumdiccntvm  : 
Ego  dissolvavi  templum  hoc  marni  factum , et  per  tri- 
duum  uliud  non  manufactum  acdificabo.  Marc.  , Evang  , 
cap.  XIV. 
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codi  Cesare:  e però  come  reo  di  colpa  politica  » , 
questo  condannalo  veniva  tradotto  a morte. 

Quest’  uomo  era  Gesù  dello  Nazareno,  comechè 
nato  a Betlemme.  Credeasi  comunemente  figlio  d’un 
falegname . e d’  una  donna  che  vivea  del  lavoro 
delle  sue  mani.  Raeconlavansi  di  lui  mirabili  cose. 
Gli  è almen  certo  che  agli  occhi  de’ suoi  contem- 
poranei nemici  avea  vasta  dottrina,  mente  ferma  e 
di  gran  levatura  , facondia  maravigliosamente  lu- 
cida e chiara.  Circondatosi  da  gente  della  sua  con- 
dizione, poveri  e dozzinali,  avea  loro  rivelato  es- 
ser egli  il  Figlio  di  Dio  , ed  esistere  prima  d’A- 
bramo  *,  eh’  egli  era  verità  , vita  e via  ; che  nes- 
suno , se  non  per  suo  mezzo  , giunger  polca  alla 
beatitudine  eterna.  Loro  avea  annunciato  che , a 
cagione  di  lui  , chiunque  li  traesse  innanzi  a giu- 
dici , e li  ponesse  a morte  , crederebbe  far  cosa 
accetta  a Dio. 

Avea  loro  predetto  che  bisognava  si  compisse 
quanto  riferivasi  a lui  nelle  Scritture,  e che,  fatto 
spettacolo  alle  genti  sulla  croce  . attirerebbe  a sè 
tutte  le  cose. 

Avea  loro  detto  che  giudicasi  di  una  dottrina 
dalle  sue  opere  •,  che  riconoscerebbero  ai  frutti  i 
profeti  di  menzogna,  i falsi  Cristi,  i falsi  pastori. 

Quanto  a noi , fedeli  a questo  modo  di  giudi- 
care, senza  discutere  anticipatamente  il  vero  carat- 
tere di  Gesù  . soprannominalo  Cristo  , considere- 
remo nel  seguilo  di  questo  scritto  gli  atti  che  sono 
il  frutto  di  sua  parola  , e che  ne  mostreranno  se 
la  sua  forza  gli  provenga  dall'uonr.o  o dal  cielo.  E 
poiché  il  condannalo  , condannato  senza  giudizio, 
senza  processo,  senza  prove,  senza  difesa,  con- 
dannato dal  magistrato  , che  dichiarò  non  trovarsi 
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in  Ini  alcun  delitto,  sta  per  essere  condottosi  pa-- 
tibolo.  cominciamo  dal  considerare  le  dolorose  cir- 
costanze d*d  suo  supplizio.  Cile  ne  si  perdoni  di  esa- 
minar freddamente  , sotto  il  punto  di  vista  della 
scienza  e dell’esegesi  sacra,  siffatti  dettagli  possenti 
sur  ogni  anima  cristiana.  Che  il  diletto  Salvatore 
ne  sosiegna  in  questa  esposizione,  di  cui  accorce- 
remo  d’altra  parte  il  doloroso  spettacolo  ? 

Esami  nandù  accuratamente  questa  circostanza  tras- 
messa da'  vangelisti,  i cui  successivi  racconti  com- 
piono la  storia  della  crocifissione,  scorgesi  in  mezzo 
a questi  falli  dolorosi  un  senso  profondo,  una  po- 
tenza nascosta  , tanto  l’allegoria  , la  spiegazione 
del  passalo,  o la  figura  dell’avvenire,  abbondano 
in  ogni  parola,  o la  figura  dell’avvenire,  abbondano 
in  ogni  parola  , in  ogni  azione  di  questo  dramma 
divino. 

Dal  momento  in  cui  , per  la  civile  viltà  del  pro- 
curuior  di  Cesare  in  Giudea  , Gesù,  abbandonato 
alla  soldatesca  , vedesi  derisoriamente  vestilo  d’un 
mantello  di  porpora  e coronalo  di  spine , comin- 
cia la  scientifica  rivelazione. 

La  carne  del  Giusto,  Incerata  da’ carnefici,  san- 
guina e freme  sotto  queste  insegne  d’impero.  Le  fie- 
re, che  insultano  silLltamenle  alla  sventura  , per- 
chè ai  loro  sguardi  Gesù  non  è tnll’al  più  che  un 
infelice,  non  s’awisano  che.  coprendo d’una  por 
pura  L’innocente  volato  a morte  . rivestono  de’  ge- 
rmici  emblemi  dell’ iniziazione  (1)  il  grande  inizia- 
tore dcll’umaniiù  , e che  qui  siavi  un  dotto  e se- 

• 

(11  La  porpora  è il  colore  dell’  iniziazione , perché  si- 
gnifica I’  elevazione,  I’  incoronamento  : ai  misteri  di  Ce- 
rere gli  iniziati  erano  ammessi  sopra  letti  ammantati  di 
porpora-  — Artemid.  Oneirocrit  , lib.  i,  cap.  79. 
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rio  significato. — Piegando  beffardamente  le  ginoc- 
chia dinanzi  a lui,  dicendogli:  « Salve  re  de’Giu- 
dei  » , lo  proclamano  senza  saperlo , re  d’un  po- 
polo che  non  ne  avrebbe  avuto  altro  in  tutta  la  du- 
rata de’ secoli.  Egli  è vero  che  questo*  manto  di 
porpora  è un  segno,  che  dopo  la  compiuta  prova 
del  patimento  e dell'Insulto  , ne  lo  spogliano  come 
ai  misteri  d’Eleusi.  per  rendergli  la  sua  vesta  d’in 
nocenza,  la  tunica,  puro  simbolo  d’unità,  che  in- 
consunte dovea  rimanere  indivisa,  simile  alla  bene- 
dizione data  a coloro  che  rimarrebbero  uniti  in  lui. 

Come  la  tiara  pontificale,  la  corona  di  spine  im- 
posta a Gesù  reca  triplice  significato  — Le  spine 
accennano  alla  miseria  della  vita  , alla  falsa  sa- 
pienza del  mondo,  ai  delitti  del  santuario.  Per  una 
raffinala  ipocrisia,  i Farisei  intrecciavano  di  qual 
che  spina  i quattro  angoli  del  loro  mantello  giu- 
sta il  comando  di  Mosè  (i)  , perchè  , correndo  , 
il  loro  pungolo  li  richiamasse  all’ austerità  ed  alla 
mortificazione  adottate.  La  spina  età  divenuta  em- 
blema di  quei  fraudolenti  interpreti,  di  quei  vani- 
tosi e meticolosi  sofisti  del  tempio  segretamente 
collegati  coi  mercanti  espulsi  dal  ('.risto.  Sulla  sua 
testa  è dolorosamente  piantalo  il  segno  degl’  ipo- 
criti e de’ sacrileghi. — Le  piaghe  ingrandite  a 
colpi  di  canna  , che  ne  cingono  la  froute  di  san- 
guinoso diadema  , furono  forse  il  più  lungo  e il 
più  profondo  patimento  di  Gesù.  Infatti  i delitti  del 
santuario  sono  i più  ènormi.  E però  era  ricorda- 
la , giusta  il  rito  mosaico,  l’antica  forma  di  espia- 


* (1)  Funi culo»  in  jtmbriis  facies  per  quatuor  angulos 
fallii  ttri,  quo  operieris.  Deut.,  cap.  XXII. 
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zione,  che  facea  unto  il  peso  del  delitto  piombare 
sulla  testa  consacrata  in  vittima  (1) 

La  morie  era  esacerbata  allo  schiavo  dall’ ob- 
bligo di  recar  egli  slesso  il  patibolo  su  cui  doveva 
essere  inchiodato  -,  dal  quale  obbligo  era  nato  un 
termine  ingiurioso,  furcifer,  col  quale  l’ultimo  ro- 
mano abbassava,  con  una  parola,  la  iattanza  dello 
schiavo.  In  Giudea  l’ammissione  della  penalità  ro- 
mana introduceva  pure  l’uso  pel  condannato  di  re- 
car egli  stesso  la  sua  croce.  Gesù  fu  incaricato  della 
sua  croce,  come  Isacco,  l’unigenito  della  Benedi- 
zione. lo  era  sialo  di  legna,  Del  suo  figurativo  su - 
orifizio^  e si  obbligò  un  Cireneo  che  passava,  per 
nome  Simone.  ad  aiutarlo  a portar  quel  peso  igno- 
minioso, perchè  ei  vi  soccombeva  erpicandosi  quasi 
pel  Golgota,  che  noi  chiamiamo  Calvario. 

Nè  questo  luogo  manca  di  significato  e d’ impor- 
tanza. 

La  tradizione  dell’ antico  Oriente  riferiva  che  la 
testa  del  primo  uomo  , Adamo,  reliquia  religiosa- 
mente trasmessa  nella  sua  posterità,  conservala  da 
Noè  nell’  arca,  vi  era  stala  sepolta  dall’illustre  Mel- 
chisedeeh  (fi)  Lo  stesso  nome  di  Golgota,  che  si- 
gnifica cranio,  lesta  rasa  »,  confermava  tale  cre- 
denza comune  agli  Arabi,  agli  Ebroi  ed  ai  Siri, 
ec.  Parecchi  Padri  della  Chiesà  adottarono  siffatta 
tradizione  (3).  Il  Golgota  era  una  montagna  ce* 

(1)  Et  polita  utraque  manu  super  caput  eius , confitea- 
tur  omnet  iniquitates  filiorum  Israel,  et  universa  delieta 
atque  peccata  eorum.  Quae  imprecans  capiti  eius  0- 
miitet  illum  per  hominem  paralum  in  desertum.  Levit.  ; 
cap  XVI. 

(2)  D'Herbelot.  Biblioteca  orientale  , art.  Adamo. 

(3)  S.  Cirillo , su  Isaia  ; S.  Cipriano , sulla  risurre- 
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lebre  per  una  visione  dell'avo  d’fsraello.Fu  pur  detto 
che  in  questo  luogo  un  figlio  di  Noè  piantasse  la 
vite-,  quella  certo  d’onde  Melchisedech , il  gran  pon- 
tefice, prese  il  vino  del  pacifico  sacrifizio  offerto 
all’  Altissimo.  Là  David  offri  pure  un  sacrifizio  per 
disarmare  il  braccio  del  Signore.  Alfinchèla  espo- 
sizione del  Giusto  fosse  la  più  autentica  possibile, 
il  Golgota  formava  una  elevazione  sii  l’alto  spia- 
nato di  Gerusalemme,  cerio  la  più  rinomata  citta 
d’Orienle  ( 1 ) 

In  forza  d’ima  consuetudine,  forse  trasportata  dal- 
l’Egitto in  Giudea,  giunto  al  campo  del  supplizio,  fu 
offerto  a Gesù  « il  vino  del  condannalo  (2)  » -,  ed 
<tu  un  nappo  in  cui  alla  mirra  ed  all’  incenso  si  uni 
vano  droghe  che  turbavano  o paralizzavano  le  fun- 
zioni del  cervello,  attutando  alquanto  i dolori  al  paT 
ziente.  Non  volendo  risparmiarsi  alcun  tormento,  nè 
degradare  la  mòrta!  dignità  con  questa  corta  ebbrez- 
za, Gesù  ricusò  la  bevanda. 

Allora  i carnefici,  avventandosi  a Gesù,  l’agga- 
vignano  lo  stirano,  lo  stendono  sulla  croce,  lo  lega- 
no, ne  inchiodano  i piedi  e le  mani . lo  innalzano 
in  aria  11  sangue  giù  scorrendogli  dalla  testa,  dai 
piedi,  dalle  mani,  indicava  ai  quattro  venti  del  cielo, 
ni  quattro  punti  cardinali, essere  egli  sparso  per  lutto 

1 * « % i ,r  . > % * 

7ione  del  Salvatore  ; S.  Attanasio  , su  la  passione , ne 
fanno  fede.  Tertulliano  nel  suo  libro  ^2.  contro  Marcione; 
S.  Epifanio , in  quello  contro  gli  eretici  ; S.  Girolamo  , 
nel  ^iio  contentano  sopra  S.  Matteo  , 35.  trattato  , e 
S.  Crisostomo,  nella  sua  omelia  sopra  S.  Giovanni  , ren- 
dono testimonianza  deli'  antichità  di  questa  tradizioue. 

(*)  Long»  clarittima  urbium  Orienti».  Plin. , St.  nat  , 

(2)  Selden,  de  Synedr.  lib.  Il,  cap.  Sili,  § 3. 
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il  genere  umano.  Cosi  nel  tempio  il  pontefice  d’Israel- 
lo  innaffiava  del  sangue  delle  vittime  i quattro  lati 
dell’ altare,  e ne  tingeva  i quattro  angoli  (1). 

Nè  meno  devono  notarsi  il  mese  , il  giorno  e 
l’ora  del  suo  sagri fi/.io. 

Il  mese;  era  al  primo  mese  dell’anno  sacro  degli 
Ebrei,  Nisan(2).  corrispondeule  al  tempo  dell'usci- 
ta dall’  Egitto,  della  predizione  di  Daniele  sul  Mes- 
sia , del  permesso  conceduto  a Neemia  di  rifab- 
bricare il  tempio. 

Il  giorno:  quello  dalla  tradizione  assegnato  alla 
creazione  dell’  uomo,  che  recava  il  nome  di  Vene- 
re, che  l’idolatria  consacrava  alla  voluttà,  ma  che 
1’  allo  Oriente  chiamava  espiazione,  tabou!  e in  cal- 
mucco , anche  ai  di  nostri , il  venerdì  chiamasi 
tabou  o espiazione.  (5) 

L’ora:  quasi  mezzogiorno,  cioè  dalla  sesta  alla 
setlim’ora,  quella  del  giorno  già  sparito  in  due^ 
quella  in  cui  il  Cristo  à potuto  sentire  lutto  l’orro- 
re del  suo  supplizio.  Negli  antichi  tipi  delle  forme 
ideografiche,  l’immagine  di  siffatti  istanti  d’angoscia 
è singolarmente  notevole.  Fra  i segni  traili  dal  Ts>eu- 
goey  e da  Morisson , \edesi  questa  medesima  ora 
rappresautata  or  da  tre  piuoli  a pah  sotto  la  volta 
de’  cieli,  or  dalla  croce  collocala  sotto  il  segno  del- 

c 

(1)  Cut»  autem  exierit  ad  altari , quod  eoram  Domi- 
no est,  oret  prò  se  , et  svmptum  sangmnem  rituli  at- 
gue  birci  fundat  super  curnua  eius  per  gyrum.  Lev.  , 
cap.  XVI. 

(2)  Nisan,  nome  caldaico,  rappresentava  V antico  pri- 
mo mese  dell'anno  religioso,  cominciaudo  alla  prima- 
vera , mentre  l’ anno  civile  cominciava  al  mese  di  tisr* 
in  autunno. 

fi)  Strahlenberg,  Vocabolario  calmucco.  • 


Digitized  by  Google 


— 202  — 

l'unità  in  mozzo  ad  una  cerchia;  ora  da  un’altra  im- 
magine di  supplizio:  la  croce  sormontala  da  vprghc 
fenicie.  Il  numero  della  settima  ora  prende  pure  l’es- 
pressione del  patimento  della  tortura  la  forma  del 
flagello  : 7.  sette.  In  greco,  in  copto  . in  runnico  , 
in  giapponese,  etiopico,  in  etrusco  le  più  antiche 
forme  lo  rappresentano  con  mirabile  analogia  d'idee. 
In  chinese  è un  flagello,  in  egiziano  una  verga  rot- 
ta ed  in  ebraico  una  spada  . Zain  Sempre  l’ idea 
del  dolore  si  unisce  a questa  immagine.  Il  suo  nome 
nella  lingua  primitiva  significa:  rompere,  soparare, 
po  in  chinese  In  illir  ico  il  segno  di  quest’ ora  è la 
metà  della  terra  , sormontato  da  una  croce. 

Similmente  la  posizione  del  corpo  di  Gesù  sulla 
croce  conteneva  un  senso  figurativo. 

Nelle  solenni  maledizioni  del  paganesimo  (1),  il 
pontefice,  imprecando, volgevasi  verso  occidente  (2); 
il  sacerdote  Eterno,  venuto  per  benedire  il  mondo, 
sendo  volto  verso  occidente,  gli  conferisce  per  ciò 
solo  tutti  i privilegi  dell’Oriente.  La  scienza  sembra 
seguire  il  progresso  della  face  del  giorno,  ed  avan- 
zarsi da  oriente  in  occidente.  Ma  Gesù  cambiando 
con  la  sua  benedizione  i destini  del  globo,  trasporla 
all’occidente  il  suo  diritto  di  primogenitura  sulle  na- 
zioni. l’iniziativa  dei  progresso  che  non  avea  saputo 
nel  corso  de’ secoli  prendere  I*  occidente.  E,  sendo 
la  sua  dottrina  la  vera  legge  del  mondo,  le  impri- 

(1)  Lisia,  empietà  d’ Andocide. 

(2)  Ne’  santuari  del  paganesimo  , il  tramonto  signifi- 
cava la  morte , gl’  inferni  ; per  la  qnal  cosa  i sacerdoti 
e le  sacerdotesse  volgevansi  verso  occidente  , scotendo 
la  loro  vesta  tinta  del  colore  consacrato  all’  Eumenidi , 
mentre  ne  profferivano  V anatema. 
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me  il  moto  planetario  della  nostra  terra  (1),  che  do- 
vrà moversi  dunque  da  occidente  in  oriente  persila 
propria  traslazione.  — Una  costante  'radizione  vuole 
che  il  Cristo  sulla  croce  abbia  avuto  la  faccia  volta 
verso  ponente.  S.  Giovanni  Damasceno  fa  di  ciò  men- 
zione (2),  e S.  Germano,  patriarca  di  Costantinopo- 
li , vi  aggiunge  che  una  sua  mano  era  volta  verso 
mezzogiorno  , e l’ altra  verso  il  nord  (5). 

E si  osservi:  questa  posizione  fu  sin  da!  principio 
notala,  assai  prima  che  i nuovi  destini  di  Roma  ve-  • 
nissero  manifestati  Senza  rendersene  esatto  conto, 
in  forza  d’  un  confuso  presentimento,  si  attribuiva 
gran  peso  a tal  situazione,  senlivasi  nasconder  essa 
un  profondo  significalo,  una  specie  di  profezia,  di  cui 
non  possedeasi  la  parola  rivelatrice 

Intanto  profonde  tenebre  si  addensarono  sulla  ter- 
ra, quasi  a compiere  le  terribili  parole  di  Geremia: 

« Quella  che  diè  alla  luce  fu  sgomentila^  il  sole  si 
calo  per  essa  a metà  del  suo  corso  (4)  ».  Il  sole  fu 
oscurato  (5)^  e ciò  non  per  tanto  non  vi  fu  eclisse 
in  quell’ anno.  Narra  Fleg'oue  che  nella  i02  olim- 

(!)  la  forza  d’  una  legge  generale,  tutti  i pianeti  del 
uostro  sistema  solare  movonsi  regolarmente  d'  occidente 
in  oriente. 

(21  Dominus  cum  in  eruca  penderei  ad  occasum  pro- 

spiciebat.  ' 

(3J  Christus  cruci  offixut  ad  occidentem  erat  intuens , 
eius  vero  venerandarum  m anuum  altera  in  msridiem,  al- 
tera in  septentrionem  erat  extensa.  . 

X4J  Infirmata  est  , quae  pepar it  septem , defecit  anima 
rivi  ; confuta  est  et  ervbuit  : et  rcsiduos  eius  in  gla- 
dium  dabo  in  conspectu  inimicorum  eorum,  ait  Dominus. 
Gerem.  , cap.  XV. 

(5)  In  quel  di  il  sole  tramonterà  al  meriggio  , la  luce 
del  giorno  sarà  oscurata.  Amos,  c.  Viti.  v.  9. 
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piade,  corrispondente  all’anno  33  dell’era  presente, 
vi  fu  il  maggior  eclisse  di  sole  che  mai  fossesi  vedu- 
to , è che  nel  bel  mezzogiorno  comparvero  le  stelle 
nel  cielo.  Ma  insegnandoci  1'  astronomia  che  non  vi 
fosse  eclisse  in  quell’anno,  u’ è giuocoforza  rico- 
noscere essere  siala  del  lutto  soprannaturale  l’ in- 
solita oscurità  (1) 

Nell’  ora  di  morte  , i discepoli  lo  abbandonai 
no  , disparvero  i suoi  apostoli  5 ed  un  solo  si  fe* 
* compagno  alla  desolata  Madre  di  lui  sul  campo 
' del  supplizio. 

.*  Fatto  segno  alla  curiosità  della  folla,  vede  i prin- 
cipi de’  sacerdoti,  i passeggieri,  la  schiazzamaglia 
insultarlo  scolendo  la  testa  : i senatori,  gli  scribi,  la 
boriosa  razza  di  vipere de’farisei,  ricordare  beffarda- 
mente le  sue  parole.  Gli  uni  si  ridono  del  suo  ti- 
tolo di  Figliuol  di  Dio:  gli  altri  di  quello  de,l ire  di 
Giudei.  Apostrofano,  aspramente  beffeggiano  Gesù 
che  si  riman  muto  come  agnello-,  ma  all’ora  nona 
pronuncia  ad  alia  voce  le  prime  parole  del  salmo 
XXI  , ispirate  mille  anni  prima  al  suo  reale  ante- 
nato David,  ed  ove  si  trova  profeticamente  descritta 
la  relazione  di  questi  momenti.  Mirabile  cosa  ! da 
questo  passo  appunto  de’sacri  libri  i nemici  di  Ge- 
sù sembravano  attinger  sarcasmi  contro  Cristo:  e non 
pertanto,  non  comprendendo  l’allusione,  credettero 
chiamasse  Elia  in  suo  aiuto!  Qui  ancora  le  parole 
del  Messia  anno  doppio  significato-,  poiché,  indipen- 
dentemente dalla  indicazione  del  salmo  che  ne  con- 
tiene la  storia,  devesi  scorgervi  nn  gr*do  dell’  anima 
verso  il  Padre  supremo.  Poi,  affinchè  un’  ultima  pa- 
ti) Boselly  de  Lorgues  r II  Cristo  al  cospetto  del  se- 
colo. • . 
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rola  si  compia, lascia  sfuggirsi  innesto  lamento:  « Ha 
sete(l)».  Ed  ecco  un  della  ciurma,  presa  una  spu- 
gna, imbevutala  di  aceto,  e sparsovi  issopo  (2).  la 
presentò  alle  labbra  del  moribondo.  Ingiuriossima 
e nauseantissima  bevanda  fra  quante  mai  fu  dunque 
offerta  , siccome  ultimo  oltraggio  al  giusto  spiran- 
te. Allora  sciamò  . « tutto  è compiuto  ». 

Finalmente  innalzando  la  voce  diessi  a gridare: 
« Padre  mio,  l’anima  mia  confido  nelle  lue  mani  », 
e , chinala  la  testa,  spirò.  E d’ improvviso  la  terra 
trasali , la  rupe  del  Calvario  spaccossi  con  tal  forza, 
che  dopo  lungo  corso  di  secoli  le  vestigia  che  ancor 
ne  rimangono  sono  argomento  di  maraviglia  al  geo- 
logo  (3).  Il  velo  del  santuario  fu  scisso  in  due  parti 
daU’alto  in  basso,  quasi  significando  che  ormai  la 
eredità  del  sacerdozio  era  abolita,  nèil  santuario  più 
sarebbe  patrimonio  d’una  tribù,  d’utia  casta,  d’una 
famiglia  ma  a chiunque  veri  ebbe  aperto  IJifauo  non 
vi  à cosa  riservata  nel  dormita.  Come  nella  crea- 
zione, tutto  è per  tulli  nella  dottrina  di  Gesù. 

E mentre  il  cadavere  pendeva  dalla  croce  un  uo- 
mo dell’ occidente,  verso  cui  era  volto,  il  centurione 
romano,  che  comandava  il  distaccamento  de’ soldati 

(1)  Lord  Dyron  : « Acqua  , acqua  , gridò  V infelice  ». 

. j—  Note.  > ' 

(2)  Che  cos’c  l’issopo  ? — Sordes  pilis  caprarum  vel  ovium 

’lanis  adhaerentes  , stando  ad  Eisichio.  L’ issopo  sarebbe  , 
giusta  Ovidio  , dump tum  ab  immurulo  ovi*  veliere  sucum. 
Plinio,  lib.  XXIX.  cap.  2,  definisce  più  esattamente  que- 
sta nanseante  droga.  Gli  Arabi  conoscevano  due  sorte  di 
-issopo  , V uno  secco,  f altro  ùmido  — Claudii  Salmasii. 
- Epistola  de  cruce.  ‘ . ■ 

(3)  Ne  fan  fede  i viaggiatori  Maundrell , Flennùioe  , 
Sbaw.  ec. 

12 


Digitized  by  Google 


— £06  — 

fletto  a mantener  l’ordine  nel  tempo  del  supplizio, 
dichiarò  esser  veramente  il  condannato  il  Figliuolo 
di  Dio  (1)  E però  1'  occidente  in  suo  linguaggio, 
parlato  pme  ai  dì  nostri  dalla  cattolica  Chiesa.  pren- 
deva 1’  iniziativa  e dichiarava  il  primo  punto  del  Cri- 
stianesimo , la  genesi  divina  di  Ge£ù.  Guardiamoci 
dall’  emmeit<  re  la  singolare  coincidenza,  che  s’offre 
tra  l’ora  della  crocifissione  e quella  dell’ ultimo  so- 
spiro di  Gesù;  dalle  nove  del  mattino  alle  tre  dopo 
mezzogiorno.  Appunto  ogni  dì  immolavansi  nel  tem- 
pio i due  agnelli  del  Sacrificio  perpetuo,  l’uno  alle 
nove  del  mattino,  l’altro  alle  tre  dopo  mezzogiorno. 

Lorchè.  giusta  il  costume,  dopo  aver  rotte  le  gam- 
be ai  due  malfattori  che  erano  con  lui,  i soldati  ven- 
nero a Gesù,  non  lo  batterono  della  spranga  di  ferro, 
poiché  lo  riconobbero  morto.  Ad  assicurarsene  un 
d essi  impugnò  la  lancia  e gli  aprì  il  costato,  d’on- 
de uscì  acqua  e sangue.  E però  fu  «rafìtlo  in  cinque 
parti  del  corpo,  colpito  quasi  dalle  cinque  regioni 
terrestri.  Ma  le  sue  ossa  non  furono  infrante,  perchè, 
stando  alla  legge  , le  ossa  della  vittima  di  salute, 
l'agnello  pasquale,  segno  di  liberazione,  dovean ri- 
manere intatte. 

Nen  è a trascurassi  nessuna  delle  circostanze  che 
col  loro  insieme  sconcertano  le  filosofiche  induzioni. 
È impossibile  negarle,  e non  si  possono  ragionevol- 
mente revocare  in  dubbio  perchè  le  profezie  prece- 
dono di  parecchi  secoli  V avvenimento  di  Gesù.  Lo 
storico  sacro,  che  compie  i racconti  de’primi  evan- 
geli, fu  egli  stesso  testimonio  de’ fatti. 

(t)  Centuno  autem  , et  qui  cum  eo  crani  , custodien- 
les  Jesmn  , vino  terraemvtu  et  hit  quae  fiebant  , timuc- 
runl  raide  diantes  . Vere  filivi  Iki  er al  iste.  Mail.  , 

Evang.  , cap.  XXVII. 

% * 


by  Googltì 


— 207  — 

Ora  che  il  velo  del  tempio  la  scisso  dall’  alto, al 
basso,  che  ogni  investigazione  è permessa  nel  san- 
tuario, comprendete  gli  splendori  della  croce,  sfai- 
gorami  di  chiarezza  agli  occhi  dell’umile  fede,  ina 
invisibili  ai  profani  e ignoranti  del  paganesimo,  che 
non  ne  poteva  penetrare  il  vero  senso,  anche  gerogli- 
ficamente venerando  un  tal  simbolo. 

Qui  il  culto  antico,  che  imio  posava  sul  domma 
dell’ espiazione^per  mezzo  del  sangue,  fu  spiegato. 
Se  il  giusto  non  era  immolalo  al  Calvario,  sarebbe 
rimasto  inintelligibile.  Similmente  al  Calvario, la  cro- 
ce sino,  a quel  punio  immagine  contradilloria,  segno 
di  immortalità  e di  estrema  abbicatone,  manifesta  il 
suo  celeste  significato. 

Raccogliete  nella  memoria  ciòcheabbiam  detto 
suH’espciiazione  dei  Messia  fra  le  nazioni  (1),  quel 
che  abbiamo  più  sopra  esposto  relativamente  al  se 
gno  di  croce  nel  gentilesimo*,  vedete  se  a caso,  e non 
con  intenzione  espressa  della  Provvidenza,  il  Cristo 
spirò  sulla  croce,  illusalo  supplizio  nella  ebraica  pe- 
naliià,  al  tempo  in  die  i veggenti  ne  parlavano. Qual 
alno  pati mcn io  avrebbe  cooperalo  cosi  alla  nostra 
salute?  Potrebbe  farsi  della  ?pada,  della  lapidazione, 
del  palo  e della  corda  « la  chiave  della  conoscenza, 
la  chiave  dell'Immortalità;  il  legno  di  vita»,  come 
della  croce?  Qual  rapporto  vi  si  troverà  con  le  pro- 
fetiche allusioni,  con  gli  emblemi  gelatici  dell’anti- 
chità? Nessuno;  dunque  il  Cristo  a compiere  le  Scrit- 
ture, non  poteva  perire  d'altro  supplizio  fuor  quello 
della  croce.  Dunque  altresì  la  croce  racchiudeva  una 
potenza  indefinibile  ed  incomprensibile,  di  cui  I anti- 
chità ebbe  come  un  presentimento  confuso,  ma  che 


fi)  II  Cristo  al  sospetto  del  secolo. 
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noi  avemmo  la  felicitò  di  possedere  chiaramente  ; 
gran  mercè  alla  grazia  di  un  Dio  crocifisso. 

In  un  sol  giorno  per  una  mirabile  rivoluzione  di 
idee,  lo  si  l'omento  dilla  morte  degli  schiavi,  oggetto 
d’orrore  e di  disprezzo,  diventa  emblema  di  libertà, 
di  grandezza,  di  trionfo.  Il  disonore  del  Golgaia  si  fa 
albero  di  salute,  segno  della  espiazione,  del  riscatto, 
della  redenzione,  della  immortalità,  vera  chiave  del- 
la cognizione  . che  apre  la  via  che  conduce  alla 
vita.  — Il  suo  mistero  rifulge  ai  confini  della  ter- 
ra : Fulget  crucis  myslerium. 


Prendiamo  ora  q disaminare  la  dottrina  del  Cri- 
sto sotto  il  rispetto  del  modo  con  cui  si  diffuse  su 
questo  globo 

Dopo  che  due  considerevoli  personaggi,  Giuseppe 
d’Arimatea  e Nicodenìo  , segreti  discepoli  di  Gesù  , 
ottenuto  di  poter  inumare  il  suo  corpo,  il  deposero 
in  un  sepolcro  tagliato  nel  masso,  i Farisei,  avutane 
facoltà  dal  procurati  re  romano,  ne  suggellarono  l’en- 
trata. e postaronvi  guardie  scelte  da  loro;  ma  nei 
primi  giorni  della  suecessiva^etlimana  ad  un  trailo 
le  guardie  sono  atterrale  e mezzo  morte  dallo  spa- 
vento. Il  terreno  trema,  la  pietra  è rovesciata  , ed 
il  Giusto  pio  non  è nella  tomba  ! Saputo  l'avvenimen- 
to, i discepoli  accorsero  al  sepolcro  impersuasi  della 
risurrezione  di  lui.  che  pure  aveano  veduto  risuscitar 
Lazaro;  ma  quando  il  Maestro  loro  comparve,  dubi- 
tavano ancora;  l’attestazione  delle  sante  donne  e del- 
la maggior  parte  de'  discepoli  non  poteva  persuade- 
re tutte  le  meuli.  Ia>  stesso  Gesù  ne  rimprovera  la 
incredulità  t nondimeno,  lorchèsi  mostrò  a più  di 
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cinquecento  discepoli  ad  un  tempo  sulla  montagna  , 
alcuni  ne  dubitavano  accora.  Noli  saprebbesi  dunque 
accagionare  di  credulità  gli  apostoli:  mostrarono  al 
contrario  una  prudenza  , e una  indifferenza  quasi 
insultanti.  Per  credere  a tale  risurrezione.  Tommaso 
Didimo  volea  mettere  il  dito  nelle  piaghe  de’  chiodi, 
e la  mano  nella  ferita  del  costalo  del  Maestro. 

Pero  tali  testimoni  del  Cristo,  che  aveano  rice- 
vuto le  nazioni  in  retaggio,  setolo  preda  ai  tram- 
busti del  dubbio  relativamente  a Gesù  ed  a certe  in- 
quietudini da  parte  de  farisei,  leneano  le  porte  ac- 
curatamente chiuse  iti  tempo  de’  loro  convegni.  Cd, 
oche  la  povertà  non  permettesse  ad  essi  di  discutere 
lungamente  tra  loro  , di  meditare  a lor  benepla- 
cito le  sante  Scritture,  o dovessero  dar  l’esempio 
del  lavoro  quotidiano,  il  maggior  degli  apostoli,  a 
cui  il  governo  del  mondo  cadeva  in  retaggio,  tor- 
nando umilmente  alle  sue  reti,  disse  a sei  disce- 
poli: « Vado  a pescare  » Questi  induriti  alla  fatica, 
risposero  tosto  : « e noi  verremo  con  te  >».  Dopo 
una  notte  d*  aspettativa  , e di  infruttuosi  esperi- 
menti nella  loro  barca,  Gesù  comparve  ad  essi  per 
la  terza  volta  senza  essere  conosciuto.  Ma  la  vi- 
sta d’un  miracolo  snebbiò  ben  presto  i loro  occhi. 

Poi  Gesù  nostro  buon  Pastore,  incaricando  Pietro, 
per  ciò  che  lo  amava  di  più,  di  pascere  il  suo  greg- 
ge spirituale,  lo  istilli i positivamente  capo  dellaChie- 
sa , gli  diè  potere  di  sciogliere  e legare  , apri  la 
mente  de’ discepoli  perchè  comprender  potessero  le 
Scritture.  Comechè  ad  essi  non  volesse  accennarne 
il  momento,  promise  il  dono  del  Padre  suo  che  do- 
vea  discender  sovra  di  loro , raccomandando  non 
abbandonassero  Gerusalemme  prima  d’averlo  rice- 
vuto. Condottili  quindi  su  la  via  per  a Betania,  li 
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benedisse.,  e da  loro  staccandosi  spiccossi  al  cielo. 
Adoratolo,  volsersi  tutti  in  letizia  a Gerusalemme, 
ove  frequentavano  assidui  il  tempio,  e ritirati  vivea- 
no  in  perfetta  unione,  perseverando  in  preghiere  da 
eguale  spirilo  animati,  con  le  donne  e Maria,  madre 
di  Gesù,  ed  i suoi  fratelli.  • / 

Ad  invilo  di  Pietro,  i discepoli  , quasi  centoventi, 
procedettero  ad  eleggere  chi  succedesse  a Giuda  tra- 
di tore  e suicida,  e udenti  aspettavano  il  dono  pro- 
ni esso.  Ad  un  rumore  che  viene  dal  cielo,  somiglian- 
te ad  impetuoso  vento,  succede  uno  scendere  come 
di  lingue  di  fuoco,  ognuna  delle  quali  sopra  ognun 
<i’  essi  pariitamente  si  posa.  E però  informali  da  ir*- 
cognita  forza,  parlarono  spontanei  dialetti  ed  idiomi 
che  non  aveano  appreso!  Il  qual  prodigio  li  solleva 
al  di  sopra  di  sè  medesimi;  sparisce  ogni  loro  lemeu- 
za.  Dall’alta  loro  stanza  ( emblema  della  santa  mon- 
tagna e dalla  celeste  visitazione  ) discendono  nella 
città  a proclamare  la  divinità  del  condannato  che 
aveano  poco  prima  deserto. 

■ >.  i . , i..  ->  iiiw> 

CAPITOLO  VII. 

* v * . ' , * 

LA  fiUONA  NOVELLA. 

. ».  ‘ » . » ' 

. . . . k 

Studiandoci  di  dare  un  sunto  storico  sulla  propa- 
gazione della  dottrina  di  Gesù  Cristo  crocifìsso,  vo- 
levamo prima,  statuire  le  generali  norme  efte  sem- 
brano aver  preseduto  allo  stabilirsi  del  Vangelo; 
affinché  gli  eruditi,  che  pur  cbiudon  gli  occhi  alla 
]uee  del  Cristo,  potessero  osservare  sul  bel  principio 
il  vero  carattere  della  Chiesa  da  lui  fondata,  e v$de 
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re  svilupparsi  a loro  volia,  vuoi  separatamente,  vuoi 
insieme , lo  zelo  umano  e la  divina  influenza  che 
✓ troppo  spesso  un  diletto  di  discernimento  à fatto  in- 
sieme confondere;  ma  gli  angusti  limiti  di  quest’  o- 
pera  non  consentendoci  sì  interessante  esposizione  , 
ci  troviamo  , nostro  malgrado  , ridotti  ad  alcune 
sommarie  riflessioni. 

E primamente  nel  racconto  degli  atti  apostolici  , 
la  soprannaturalità  deve  ammettersi  francamente  - 
siccome  uua  verità  di  fallo,  poiché  ebrei  , pagani 
e sofisti  la  confessano  , comechè  in  diverso  modo 
ne  renda n ragione. 

La  parola  di  Gesù  è confermata  da  prodigi  , che 
potranno  , così  vien  promesso  dal  Salvatore  ai  suoi 
discepoli,  operare  ancor  essi,  e operarne  anche  di 
maggiori.  Imporla  , a farsi  esatto  concetto  della  ' 
primitiva  situazione  dell’apostolato,  ricordare  le  prò* 
messe  del  (.risto  ai  banditori  di  sua  dottrina. 

Cominciò  dull’indicare  l’eterna  barriera  die  sor- 
gerebbe tra  il  mondo  e la  Chiesa  non  ancor  nata. 

Cli  apostoli  non  sono  di  questo  mondo.  Gesù  non 
prega  pel  mondo,  perchè  il  mondo  odia  le  sue  ope- 
re , ma  P istante  è venuto  in  cui  il  principe  del 
mondo  sarà  spossessato:  Avvisai  suoi  discepoli  non 
recar  egli  la  pace  ma  la  guerra;  ch’ei  separerà  il 
padre  dal  figlio  , il  fratello  dalla  sorella  ; e elle 
mettendoli  in  ceppi,  traducendogli  dinanzi  ai  giu- 
dici, ponendoli  a morte,  si  crederà  far  opera  me- 
ritoria. E però  questo  re  d’Israele,  questo  Salvato- 
re aspettato  per  ripristinare  nel  suo  trionfale  splen-  _ 
dote  il  regno  di  David,  prometteva  in  retaggio  ai 
dodici  principi  del  nuovo  suo  impero  patimenti  , 
persecuzioni  , catene  e supplizi.  Non  li  guaientisce 
né  contro  la  sete  , uè  contro  la  lame  , né  contro 
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le  ingiurie, nè  contro  i soprusi  di  che  sarà  funestala 
la  loro  povertà-,  ma  in  quella  vece  loro  assuggelia 
i malefìci  influssi  e le  superiori  potenze  del  mondo 
infernale.  Cacceranno  i demoni , parleranno  nuove 
lingue:  i veleni  perderanno  il  loro  tossico  , inno- 
cente sarà  per  essi  il  morso  de’  rettili.  Her.de  in  loro 
balìa  le  infermila  ed  anche  la  morte.  Ed  essi  , po- 
veri e spregiali,  collocali  fra  l’infima  marmaglia  , 
opereranno  ciò  che  non  varranno  a far  ottenere  ai 
monarchi  i consigli  de’savi  i sinedri  de’ sacerdo- 
ti. gl’indovini,  gli  oracoli,  gli  eserciti,  le  armale,  e 
ciò  con  la  sola  invocazione  del  Figliuolo  di  L>io.  . • 

Il  posto  creato  da  Gesù  ai  suoi  discepoli,  il  co- 
mando lor  dato  di  predicare  la  croce  sino  ai  conimi 
della  terra  , la  calma  di  sue  parole,  la  pacata  cer- 
tezza di  sue  raccomandazioni  quasi  testamentarie, 
sono  già  un’  alta  espression  del  miracolo.  Perchè 
qui  l’ordine  consueto  de’  falli  e delle  più  alte  pre- 
visioni di  nostra  natura  trovasi  del  tutto  rovescia- 
lo. Tali  promesse  erano  fatte  ai  poveri,  per  la  pii» 
parte  operai  o pescivendoli,  il  più  accreditato  dei 
quali  non  otteneva  che  disprezzo  da’grandi  eda’savi 
della  citlà;  chè  il  suo  impiego  di  gabelliere  facealo 
tenere  quasi  uno  de’  pubblicani , segno  alla  pub- 
blica esecrazione  in  Israele.  Nella  condizione  di 
fortuna  e nelle  correlazioni  in  cui  trova  vasi  Gesù  , 
annunciare  avvenimenti  tanto  inverisimili  è già 
cosa  prodigiosa;  ora  che  sarebbesi  detto  se  i se- 
coli nou  avessero  manifestata  la  profondità  di  sue 
parole  ! 

Ciò  che  abbiam  detto  dello  studio  della  natura  , 
siccóme  quello  che  accrescer  deve  la  nostra  no- 
zione di  l)io  , possiamo  affermarlo  della  storia  re- 
lativamente al  Cristianesimo.  Più  si  conoscerà  l’or- 
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dinamento  sociale  al  tempo  dèi  Messia  , e più  ci 
maraviglieremo  del  divino  carattere  dell’Evangelo. 

Qual  gigantesca  impresa  ! ve  ne  siete  voi  fatto  • 
il  debito  concetto  ! Trattasi  di  proclamare  final- 
mente nel  mondo  la  verità,  ed  espellerne  il  prin- 
cipe delle  tenebre  che  vi  aveva  fondalo  il  suo  re- 
gno. Vuoisi  tutto  rifare  : il  diritto  , il  cullo  , la 
filosofia  , le  lettere  , lutto  cambiare  -,  le  correla- 
zioni degli  uomini  con  Dio  , col  sovrano  , con  la 
moglie,  coi  figli  , coi  servi  , coi  grandi,  coi  ric- 
chi , coi  poveri,  con  lo  stato,  con  l’umanità  ! Dalla 
culla  alla  tomba,  vuoisi  lutto  rinnovare’,  da’pudi- 
chi  segreti  della  coniugai  tenerezza,  sino  alla  poe- 
sia esteriore  delle  valli  e de’  monti,  de’  fiumi  e dei 
boschi,  che  la  mitologia  de  Rapsodi  e le  favole  sa- 
cerdotali anno  popolato  di  menzogne  e di  chime- 
riche divinità.  Tutto  è a riformarsi,  chè  daperlulto 
s’è  nicchialo  l’errore*,  l’abuso  e l’orgoglio  ànno  inva- 
so i gradi  della  sociale  gerarchia.  • 

Avete  voi  seriamente  riflettuto  all’immensità  del- 
l’impresa degli  apostoli?  Ben  sapete  che  annunciare 
il  Dio  crocifisso,  proporre  Gesù  Cristo  ad  un  uo- 
mo, è un  voler  cambiare  il  suo  cuore,  il  suo  ani- 
mo , la  sua  mente  *,  per  conseguenza  le  sue  opi- 
nioni, le  sue  commozioni  . i suoi  sentimenti,  le 
sue  aspirazioni  „ in  una  parola,  trasformare  la  sua 
umanità?  perchè  dovrà  sommettere  la  carne  all’  in- 
telligenza, collocare  l’invisibile  e l’intangibile  di- 
nanzi à ciò  che  si  vede  e si  misura,  ripudiare  le 
grandezze  caduche  per  unirsi  ai  beni  futuri  ed  in- 
destrittlibili.  Gli  bisognerà  incatenare  1'  orgoglio  , 
accettare  l'umiliazione,  benedire  le  afflizioni  , pro- 
scrivere la  vendetta  , spegnere  l’ inimicizia  , scor- 
dare l’ingiuria  e serbare  in  sè  il  perdono-,  conse- 
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guentemcnte  rigenerare  il  suo  cuore,  e questo  non  è 
rinascere , come  dice  il  Vangelo? 

Ma  in  tale  ricomposizione  dell’essere  morale,  l’a- 
nima pure  spiega  ed  acquieta  un  concetto  vasto  e 
sublime  del  suo  Dio.  S’addentra  in  misteri  che  mai 
non  gli  avrebbe  rivelati  l’universo.  Senza  studio  , 
risalendo  oltre  l’era  diagli  annali  positivi  e delle 
croniche  favolose  deU’antichilà,  impara  la  creazione 
in  sei  epoche,  l’uomo  caduto  per  orgoglio,  la  sua 
condanna  , il  diluvio  , la  benedizione  di  Noè  , la 
scelta  d'un  popolo  custode  della  tradizione  de’ mi- 
racolosi destini  d’ Israele , la  venuta  del  Messia  , 
l’incarnazione  della  ragione  increata  nella  tribù  di 
Giuda  , il  ripristinamcnlo  della  nostra  natura  per 
la  grazia  del  Cristo,  la  risurrezione  futura  de’ corpi 
e il  possedimento  dell'Immortalità  ì Conoscenza  ad 
ud  tempo  ingenua  ed  augusta  che  si  uniforma  ad 
ogni  intendi  mento-,  dottrina  più  infallìbile  di  quante 
ne  abbia  mai  procreata  la  nostra  scienza.  E men- 
tre l'individuo  è sì  potentemente  trasformato  , l’ag- 
gregazione intera,  il  governo  temporale  dovrà  pur 
essere  modificato.  Necessariamente  mulerassi  l’a- 
spetto materiale  delle  città.  La  riforma  si  leggerà 
ne’  monumenti  e ne’  pubblici  edifizi. 

I feroci  ruggiti  de’  I ioni  , il  grido  delle  tigri  e 
de’ leopardi  non  più  spaventano  gli  echi  del  circo, 
llasiliche  ed  ospitali  , rifugio  ai  corpi  ed  ai  cuori 
infermi , surgeranno  sulle  micidiali  arene.  Gli  er- 
gastoli in  cui  racclùudevansi  torme  di  schiavi,  le 
scuole  de’  bestiari,  degli  agozzini  , quelle  in  cui 
imparavasi  a tagliare  le  vene,  a sventrar  gli  uo- 
mini . a decapitare  d?un  sol  tratto,  a dar  la  morte 
all'ultima  moda,  cedranno  il  campo  ad  asili  per 
vecchi  schiavi  reietti  e trovatelli.  Non  si  farà  piti 
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consister  l’onore  a distruggere  in  poche  ore  migliaia 
d’uomini  sorpassare  le  magistrature  precedenti  con 
una  vasta  strage  di  gladiatori.  Si  costruirà  minor 
numero  di  naumachie  e di  anfiteatri  *,  ma  si  alze- 
ranno dimore  di  riposo,  di  studio  di  preghiera; 
scemeranno  i bagnalori.  i profumatoci,  gli  astro- 
loghi , i mercanti  di  orvietano . di  filtri  , e cre- 
scerà quello  de’ poveri  vestiti,  degli  schiavi  eman- 
cipati, de’ medici  gratuiti,  de’ copisti  d'opere  uti- 
li. delle  diaconesse  e delle  vedove  consacrate  a be- 
neficio de’  prigionieri,  de’  malati  , de’  viaggiatori, 
degli  orfani,  de’  fedeli  perseguitati. 

E da  chi  movp  questa  riforma,  da  chi  è coman- 
dato un  tal  cambiamento?  da  poverelli  senza  ap- 
poggio, senza  raccomandazione  , segno  d’antipa- 
tia e d’odio,  battuti  con  verghe,  giitati  in  prigione 
senza  formalità  giudiziarie , tanto  si  tengono  in 
poco  conto. 

Ad  onta  della  celeste  missione  lor  confidala,  del- 
l’ardor  santo  che  gli  accende,  della  facilità  di  farsi 
comprendere,  conseguenza  del  dono  delle  lingue, 
del  potere  di  eseguire  in  nome  di  Gesù  Cristo  opero 
sovrumane,  gli  apostoli  trova nsi  mai  sempre  sug- 
gelli alle  inìlessibili  leggi  che  reggono  questo  glo- 
bo. Non  sono  emancipati  dal  quotidiano  lavoro;  è 
ad  essi  necessario,  come  a luti’ altri,  tempo,  pa-> 
zienza  e fatica,  per  ottenere  qualche  risuliamento; 
talvolta  apresi  loro  un  trionfo,  talvolta  l’invisibile 
ausiliario  li  soccorre  ; ma  di  consueto  le  piccole 
miserie  della  vita,  le  noie,  che  l’ignoranza,  le 
pregiudicate  idee,  l’orgoglio  nazionale  loro  susci- 
tano, sono  incalcolabili.  Gesù  non  appiana  per  essi 
ostacolo  alcuno.  Le  prime  predicazioni  convertono 
migliaia  d’anime  nella  città  di  Gerusalemme  , che 
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per  diritto  di  primogenitura  dovea  essere  evange- 
lizzata la  prima  -,  e per  coloro  che  non  ignorano 
le  interpretazioni  carnali  degli  Ebrei,  un  tal  can- 
giamento istantaneo  di  idee  è una  sovrumana  rivo- 
luzione. Fare  clic  questo  condannato  salutisi  qual 
re  liberatore  aspettalo,  che  stabilir  doveva  Israele 
in  un’eterna  potenza,  era  cosa  che  vinceva  la  forza 
d’ogni  mortale.  Ma  per  chi  predica  fuori  della  Giu- 
dea , grandissime  difficoltà  sono  a superarsi  , ed 
ostacoli  materiali  vengono  a inciamparne  lo  zelo. 
Paolo  è ritenuto  perdite  anni  prigioniero  a Cesarea, 
poi  per  due  altri  a Roma,  stretto  con  una  catena  al 
braccio  del  custode.  Per  essi  l’aiuto  della  grazia  è 
subito  e impreveduto. 

J,o  Spirilo  Santo  discese  su  gli  apostoli  ad  un 
tratto,  senza  che  abbian  potuto  conoscere  il  mo- 
mento della  divina  infusione*,  così  pure  il  soccorso 
dall’alto  loro  giunge  o non  giunge  giusta  la  vo- 
lontà del  Signore  , per  provarne  la  fede,  ed  av- 
vezzarli a non  coniare  su  questa  miracolosa  proie- 
zione. e lasciar  operare  la  divina  influenza.  Com 
piono  una  missione  divina  con  mezzi  umani,  e in 
ciò  sta  il  merito  loro.  La  ricompensa  lor  giunge 
talvolta  d’un  tratto,  e talvolta  anche  dopo  la  vita-, 
e giammai  esimersi  non  possono  dalla  preghiera  e 
< dalla  invocazione.  La  protezione  divina  si  fa  sen- 
tire, ma  non  ne  sanno  nè  il  giorno  nè  l’ora.  Ri- 
corrono sol  di  rado  al  miracolo,  e non  mai  per 
risparmiare  una  fatica,  un  pericolo,  ma  per  glorifi- 
care Dio. 

Le  amarezze  , le  perfidie  , gli  agguati  , i pati- 
menti alimentano  il  loro  zelo.  Non  obliarono  le  pa 
i ole  del  Maestro:  « Vi  mando  come  agnelli  in  mezzo 
ai  lupi  divoratori  » E la  persecuzione  , oh  scan- 
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dalo  d’ogni  saviezza  mondana  ! la  persecuzione  è 
promessa  dal  Verbo  per  premio  di  fedeli»  e di  gran- 
dezza. La  ricompensa  suprema  promessa  da  Gesù 
a coloro  che  avranno  abbandonato  padre  , sorelle  , 
famiglia,  e l’odio  e la  persecuzione.  Il  patimento, 
segno  di  elezione  nelle  profetiche  visioni,  sembra 
la  pietra  d»  paragone  della  nuova  fede.  Lorchè  Gesù 
affida  al  principe  degli  apostoli  il  governo  spiri- 
tuale dell’umanità,  gli  dà  immediatamente  in  pegno 
di  sua  incomparabile  dignità  l’annuncio  del  più  e- 
secrato  supplizio,  quello  della  croce  ! 

E però  la  primazia  nella  morte  crudele  sarà  la 
consacrazione  della  primogenitura  , conferitagli 
con  una  semplice  parola,  giusta  l’antico  rito  della 
Benedizione. 

Tutto  è qui  al  contrario  di  ciò  che  avea  conosciuto 
il  mondo.  Per  l’orgoglio  l’uomo  era  caduto,  per  l’u- 
miltà  sarà  redento^la  redenzione  viene  dall’umiltà  d’uri 
Dio: — Dotti,  poeti,  filosofi,  primogeniti  tulli  dell’or- 
dine sociale,  aveano  travialo  lo  spirito  delle  nazioni, 
coperto  di  densi  veli  il  domma  primitivo,  e saranno 
ignoranti,  operai,  uomini  senza  lettere,  senza  segre- 
ta associazione,  senza  misteriosa  iniziazione,  che  por- 
ranno lor  gloria  in  non  sapere  che  di  Gesù  crocifis- 
so, che  andranno  a dissipare  le  tenebre,  a procla- 
mare il  Dio  sconosciuto,  pubblicare  il  mistero  dell’a- 
more d’un  Dio  per  l’uomo,  vincere  tutta  la  scienza 
della  Caldea,  dell’Egitto,  dell’India,  dell’  Etruria.  I 
santuari  della  idolatria  rappresentavano  la  verità  in 
fondo  ad  un  pozzo  (1)^  gli  apostoli  la  esporranno 

I • 

* » : r »• 

(1)  Dal  che  la  ganerale  locazione,  cornane  anche  ai  no- 
stri giorni  alle  nazioni  cristiane — « attingere  ( puiser  ) la 
verità  »,  — « attingere  [vuiser  la  scienza  *«  tal  nomo 

r.oss.  Voi  /.  15 


— 2I&  — 

sulle  alture,  ne'portici  de’templi,  negli  areopngi,  di- 
nanzi alle  moltitudini  , ai  magistrali  , ai  filosofi , 
io  faccia  ar  sovrani. 

Ma  non  senzu  fremito  , senza  convulsiva  resi- 
stenza. il  principe  del  mondo  sente  spossessarsi. 
Ei  per  mezzo  de’ suoi  rappresentanti,  i grandi  e i 
monarchi,  fa  la  guerra  come  a politici  nemici,  fa- 
tali al  pubblico  bene,  agl’  inviati  di  saltile,  a quelli 
che  recano  la  luce , che  raccomandano  alle  nostre 
cure  i pusilli,  i deboli,  i poveri^  ed  emancipando  le 
anime  dalla  schiavitù  delle  passioni , annunciano  la 
libertà  giusta  di  Dio. 

La  fine  del  precursore  Giovanni  e quella  del  Fi- 
, glio  dell'Uomo,  di  cui  non  tenevasi  degno  di  scio- 
gliere i calzari,  presagiscono  la  sorte  riserbata  agli 
apostoli.  Il  seno  non  è più  grande  del  padrone.  Or 
quando  Gesù  è condannato  a morte  . accusato  di 
empietà  e d’  usurpazione,  gli  è a maravigliarsi  che 
i propagatori  di  sua  parola  sieno  meta  ad  imme- 
ritate offese?  La  politica  sembra  principal  risorsa 
del  mondo  contro  I’  Evangelo  che  abolisce  il  suo 
regno.  Notatelo  : la  politica  fu  ragion  prima  del- 
. l'arrèsto  di  Giovanni  Battista,  e Fuitimo  mezzo  del- 
la condanna  di  Gesù. 

Il  primo  è sacrificato  alla  vergogna,  il  secondo 
alla  paura. 

Giovanni  Battista,  con  le  sue  umili  vesti,  la  fru- 
galità di  sua  vita,  la  sua  eloqueuza  del  deserto,  pre- 

• • • . * . . 

è un  pozzo  ( puitt  ) di  scienza  ».  La  più  alta  città  d’  E- 
gitto  , Siene  , vieu  sovra  rinominata  illuminata  a causa 
del  sno  celebre  pozzo.  Anche  ai  dì  nostri  il  suo  nome 
arabo  . che  ricorda  T antica  gloria  del  suo  posso  , sigiò- 
fica  fi llummata. 
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dicnndo  la  penitenza,  preparando  le  vie  del  Signore , 
è argomento  di  terrore  alla  tirannia  d’  Erode.  La 
folla  udì  volo  edificata,  e viene  arrestato  siceome 'au- 
tore di  sospette  combriccole  Poi  un  giorno  . noti 
osando  ritirare  t:na  parola  imprudentemente  sfuggi- 
tagli nella  ebbrezza  della  festa,  cedendo  ad  una  falsa 
vergogna,  al  rispetto  umano,  il  principe  abbandona 
al  crudo  capriccio  d’una  ballerina,  interprete  d’un’a- 
dultera  madre,  il  capo  d’  un  uomo  cui  nessuno  era 
degno  di  venire  al  confronto  fra  i nati  di  donna. 

Gesù,  accusato  di  bestemmia,  sarebbe  sciolto  dal 
procuratore  romane;  ma  la  torma  degli  Scribi  e de* 
Farisei  grida  a Piloto:  Se  lo  mandi  libero. non  sei 
amico  di  Cesare,  e l'accusa  da  prima  solamente  re- 
ligiosa dinanzi  al  gran  sacerdote  , cambia  di  aspetto 
con  la  giurisdizione,  e diventa  puramente  politica. 
Cristo  è accusalo  di  non  volere  si  paghi  il  tributo* 
e di  meditare  di  farsi  re  (I).  quantunque  a siffatte 
accuse  contraddicessero  i suoi  òtti;  chè  egli,  conio 
unì  sempre  l’esempio  al  precetto,  raccomandando  ai 
suoi  discepoli  la  prudenza  al  pari  che  la  rettitudine* 
uvea  fatto  fallire  l’agguato  apparecchiatogli  colla 
proposta  d’una  tesi  politica  sull’alTare  appunto  del- 
i’  imposta,  tema  a grandi  dibattimenti  fra  gli  Ebrei. 
Aveva  insegnato:  « Date  a Cesare  quel  che  è di  Ce- 
sale ».e  pagata  la  tassa  per  sè  e pe’suoi  discepoli (*i); 
ed  interrogalo  da  alcuni  soldati  su  quello  che  aves- 

(t)  Et  surgerts  omnis  multitudo  eorum  duxerunt  il* 
lum  ad  Pilatum.  Coeperunt  illuni  accusare,  dicentes 
Hunc,  invenimus  subvertentem  gentem  nostrum  et  pro- 
hibentem  tributa  duri  Caesari,  et  dìcentem  se  Chrislum 
regem  esse,  l.uca,  Eiang.  , cap.  XXIII. 

v2)  Invenies  stnterum  ; illuni  sumens  da  eff  pto  ttte 
et  te.  Matth.,  Eyaog.  cap.,  XVU. 
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srro  a fare,  rispose  loro  : « Accontentatevi  del  vo- 
stro soldo,  e non  togliete  niente  a nessuno  ».  E 
lorcliè  la  moltitudine,  maravigliafa  per  la  sapienza 
e pe’  miracoli  di  lui.  stava  per  proclamarlo  re.  fug- 
gendo si  sottrasse  a quell’entusiasmo  (1).  Avea  detto 
al  suo  giudice  che  il  suo  regno  non  era  di  quag- 
giù. Piloto  non  può  trovare  in  lui  alcun  delitto, 
lo  dichiara  innocente  , e nondimeno  la  paura  d’un 
calunnioso  rapporto  all’imperatore,  d’una  disgrazia 
fors’ancbe.  prevale  sitila  giustizia.  Gesù  è condanna- 
to come  re  de’  Giudei  La  scritta  posta  sulla  testa 
ne  rivela  la  sognata  colpa,  il  che  autenticamente  con- 
giunge ('impudenza  alia  calunnia. 

INeilà  persona  del  Salvatore  si  può  leggere  il  fu- 
turo destino  della  Chiesa.  S.  Pietro  è arrestato  co- 
me sedizioso,  e S.  Paolo  posto  in  ceppi  quale  ecci- 
tatore di  turbolenze,  di  illecite  combriccole.  E non 
crediate  nemmeno  che  il  popolo  perseguitasse  il 
Cristo-,  tuli’ altro:  Il  popolo  lo  seguiva  purea  for- 
margli una  naturale  barriera,  una  specie  di  guardia, 
a segno  elle  il  timor  di  irritarlo  tenne  lungamente  in 
fot  se' i nemici  di  Gesù  11  popolo  non  inseguiva  gli 
apostoli,  ma  gl:  ascoltava  Gli  stessi  dottori,  farisei 
scribi,  senatori,  che  aveauo  aizzala  la  marmaglia 
contro  Gesù,  il  loro  astio  lutto  rivolsero  contro  i di- 
scepoli , e il  timore  del  popolo  li  costrinse  a certi  ri- 
guardi. - , v {•' 

Riportiamoci  al  giorno  in  cui,  informati  dallo  Spi- 
rilo gli  apostoli  seulironsi  invasi  da  sconosciuta  forza 


(1)  Jesnt  ergo  quum  cognoiisset  quia  venturi  esscnt 
ut  raperent  eum,  et  facerent  cum  rcgem  , fugit  ile  rum 
in  m ontem  ipff  solus.  Giov. , Eyang.  cap.  VI» 
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Di  lai  tempo  irovavansi  a Gerusalemme  « degli 
Ebrei  religiosi  di  tulle  le  nazioni  che  slan  sotto  il 
cielo  ».  1 discepoli,  mediante  di  questa  grazia  che 
si  era  posala  su  essi  supplicavano  i portenti  di  Dio 
in  una  lingua  inaudita  , e che  tulli  Arabi.  Parti, 
Frigii  . Libii  , Egiziani  . Medi,  Domani,  e Cretesi, 
comprendevano  come  loro  proprio  idioma  , e ne 
erano  maravigliali  , mentre  alti  spirili  ( forti  senza 
dubbio  ),  per  non  gridare  al  miracolo  beffavansi 
di  essi  preferendo  accusarli  d’ebbivzza.  Tale  assur- 
da spiegazione  del  prodigio  diè  luogo  alla  prima 
predicazione  del  principe  degli  apostoli,  e la  sua  pa- 
rola senza  artificio  oratorio  . operò  in  quel  giorno 
quasi  tremila  conversioni.  I nuovi  iniziati  furono 
ammessi  alla  comunanza  del  regime  de’ discepoli. 
La  manifestazione  della  miracolosa  potenza  indus- 
se a stupore  la  moltitudine;  e quelli,  che  crede- 
vano al  Cristo  , assodavano  la  loro  comunità  di  fe- 
de con  la  comunità  di  doni. 

Verso  lo  stesso  lempo  una  portentosa  guarigione 
operala  in  pubblico  sui  gradini  del  lempio  produs 
se  profonda  sensazione  — Uno  sciancato  dalla  na- 
scila, che  portavasi  tuli’  i giorni  al  passo  della  Bella 
Torta  per  dimandar  la  limosina  a chi  recavasi  alla 
preghiera,  avendo  veduto  Pietro  e Giovanni  veni- 
re al  lempio  , gridò  gli  dessero  qualche  cosa^  e 
Pietro  , fermandosi  con  Giovanni,  gli  disse:  Guar- 
daci. Il  mendicante  li  guardò  attentamenie,  aspet- 
tandosi qualche  grossa  limosina.  Allora  Pietro  gli 
disse  : a lo  non  ò nè  oro  nè  argento,  ma  quel  die 
possedo  ti  do  In  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno, 
levali  e cammina  » *,  e pigliatelo  per  la  destra  lo 
fe’  sorgere,  e quei  tosto  si  mise  a camminare,  a 
saltare  di  gioia  , e lodando  Dio  lenite  lor  dietro 
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nel  tempio.  La  moltitudine,  riconoscendo  il  tapino 
che  vedea  sempre  al  solilo  luogo  accoscialo  implo- 
rando l’altrui  misericordia,  maravigliava  presa  da 
entusiasmo.  Or  Pietro,  che  avea  fatto  limosina  della 
salute  a colui  , vedendo  intorno  a sé  la  ressa  del 
popolo , prese  per  la  seconda  volta  la  parola,  pro- 
testando non  aver  egli  operata  la  guarigione,  ma 
sibbene  la  forza  del  nome  di  quel  Gesù  che  essi 
avevano  crocifìsso  ed  era  risuscitato.  In  questo  dis- 
corso l’apostolo  rimproua  i Giudei  che  disconob- 
bero il  santo  ed  il  giusto,  che  gli  preferirono  un 
malfattore  , e trucidarono  l’autore  della  vita,  dalla 
risurrezione  del  quale  essi  rendono  testimonianza. 
V à in  siffatte  parole  una  profonda  commiserazio- 
ne, una  paterna  indulgenza  per  l' accecamento  de- 
gli Ebrei  : ricorda  i titoli  dei  Messia,  vaticinato  da’ 
profeti  ; e che  per  essi  principalmente,  come  figli 
de’profeli  il  Cristo  è venuto.  In  questa  schietta  dia- 
lettica, nuda  d’artificio  e d’apparata,  respira  un  se- 
greto di  candida  e serena  forza,  che  mai  non  pos- 
sedè l’eloquenza  del  foro  e della  tribuna.  Mentre 
Pietra  e Giovanni  parlavano,  i satelliti  del  tempia 
posero  la  mano  su  essi,  e,  trascinatili  in  carcere, 
«spettavano  il  nuovo  giorno  per  tradurli  in  giudi- 
zio. Ma  , mentre  essi  gemevano  iu  ceppi,  la  loro  fe- 
conda parola  germogliava  ne'cuori-,  e furono  qua- 
si cinque  mila  in  quel  giorno,  i nuovi  credenti  nel 
Nazareno. 

Il  dì  successivo  i capi  del  popolo,  i senatori,  gli 
scribi.  Anna,  il  gran  sacerdote  Caifas,  e lutti  quelli 
di  razza  sacerdotale  , lecersi  comparire  innanzi  i 
detenuti,  volendo  sapere  per  che  forza  operata  aves- 
sero una  tal  guarigione.  Allora  dinanzi  ai  princi- 
pi de’  sacerdoti,  in  faccia  di  coloro  che  avean  com- 
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prò  il  tradimento  di  Giuda,  arrestato  illegalmente 
il  Salvatore  , e voluta  con  minacce  la  sua  morte 
dal  procuratore  di  Cosare,  dichiarano  che  il  Gesii 
da  loro  crocifìsso  è risuscitalo!  Ricordando  il  testo 
sulla  pietra  reietta  dall’  architetto,  e che  nondime- 
no diventa  pietra  angolare  dell’ edificio,  affermano 
il  suo  nome  essere  il  solo  nel  quale  si  possa  spe- 
rar salute  1 dottori,  conoscendo  Pietro  e Giovan- 
ili siccome  illetterati,  stupirono  alla  fermezza  di  lor 
parole,  e loro  proibirono  soltanto  d’ insegnare  a no-  . 
me  di  Gesù.  Ma  protestarono  essi  di  non  poter  ta- 
cere* e riposti  in  libertà,  corsero  a trovare  i pro- 
pri fratelli  , e al  racconto  di  quanto  era  accaduto 
nel  sinedrio,  i discepoli  del  Gristo  innalzarono  in- 
sieme la  voce  oome  un  sol  uomo,  in  una  magni- 
fica preghiera  d'  allusioni  e di  speranze,  che  ter- 
minava col  domandar  le  forze  necessarie  alla  pre* 
dirazione  , il  dono  di  guarigioni  e de’  prodigi  in  no- 
me di  Gesù.  Terminata  rornzioiie,  il  luogo  dell'as- 
semhlea  si  scosse,  si  sentirono  informali  dallo  Spi- 
rito Santo,  disposti  a perdere  generosamente  la  vi- 
ta Gli  apostoli  rendeano  dunque  con  forza  testi- 
monianza alla  risurrezione  di  Gesù. 

Sostentiti  in  prigione,  donde  (m  ono  miracolosa- 
mente salvati,  corsero  ad  insegnare  il  Figlio  di  Rio 
nel  tempio  medesi ino. -«Jn frattanto  il  capitano  delle 
guardie  s'impadronì  di  essi,  e li  condusse  al  consi- 
glio, dinanzi  a|  quale  proclamarono  di  nuovo  la  di- 
vinità di  Gesù  Trasportali  di  rabbia,  i farisei  sta- 
vano per  pioti  linciarne  la  morte,  se  l’avviso  del  fa- 
moso dottore  Gamaliele  stornali  non  li  avesse  da  que-  * 
sto  delitto.  Si  ridussero  dunque  a proibir  la  parola 
agli  apostoli,  dopo  ayerli  falli  igneminiosamente  fla- 
gellare per  intimorirli  ad  un  tempo  col  dolore  e con 
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la  vergogna;  ma  essi,  contentissimi  d’essere  reputali 
degni  di  soffrire  pel  loro  Maestro  . ne  gioirono  , e 
continuarono  ad  insegnar  nelle  case  ed  anche  nel  tem- 
pio. Tal  era  l’effetto  di  lor  parole,  che  ogni  giorno 
andava  crescendo  il  numero  de’discepoli,  sì  da  for- 
mar già  una  moltitudine  (1)-,  e gli  apasioli,  non  po- 
lendo bastare  alla  distribuzione  delle  Agapi,  delle  li- 
mosineed  alla  frazione  del  pane, fecero  eleggere  dalla 
moltitudine  dei  discepoli  sette  uomini  savi  e pru- 
denti incaricali  della  cura  delle  tavole,  e di  daraiu- 
lo  ai  Sacerdoti  — 1 selle  eletti  furono  presentati, 
e dagli  apostoli  ordinati  con  l’ imposizìon  delle  mani. 
— La  fede  andava  più  sempre  dilatandosi,  e molli 
sacerdoti  del  tempio  abbracciarono  la  nuova  cre- 
denza. Il  primo  de’  diaconi,  Stefano,  in  cui  abbon- 
dava la  grazia  , diventò,  pei  suoi  prodigi  e la  sua 
vittoriosa  controversia,  segnatamente,  scopo  all’odio 
degli  Ebrei  stranieri,  che  falsi  testimoni  subornaro- 
no e l’accusarono  di  bestemmia  Fu  trascinato  al  gran 
consiglio  , dove,  fedele  al  precetto  del  Salvatore  ai 
suoi  discepoli,  di  attenersi  a ciò  che  loro  verrebbe 
ispirato,  accusali  che  fossero, aspettò.  Tulli  gii  occhi 
erano  in  lui  conversi.  Ad  un  tratto,  sfolgorandogli  la 
faccia  d’ insolito  splendore,  sdegnò  combattere  le  ac 
cuse  mossegli  contro,  e stette  contento  ad  esclamare: 
« Uditemi  »;  prendendo  il  racconto  dal  tempo  della 
vocazione  di  Abramo,  compila  l'istoria  de’deslini  di 
Israele,  riassume  i fatti  principali,  sviluppa  lo  spi- 
rilo dalla  lettera,  sotto  cui  la  nascondevano  gli  Ebrei 
carnali,  ne  deduce  luminose  verità,  e giunto  all’i- 
niqua morte  del  Figlio  dell’uomo,  li  rimbrotta  di 
loro  durezza.  Mentre  essi  si  arrovellano  e fremono 

(1)  Mullitudine  discipulorum.  Atti  degli  Ap.,  c.  VI,  v. 
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di  rabbia,  d’improvviso  sentesi  rapilo  in  estasi,  la 
gloria  di  Dio  gli  è manifesta:  i falsi  testimoni,  i suoi 
nemici,  il  eonsigliospariscono.  non  può  più  direnile 
queste  parole:  veggo  i Cieli  aperti,  e il  Figlio  del 
I uomo  ritto  alla  destra  di  Dio  ! » Allora  copren- 
do la  sua  voce  de’ loro  clamori,  si  turano  le  orec- 
chie , fan  im|ielo  su  lui,  lo  trascinano  fuori  della 
città  per  lapidarlo.  E come,  stando  alla  legge,  toc- 
cava ai  testimoni  buttare  la  prima  pietra,  per  es 
sere  più  ad  agio  nella  loro  sanguinosa  bisogna,  si 
spogliarono  degli  abili,  dandoli  in  custodia  ad  un 
giovine  ebreo  straniero,  che  avean  motivo  di  sce- 
gliere , perchè  consentiva  al  supplizio.. 

Il  quel  martirio  fu  preludio  d'una  violenta  per- 
secuzione. che,  tranne  gli  apostoli,  disperse  i disce- 
poli per  tutta  la  Giudea  e la  Samaria.  Ma  la  per- 
secuzione altro  non  fece  che  diffondere  la  fama  di 
Cristo  I fedeli  di  tal  modo  sbandali  annunciavano 
dovunque  la  parola  di  Dio. 

Ora  già  il  giovine  che  abbiam  veduto  merita- 
re la  fiducia  degli  assassini  di  Stefano,  non  limi- 
tavasi  più  alla  parte  di  spettatore^  penetrava  di  for- 
za nelle  assemblee  cristiane,  rapiva  inesorabilmente 
uomini  e donne,  li  gitlava  in  prigione,  faceva  flagel- 
lare nelle  sinagoghe  *,  non  respirando  che  il  sangue 
de’  discepoli  del  Cristo,  domandò  in  tuon  di  minac- 
cia al  principe  de’  sacerdoti  volesse  dargli  facoltà 
nelle  sinagoghe  di  Damasco,  di  condurre  incatenati 
a Gerusalemme  quauti  avessero  abbracciata  la  nuo- 
va dottrina,  che  ei  credeva  una  cospirazione  con- 
tro il  culto  paterno. 

Gli  affidano  questi  poteri , ed  eccolo  in  via  per 
l’ eseguimento  dei  suoi  voti. 

Com’  ei  s’accostava  alla  città  , un  raggio  di  luce 
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partilo  dal  cièlo  lo  inviluppa,  e caduto  a ferra  ode 
una  voce;  e questa  voce  l'u  udita  maravigliando  da 
quei  che  lo  accompagnavano,  ma  non  videro  alcuno 
Alzatosi  il  fervido  persecutore  , non  potè  fare  un 
passo  perchè  cieco:  fu  d’uopo  condurlo  a mano,  ed 
entrato  in  Damasco,  stette  tre  giorni  fuori  di  sè,  in- 
tormentito, annichilito,  quasi  senza  aver  forza  di 
bere  o di  mangiare.  Il  Signore  slava  per  addimo-  . • 
sirargli  quanto  gli  bisognasse  patire  in  suo  nome  (1). 

Un  discepolo  di  Gesù,  Anania,  che  lemevalo  forte  , 
tanto  la  crudele  sua  fama  erasi  diffusa,  maraviglio- 
samente istruito  di  sua  conversione,  ricevette  ordine 
di  accorrere  a lui,  e gli  disse:  « Paolo  mio  fratello  , 
ni,  manda  il  Signore  Gesù,  che  li  apparve  sulla  via 
che  battevi,  perchè  tu  veda,  e sii  riempiuto  di  Spi- 
rito Santo  »,  e gl’impose  la  mano.  Allora  il  perse- 
cutore rigenerato  si  alzò,  e ricuperò  la  vista,  e fu 
battezzato;  e avendo  ripigliate  forze  col  cibo,  stette 
qualche  giorno  fra  i discepoli  di  Damasco;  poi  nelle 
sinagoghe,  ove  doveva  perseguitare  il  Cristo,  si  diè 
a predicare  il  Figlio  di  Dio.  Quanti  lo  udivano,  non 
potevan  riaversi  dalla  maraviglia.  Ben  tosto,  sen- 
2* altra  istruzione  fuor  quella  subitamente  ispirata- 
gli da  Gesù,  va  a diffondere  al  di  fuori  la  sua  dot- 
trina.— E come  avea  passato  tre  giorni  sotto  un  mi- 
stico incubo,  consacrò  tre  anni  a lavori  sconosciuti 
dalla  storia,  poi  si  volse  a Gerusalemme,  ove  il  suo 
nome  ispirava  ancora  terrore  ai  fedeli.  Ma  Barna- 
ba, sapendo  i disegni  di  Dio  su  di  lui.  lo  presentò 
al  capo  degli  Apostoli,  e Paolo  predicò  Gesù  nelle 
assemblee,  il  che  eccitò  contro  esso  ne’  Farisei  un 

(!)  Ego  enim  otlendam  illi , quanto  oj ìorleat  cum  prò 
howine  meo  pati.*  Atti  a post  , c.  IX,  v.  16. 
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odio  feroce.  Lo  consideravano  come  un  traditore,  e 
per  isfuggire  ai  loro  agguati,  si  chiuse  in  Tarso  sua 
patria.  Di  tal  tempo  la  Chiesa  nascente  godeva  intera 
pace,  e potè  senz’ostacolo  alcuno  diffondersi. 

Infatuati  però  da’ privilegi  della  loro  razza  , gli 
Ebrei  non  si  avvisavano  che  la  salute  fosse  stata  re- 
cata ai  Gentili.  Vedevano  nel  Cristo  il  dottor  d’Israe- 
le, e non  il  Maestro  delle  nazioni.  Aveano  in  ab*- 
bominazione  i Pagani,  in  uggia  ogni  straniero-,  sa- 
rebbersi  creduli  deturpati,  rimanendo  sotto  al  suo 
letto.  li  tempo  s’accostava  d’unire  tulli  gli  uomini  in 
Gesù  Cristo,  Signore  dell'oni  verso. 

Qui  aitcora  si  rilevano  t destini  della  primogeni- 
tura. Il  centurione  Cornelio,  della  coorte  italiana  , 
d’alloggiamento  a Cesarea,  domanda  a Pietro  di  ac- 
correre a lui}  e Pietro,  primogenito  della  nuova  fa- 
miglia, viene  a trovarlo,  dichiarando  che  Dio  non 
fa  eccezion  di  persona  , ma  accoglie  sibbene  in 
tutte  le  nazioni  quanti  lo  venerano:  e pubblica  dinan-, 
v a tutta  l’assemblea  riunita  in  casa  d*  I Centurione 
la  morte  , la  risurrezione  di  Gesù  Nazareno,  l’ob- 
bligo che  gli  è imposto  di  predicare  al  cospetto  del 
popolo.  Mentre  parlava  ancora,  lo  Spirilo  Santo  di- 
scese su  l’uditorio-, « i circoncisi  venuti  con  l’aposto- 
lo, udendoli  parlare  diverse  lingue  e glorificar  Dio, 
si  maravigliavano  di  veder  la  grazia  diffondersi  sui 
gentili.  Immediatamente  Pietro  li  fece  battezzare.  Il 
rumore  di  questo  avvenimento  si  diffuse  come  uno 
scandalo  nella  Giudea.  Tornalo  a Gerusalemme  , 
Pieiro  fu  a tal  proposito  interrogalo  : « Perché  en- 
traste in  casa  degl’  incirconcisi,  e mangiaste  con 
essi  » ? Pietro  espose  i fatti.  E fu  manifesto  che  l’E- 
terno chiamava  alla  vita  tulli  i suoi  figli. 

Allora  il  momento  di  correre  verso  le  nazioni  es- 
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sondo  giunto,  gli  apostoli,  dopo  aver  composto  il 
simboloche  recita  vasi  a memoria,  e non  era  nè  scriu 
lo,  nè  letto,  ma  a viva  voce  proclamato  da  lutti  i fe- 
deli , si  dispersero  ognuno,  giusta  la  direzione  loro 
data  dallo  Spirilo  Santo  Di  questo  tempo.  Matteo, 
che  Cristo  avea  strappato  al  suo  banco  di  pubblicano, 
per  chiamarlo  all’onore  di  seguirlo.scrisse  il  suoVan- 
gelo , la  prima  opera  della  nuova  dottrina. 

Intanto  Giovanni  pone  sua  dimora  nell’Asia  mi- 
nore. Tommaso  s’introduce  fra  i Parti,  Andrea  fra 
fi1»  Scili  *,  Simone  arriva  in  Persia  ,•  Matteo  osa 
penetrare  sino  in  Etiopia*,  Filippo  s’  avanza  nell’A- 
sia superiore-,  Bartolomeo  reca  la  parola  alle  con- 
Irade  dell*  estremo  Oriente. 

Taddeo,  uno  de’  72  discepoli,  converte  la  città  di 
Edessa  in  Mesopolamia.  Già  in  Anliochia.ove  il  mag- 
gior degli  apostoli  à fondato  una  chiesa , la  fede 
difTondesi.  e s’impadronisce  degli  uomini  di  buona 
volontà.  Tale  era  l’importanza  della  capitale  della 
Siria,  che  Barnaba  andò  a Tarso  a cercare  di  Paolo, 
per  venire  a dar  mano  all’opera  della  salute,  quan-. 
tunque  vi  trovasse  profeti  e dottori,  fra  i quali  pri- 
meggiavano Simone,  detto  il  Nero,  Lucio  il  Cire- 
neo, e Menahem,  fratello  di  latte  del  tetrarca  Ero.- 
de.  Fu  tale  il  successo  di  Paolo,  che  il  nome  di  cri  - 
stiano  per  la  prima  volta  applicossi  agli  addetti  del 
nuovo  culto,  e da  questa  città  diffusesi  nell'universo. 
La  Provvidenza  però  a più  sublime  meta  destinava 
Paolo  e ’l  suo  compagno.  I santi  d’Anliochia  avver- 
tili da  Dio,  dopo  averli  preparali  col  digiuno  e la 
preghiera  . consacratili  per  Tapostolaio,  lascia  ronfi 
correre  laddove  il  santo  Spirilo  li  chiamava. 
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* CAPITOLO  Vili.  ' 

PESTONI  DELLA  CITTA*  STERNA 

‘ ‘ M 

Invano  avreste  osservato  l’andamento  del  Vangete, 
attraverso  le  generazioni  \ ne  potreste  comprendere 
solo  imperfettamente  i destini,  se  non  esaminaste  in 
pari  tempo  la  civiltà  pagana  e il  mondo  profano  in 
cui  viene  ad  operare  il  nuovo  principio,  la  parola 
del  Cristo. 

Roma,  divenuta  sede  apostolica  e centro. d’  unità 
dei  caliolicismo,  merita  vogliate  prendervi  la  pena 
di  fecondare  con  le  vostre  meditazioni  e le  vostre 
indagini  I dati  seguenti  brevi  e ricisi. 

Quando,  distrutta  Tebe  dalle  cento  porte,  sparita 
le  dotta  Menfi,  minata  la  sovrana  Babilonia,  surge 
in  occidente  una  città  . che  non  à nè  eguale  nel  • 
passalo,  uè  rivali  fra  le  nazioni  esistenti,  credete 
voi  che  un  espressa  disegno  della  Providenaa  nonah- 
bia  voluta  questa  grandezza?  Giammai  Sesostri,  Na- 
bucodonosor.  Anaserse,  Cambise*  Alessandro*  eser-  • 
citarono  potenza  paragonabile  a quella  de' Romani. 

I confini  de’  territorii  soggetti  alla  loro  sovranità  su- 
perano le  geografiche  cognizioni  della  maggior  par-, 
te  degli  uomini  La  storia  non  potè  serbare  i nomi 
di  tulli  i popoli  proni  al  loro  giogo.  La  lor  gloria 
penetra  dalle  rive  dell’  Oceano  Germanico*  sin  olire 
le  regioni  de’Garamanti  e del  Fazzan.  Dalla  Lust- 
lania  alle  rive  dell’Eufrate,  la  loro  supremazia  sten- 
desi  in  Asia  sul  Caucaso,  sul  mar  Nero,  il  mar  Ca- 
spio , il  Bosforo  Cimmerio  , il.  Scirvan,  il  Duglie, 
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stari,  la  Georgia  l’Amenia,  ec. , mentre  In  Àfrica 
si  diffonde  nella  Libia  nella  Cirenaica,  nella  Geiutia, 
nelle  Mauritania,  nell'Asia  , rudi’  Egitto  sino  alle  ca- 
sa ratte  del  Nilo. 

Certo  la  è una  potenza  colossale,  e che  magni- 
fica necessariamente  chiunque  n’ebbe  il  deposito, 
ma  assai  di  lungo  la  supera  la  grandezza  verso 
cui  ella  tende,  e la  saviezza  di  sua  perseveranza. 
Roma  non  ebbe  un  re  o un  imperatore,  com’eb- 
be la  Francia  Luigi  il  Grande  o Napoleone.  Nes- 
suno vi  potè  dire  : « lo  Stalo  è mio  ».  Roma  era 
un’  associazione-,  e questa  associazione  mostrò  al- 
l’universo ciò  che  possa  l'unione  degli  animi  insieme 
con  la  fermezza  della  volontà. 

Questa  supremazia  ebbe  per  effetto  di  rannodare 
i popoli  stali  perpetuamente  barbari,  fuor  d’ogni  cor- 
relazione col  rimanente  degli  uomini.  Gii  antichi 
conquistatori  trucidavano  Teletta  de’ vinti,  conduce- 
vano  il  resto  su  lontani  mercati,  trasportavano  inte- 
re popolazioni,  o ben  anche  le  tenevano  vincolate  al 
suolo,  caricandole  di  odiosi  tributi.  Flagelli  devasta- 
tori lasciavano  per  orma  dei  loro  passaggio  lo  spa- 
vento la  rovina . la  carestia,  e bene  spesso  i contagi . 
Nè  piò  perdonando  alle  cose  che  agli  uomini , sac- 
cheggiavano i templi,  incendiavano  archi,  documenti 
sturici,  distruggevano  da  cima  a fondo  le  nemiche 
città  I guasti  di  Cambise  alle  rive  del  Nilo,  visi- 
bili ancora  dopo  venti  secoli,  manifestano  il  suo  fu- 
rore. Ma  i Romani,  in  quella  vece,  conservavano  ài 
vinti,  con  la  vita  e il  territorio,  i costumi,  la  lingua 
ed  il  mito-,  limitandosi  a riformare  i loro  vizi  am- 
ministrativi, loro  non  imponevano  che  tributi  sop- 
portabili, avvezzandoli  ad  altre  idee,  ad  altri  usi. 

Certo  vi  furono  troppo  generalmente  concussioni, 
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estorsioni,  enormi  abusi  nell’ amministrazione  delie 
pfoyi ncfe  Alcuni  proconsoli,  imponendo  arbitraria- 
mente sopraccarichi,  resero  esoso  un  protettorato 
eh’  avrebber  dovuto  far  benedire-,  ma  era  questo,  e 
null’aliro,  un  violare  una  regola,  che  riesciva  per  sè 
stessa  soccorrevole  e confortatrice. 

La  corruzione  di  Roma  comincia  solo  dalla  fino 
della  repubblica,  quasi  attestando  la  insufficienza 
dell’antica  virtù,  del  rigorismo  stoico  nel  governo 
dell'aniifta.  All’accostarsi  de’  tempi  del  Messia.  Roma 
rapidamente  si  va  depravando.  Ma  quantunque  cor- 
rotta, la  regina  de’  popoli  prevaleva  pur  sempre  alle 
altre  città-pel  complesso  di  sua  vigorosa  costituzione. 
Infino  allora  ella  aveva  insegnalo  alle  nazioni  1’  os 
scrvanza  della  giurata  fede,  l’onor  militare  , la  re- 
pressione della  pirateria,  del  brigantaggio,  l’aboli- 
zione de*  sagritizi  umani,  l’inviolabilità  degli  amba- 
sciadori,  il  rispetto  del  dritito  delle  genti. 

Incoraggiava  gli  utili  lavori,  ne  dava  ^esempio. 
Copriva  le  proviucie  alleate  di  ponti,  di  depositi,  di 
- acquidotli,  di  templi,  di  terme,  di  portici,  di  scuole, 
di  mercati,  di  ginnasi,  di  ippodromi,  e vi  apriva 
comunicazioni,  per  mezzo  di  sltade  militari,  regolar- 
mente fornite  di  alberghi,  di  corpi  di  guardie,  di  sta- 
zioni postali.  La  sua  lingua  dilatava  le  idee  arricchi- 
va gl’  idiomi,  moltiplicava  le  correlazioni,  stendeva 
da  lontano  il  commercio.  Soggettandoli  alla  sua  pro- 
tezione, Roma  obbligò  ad  un  lungo  armistizio  tutti  i 
popoli  conosciuti  da’ suoi  geografi^  frammettendosi 
nelle  brighe  de’  governi  da  lei  sorvegliali,  ne  compo- 
se arbitra  le  discrepanze  .ordinò  le  indennizzazioni, 
ottenne  riconciliazioni-,  e veramente  dal  giorno  in 
che  si  chiusero  le  porle  di  bronzo  del  tempio  di 
Ciano,  tranne  alcune  intestine  querele,  e le  brighe 
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militar»  delle  legioni  al  proposilo  degl*  imperatori 
proclamali,  la  pace  non  cessò  per  più  di  due  secoli 
di  regnal  e sul  mondo. 

Tal  era  ne'  popoli  il  sentimento  del  benifizio  di 
questa  dominazione,  che  in  mollissime  provincie  so-  , 
pralio  in  Oriente,  sorsero  altari  al  Genio  di  Roma. 

— E come  la  materia  fu  creala  prima  che  successi^ 
\amente  si  sviluppassero  le  grandi  leggi  dell’  armo- 
nia e d**Ua  intelligenza,  Roma  attraendo  nel  suo  seno 
dagli  estremi  del  mondo,  sovrani  o inviai  imbarbarì  . 
imprimendo  il  tipo  delle  sue  istituzioni  alle  società 
itisi  no  allora  le  più  discordi,  produsse  una  specie  di, 
materiale  unità  di  relazioni  e d’ interessi  > prima  di 
dar  opera  a quell’unione  di  animi  e di  credenze,  che 
forma  il  veicolo  dèi  progresso 

Questa  città  di  incomparabil  supremazia  manifesta, 
sin  dall’  origine  di  sue  conquiste  . con  la  tendenza 
uno  scopo  senza  esempio;  la  magistratura  degl’  im- 
peri. -*rr.  Anziché  alla  infame  massima  « dividere  per 
regnare  appigliossi  a raccostare  gli  estremi  del- 
l’orbe conosciuto.  Evidentemente  non  a suo  solo  pr  o- 
filo !<?  fu  conceduto  prevaler  così  sull’universo.  La 
politica  romana,  eccellenza  della  ragione  applicata  • 
ai  rapporti  internazionali,  reca  con  sé  una  tal  esten- 
sione di  vedute  y una  sublimità  di  che  trovansi  rari 
esempi  nel  passalo,  una  grandezza  sì  naturale,  che 
i libri  santi  degnaronsi  notarne  ed  autenticarne  il- 
merito.  La  Providenza  sembra  averla  posta  al  cen- 
tro del  mezzogiorno  europeo  , vicino  alle  coste  a 
fricaue,  alle  isole  ed  agli  arcipelaghi  del  Mediter- 
raneo , come  una  vedetta  alla  conservazione  de’  re- 
gni La  parte  augusta  assegnatale  maravigliava  pen- 
satori, storici  e poeti.  La  sua  sovrumana  predestina- 
zione era  visibile  fatto. 
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L’osservatore  della  natura.  Plinio'  e l’osserva- 
tore della  storia.  Tacito*  il  filosofo  Seneca;  il  pii-  • 
tore  de’ grandi  uomini  . Plutarco  ; e i poeti,  spe- 
cie di  fatidici  vati  , esprimono  diversamente  la  loro 
fede  comune  ne’  miracolosi  destini  di  Roma.  Le  dan 
lode  di  aver  unito  popoli  che  non  si  conoscevano  , 
o non  s’erono  incontrati  che  per  distruggersi,  e ri- 
cevuta questa  inaudita  maggioranza,  per  recare  l’u- 
manità all’iiomo  (1).  Roma  sembrava  talmente  la 
testa  del  gran  corpo  dell  umanità  e la  capitale  del  - 
P universo  , che  veniva  chiamata  , senza  epiteti  , 
senza  parafrasi.- senza  pretese.  La  città.  La  cre- 
denza nella  sua  immutabilità  nell’ eterna  sua  for- 
za , era  quasi  domina  comune  a luti’ i popoli;  e. 
cosa  maravigliosa.  prima  dello  spogliamento  di  sua 
grandezza,  per  una  specie  di  profezia,  proverbial- 
mente nominavasi  la  Città  eterna. 

1 Cristiani  pure  riconobbero  come  ['onnipotenza 
di  Roma  avesse  di  lunga  mano  preparate  le  vie  alla 
verità  che  recava  il  Salvatore  L’Oriente  avea  veduto 
negli  scorsi  secoli  Babilonia  suggellarsi  le  nazioni,  e 
porre  Israele  in  comunicazione  colle  più  grandi  mo- 
narchie del  mondo.  La  parte  dell’inciviìire  comin- 
ciata da  Babilonia,  che  senza  saperlo  pubblica  la  glo- 
ria di  Jehova  , anche  opprimendo  il  suo  popolo  , 
sembra  trasportata  a Roma  ; e però  il  principe  dp- 
gli  apostoli  , colui  che  ricevette  la  primogenitura , 

S Pietro,  le  dà  il  nome  di  quesl’alira  regina  dei 
popoli  Chiama  naturalmente  Babilonia  (2)  la  città 

di  Romolo , « eletta  secondo  la  prescienza  di  Dio 

• » 

(1)  Plin.  hi.  nat.  lib.  Ili,  cap.  6. 

(2  Salutai  vot  Ecclesia  quae  est  in  Babylone  eollectà 
$.  Pietro,  I,  cap.  V, 

.4  S 7' T Ì*9W 


ftigitized  by  Google 


— 234  — . . 

padre  (I)  » Il  filosofo  naturale,  S.  Agostino,  co^ 
glie  questo  mistico  parallelo  , e ne  trae  forse  la 
■ idea  fondamentale  della  sua  « Città  di  Dio  » , ove 
statuisce  che  la  grande  unità  umana,  serve  alla  dif- 
fusione della  luce  evangelico.  Il  gran  Bo&suel  fa  pur 
fondamento  sulla  dominazione  romana  per  esporre 
concetti  degni  del  suo  genio.  Parecchi  ecclesiastici 
scrittori  dierono  vari  indizi  del  loro  convincimento  a 
tale  proposito. 

La  Chiesa  assunse  dunque  la  difesa  di  Roma,  ve- 
neranda istitutrice  de’  popoli*,  s'identificò  al  suo  de 
slitto,  e stabilendo  nelle  sue  mura  il  centra  de’  suoi 
. insegnamenti  e delle  sue  correlazioni  , giustificò  la 
speranza  delle  genti  ohe  l’aveano  detta  la  Città  eter- 
na -«Considerando  dal  seno  della  nostra  attualità  le 
diverse  fasi  della  vita  di  Roma,  siamo  costretti  rico-; 
noscere  che  la  Previdenza  degno  sceglierla  per  suo 
agente  esteriore,  ed  associandola  all'opera  della  sa- 
jute.  farla  servire  di  strumento  alla  redenzione. 

Il  mistero  e I’  insolubile  circondano  le  origini 
untane,  e per  soprappiù  lasciano  vedere  inesplica- 
bili somiglianze  tra  il  popolo  re  ed  il  popolo  eletto, 
Roma  e Gerusalemme  ! 

Roma  ! che  nome  è questo?  d’onde  mai  dariva?  è 

(I)  Cominciando  la  sua  prima  epistola  , l'apostolo  sa- 
luta i fedeli  a detti  secondo  la  prescienza  di  Dio  Pa- 
dre »,  e dice  terminando  : « La  Chiesa  iu  Babilonia  è 
eletta  al  nari  di  voi  » ; il  che  necessariamente  significa  , 

« giusta  la  prescienza  di  Dio  ». 

Confrontando  il  verso  13  del  capo  V ed  il  versetto  2 , 
cap.  1 , si  avrà  la  compiuta  idea  della  figura  di  questo 
nome  di  Babilonia,  sotto  il  quale  S.  Pietro  indica  la  città 
« terna , somigliante  alla  capitale  dell'  Assiria  per  forza  , 
corruzione , e per  la  parte  provvidenziale  annunciala  pure 
d«’  profeti-  r 
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forse  il  vecchio  nome  sanscritto,  Umana  , preso  in 
un  senso  simbolico? Significa  come  in  malese,  «Casa 
e Tempio  »,  cioè  sacra  dimora?  — Esprime,  secon- 
do il  copio,  la  razza  degli  uomini  peritili  (t)?  Sa 
rebbe  questa  l’allegorica  espressione  del  K M N de- 
gli Ebrei?  o forse,  stando  alla  popolare  accettazio- 
ne l'epiteto  slesso  caratteristico  di  sua  grandezza, 
sublime  per  conseguenza  (2)  ? Che  che  ne  sia.  Ito- 
ma  fu  un  asilo,  cioè  una  città  di  rifugio  e di  pacecu- 
me  Gerusalemme,  il  cui  nome  significava  la  pace*,  e 
Poma  ebbe  il  suo  Campidoglio,  come  Gerusalemme 
il  suo  Calvario;  e l’ima  e l’altra  rappresentano  la  sa- 
lute, l’esaltazione,  il  trionfo!  e la  loro  etimologia  è 
.pure  fondala  sopra  una  lesta.  Ad  edificare  il  tempio 
di  Poma,  si  abbattè  la  sommità  dei  Tarpeo,  e con  un 
interralo  che  reggeva  enormi  mura,  si  formò  l’area 
su  cui  innalzossi  l’edificio;  nella  costruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme  lu  necessario,  per  mezzo  di  va- 
lide muraglie  e di  spazi  colmali,  stendere  la  superfi- 
cie in  cui  sorgeva  la  casa  del  Signore. — Così  i libri 
sacri  erano  deposti  nel  santuario  di  Jehova:  i tré  li- 
bri Sibillini  erano  suggellali  sotto  il  santuario  di  Gio- 
ve. Il  gran  sacerdote  dovea  stanziare  a Gerusa- 
lemme ; il  gran  pontefice  non  poteva  allontanarsi 


(Il  Nella  prima  sala  a pilastri  del  sepolcro  di  Usirei  I, 
a Bibanel-Molonk,  i personaggi  del  primo  gruppo  coudot 
ti  da  Oro,  tìgli  del  gran  Dio,  sodo  indicati  coi  nome  di 
jf?oC-e«-ne-i?om«,  razza  degli  uomini,  e,  come  sono  i pri- 
mi , possono- dirsi  i primogeniti  e i perfetti. — Champol- 
lion.  Letture  scritte  dall'  Egitto  e dalla  Nubi  a nel  1828 
e 1828. 

(2)  In  ebraico  Roma  vuol  dir  Sublime  , come  in  greco 
questo  nome  esprime  la  Fótta. 
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da  Roma  che  per  poco  tempo  (I).  La  leggo  e- 
braica  esigeva  pel  sacerdote  l'Integrità  di  corpo  (2)^ 
la  legge  romana  obbligava  il  sacerdote  alla  perfe- 
zione delle  membra  (3)  Ma  tali  curiosi  rapporti  sono 
indizio  appena  della  seria  e grande  correlazione,  che 
unisce  il  destino  delle  due  nazioni. 

Gli  Ebrei  razza  presuntuosa  che  non  piegavasi  di- 
nanzi ad  alcuno,  vennero  essi  stessi  impetrando  l’al-  • 
leanza  de’  Romani,  e furono  per  ciò  preservati  dalla 
rovina,  di  cui  i re  di  Siria  li  minacciavano.  D'  altra 
parte  i Romani,  che  centralizzavano  le  scienze  e le 
leggi  de’ popoli  stranieri,  dovettero  conoscere  le* 
braiea  legislazione,  dopo  che  la  version  greca  l’ebbe 
comunicala  al  mondo  intero.  Se  i ciarlatani,  usurai 
e negromanti  ebrei  erano  sprezzati  a Roma,  la  pub- 
blicazione de’ libri  sacri  d’Israele  dava  un’alta  idea 
di  questa  nazione.  Cerio,  Giulio  Cesare,  gran  genio 
che  prevalse  su  i suoi  contemporanei  per  la  sua  uma- 
nità verso  gli  schiavi,  i gladiatori  feriti,  e intese  si 
efficacemente  all’unità  romana;  egli  , che  studiava 
con  tanta  cura  le  istituzioni  de*  popoli  esteri  , sui 
quali  appoggiarsi  un  giorno  , erasi  occupato  delle 
leggi  degli  Ebrei,  della  loro  storia,  perchè  loro  ad- 
dimostrava predilezione.  — Fatti  più  aperti  de’  ra- 
gionamenti attestarono  le  sue  simpatie  per  la  Giudea. 
E però  a* suoi  funerali  fur  visti  gli  Ebrei  alzarsi  e 
passare  successivamente  le  notti  vicino  al  suo  ro- 

i • 

(1)  Nuovo  italo,  nella  collezione  di  monsignor  Hai. 
t.  11  in-4,  pag.  61. 

(2)  Homo  de  semine  tuo  per  familios  , qui  /laburni 
maculam,  non  offeret  panes  Deo  tuo.  Levit.,  c.  XXI. 

(31)  Plinio.  St.  nat. , lib.  VII , cap.  20.  Dionigi  d‘  Ali- 
carnasso,  lib.  V,  cap.  2$. 
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go(l).  Sin  dopo  la  morte  di  Gesù  sul  Calvario  , i 
Romani  furono  pieni  di  riguardo  per  la  religione 
degli  Ebrei.  Altra  versa  odo  la  Palestina,  veniva  ordi- 
nato alle  legioni  di  nascondere  le  proprie  insegne, 
perché  tali  effìgie  erano  proscritte  in  Giuda. 

Per  la  sua  forza  d’attrazione,  la  natura  de’suoi 
rapporti,  non  meno  che  per  la  sua  posizione  geo- 
grafica , di  questo  tempo  Roma  diventò  principal 
focolare,  d’onde  parlivansi  le  predizioni  sul  nuovo 
re,  l’età  dell’uro,  l’atteso  liberatore,  che  dal  Lazio 
si  sparsero  in  tutto  il  globo,  e se  ne  fece  gran  ru- 
more dovunque.il  loro  solo  numero  può  dare  un’idea 
della  importanza  che  vi  annettevano  i popoli,  poiché 
dell’interesse  della  sua  politica,  Ottavio  Augusto  ne 
fe’ raccogliere  per  darli  alle  fiamme,  più  di  due 
mila  volumi  (2).  E di  mano  in  mano  che  i tempi 
predetti  si  avvicinavano,  l’influenza  romana  cresce- 
va. pensando  sulla  Giudea.  Essa  vi  aveva  introdotto 
il  doloroso  supplizio  della  croce,  nè  a caso  Roma 
s’ebbe  parte  uegli  atti  del  Vangelo. 

Notatelo. 

In  forza  d’un  editto  romano,  nasce  Gesù  a Betlem- 
me di  Giuda.  Davanti  un  magistrato  romano  vien 
tradotto  Gesù  dagli  Ebrei.  Il  rappresentante  di  Ro- 
ma, prò*  oratore  di  Cesare  , dichiara  offìeialmente 
la  sua  innocenza;  ma  con  lutto  ciò,  fattolo  flagel- 
lare lo  condanna  a morte.  Un  distaccamento  di 
truppe  romane  assicura  la  esecuzione  della  iniqua 
sentenza.  Uu  romano  rende  testimonianza  di  sua 
' morte,  trapassandolo  con  la  lancia,  simbolo  prillati- 
li) Praecipueque  Ivdaci , qui  etiam  noctibus  continuis 
bustvm  frequmlarunt.  Svet.  in  G.  Ces-,  84. 

{£)  ^ctonio  in  Angusto'  XXXI.  — Lione  Cassio  L1V. 
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vo  della  proprietà  , del  diritto  e della  nobiltà  di 
l\oma.  Ma  un  romano  pure  confessa  il  primo  che 
questo  condannato  era  veramente  il  Figlio  di  Dio  ! 
Da’  Romani  pure  fu  udito  Gesù  dire  alle  figlie  di 
Gerusalemme  ; Di  voi  piangete  e non  di  me  *,  ed 
ossi  faran  versare  lagrime  e sangue  alla  deicida  cit- 
tà. E per  chiamare  le  nazioni  della  terra  al  Verbo 
che  le  à ricevute  in  retaggio,  la  Providenza  scelse 
un  romano,  che  unisse  nella  sua  persona  il  sangue 
e le  tradizioni  d’  Israele  alla  nobiltà  del  grado  di 
cittadino  della  Città  eterna.  E mentre  U maggior 
degli  apostoli,  che  poirebbesi  a buon  dritto  chia- 
mare I apostolo  de’  primogeniti,  non  è inviato  che 
al  primogenito  de’ popoli,  il  cittadino  di  Doma  è 
indirizzato  alla  universalità  delle  nazioni  comprese 
neirimmensa  unità  romana.  A Roma,  sovrana  del- 
l’occidente, l’Apostolo  de’ primogeniti  e l’Apostolo 
delle  nazioni  vanno  l’uno  e l’altro  a suggellare  col 
sangue  la  testi  moni  a nza  di  101*0  fede.  Una  forza 
superiore  gli  spinge,  chè  ornai  la  spirituale  primo- 
genitura,  trasportala  in  occidente,  deve  fissarvi  sua 
dimora. 

. §.  II. 

Se  si  vuol  comprendere  perfettamente  il  carat- 
tere della  missione  distinta,  e nondimeno  data  in 
•una  stretta  unità  di  scopo  ad  ognuno  di  questi  due 
grandi  uomini,  bisognerà  permettere  di  entrare  in 
qualche  particolarità. 

- Saulo,  persecutore  di  Gesù  fatto  uomo  nuovo  pel' 
coraggio  manifestato  nella  sua  ritrattazione  nelle 
sinagoghe,  e per  la  predicazione,  i viaggi,  il  ritiro j 
maturato  per  l'opera  di  Cristo,  menta  un  nuovo 
nome,  e lo  assume  dal  suo  primo  miracolo.  Avendo 
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per  un  prodigio  convcrtito  il  proconsole  Sergio 
Paolo,  ne  assumeràéomai  il  nome  .romano  in  ri- 
membranza della  grazia  di  cui  fu  d’organo.  Suolo 
si  chiamerà  Paolo  per  l'eternità. 

Paolo  non  uvea  ricevuto  dalla  natura  nessuno 
di  quegli  esterni  vantaggi  che  giovano  all’eloquen- 
za cattivandosi  le  moltitudini  con  la  bellezza  della 
l'orma  e la  potenza  del  gesto.  Ogni  sua  forza  deriva- 
vagli  dall'unimo.  La  sua  fronte,  spaziosa  come  quel- 
la della  maggior  parte  de’  pensatori  e degli  uomini 
di  genio,  era  calva.  Avea  naso  aquilino,  curvato 
a tipo  giudaico.  Fariseo  di  razza  e per  educazio- 
ne, avea  assiduamente  frequentate  le  lezioni  di  Ga- 
maliele.  luce  del  suo  tempo,  senza  però  trascurar 
lo  studio  delle  lettere  profane.  Lo  si  può  conside- 
rare sulla  scorta  delle  sue  Epistole,  come  inizialo 
a tutte  le  scienze  conosciute  a’ suoi  tempi,  ed  an- 
che famigliare  alla  poesia.  Perchè  ora  scrivendo 
in  Tito,  gli  sfugge  un  verso  di  Epimenide  ; ora  . 
in  una  istruzione  a’ Corinti,  cita  un  giambo  del 
poeta  Menandro,  o pure,  volgendosi  agli  Ateniesi, 
un  verso  d’Aralo. 

Ma,  dal  momento  in  cui  fu  istruito  da  Gesù  Cri- 
sto, gli  prende  nausea  dell’eloquenza  fattizia  delle 
regole  dell'arte  oratoria,  degli  ornamenti  recali  alla 
tribuna;  entra  nella  sublimila  del  Verbo.  Egli,  abi- 
tatore di  questa  terra,  rapilo  sino  al  terzo  cielo, 
associato  all’invisibile,  ammesso  a scene  non  vedute 
da  occhio , non  udite  da  orecchio,  non  comprese 
da  cuore  umano,  ne  reca  una  sintesi  sconosciuta. 
Lega  nella  sua  intuizione  l’esistenza  dell'  uomo  ad 
altre  esistenze  anche  non  apparenti,  e nomina  con 
sicurezza,  siccome  indubbi  latti  , i principali  , le 
■viri ù . i troni,  le  potenze , le  dominazioni,  tutta  la 
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celeste  gerarchia  Fa  presentire  attraverso  la  sua 
parola  altre  creature,  altre  ifmominale  apparizio- 
ni. Oirebbesi  u#er  colio  il  vincolo  incomunicabile 
di  tutti  gli  esseri  in  questo  Verbo,  amplificatore 
dello  spazio,  dominatore  del  tempo,  vincitor  della 
. morte,  pudione  della  vita,  per  cui  , e per  opera 
del  quale,  siamo  venuti  quaggiù.  Spazia  ne’ cieli, 
e dall  alto  delle  sfere  considera  il  nostro  globo. 

Questo  sublime  contemplatore  della  creazione  ( 
questo  ammiratore  dell’invisibile  che  ne  rivela  la  na- 
tura, ripudia  per  sempre  la  sapienza  del  secolo,  e 
si  onora  della  follia  della  croce.Ai  suoi  occhi,  che  va- 
le il  mondo  ignorante,  vanitoso  e sciocco?  che  mon- 
tano la  saviezza  e la  grandezza  di  principi , di  filo- 
sofi che  anno  adoralo  serpenti,  pietre,  Venere  im- 
pura, e non  anno  riconosciuto  l'unico  autore  del 
tutto,  nè  compresa  l’unità?  Non  gli  sprezza  però  l’A- 
postolo, ma  li  chiama  con  ardore  al  retaggio  del 
vero.  Vuol  essere  tutto  per  tulli,  volgisi  a’  pagani  di 
Malta,  come  a’ savi  d’Alene  ed  agli  uomini  dilet- 
tele della  reggia  di  Cesare.  Rivela  la  grandezza 
dell'umana  personalità  , mostrando  nell'  uomo  una 
creatura  un  po’ al  disotto  soltanto  dell’angelo.  Poi 
proclama  la  libertà,  l’eguaglianza,  la  fratellanza  Ira 
le  nazioni.  La  sua  alTermaztone  cade  dall’alto,  preci- 
sa. energica  e sempre  autorevolissima. 

Quale  operosità  non  é la  sua  ! Predica  in  Arabia, 
in  Giudea,  nella  Siria  , nell’  Acaia  , nella  Beozia  , 
nella  Macedonia,  nella  Troade,  nella  Licaoma,  nel- 
l’Egitto, a Corinto,  ad  Atene,  e su  lutto  il  litlorale 
del  Mediterraneo,  dalia  Palestina  sino  al  mezzo- 
dì delle  Galiie  e della  Spagna.  Qual  uomo  provo  inai 
p ù forti  contraddizioni!  1 Farisei,  che  avevano  ap- 
plaudito al  suo  zelo  contro  il  Cristo,  ora  lo  trauapq 
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d’apostata-,  il  lóro  odio  inseguelo  di  città  in  città. 
Oh  come  ne  giurarono  la  perdila  ! Oh  quante  accu- 
se innalzate  contro  lui  da  parte  de’ Giudei,  de’paga- 
ni , degli  stessi  cristiani.  Si  mette  in  problema  il 
suo  sapere  , perchè  non  à seguito  Cristo  cogli  ' 
apostoli.  Si  fa  anche  sotto  il  suo  nome  circolare  uno 
scritto  pieno  di  ardimentose  congetture-,  ed  egli  è 
ridotto  a giustificarsi,  a provare  che  non  à proles- 
sato alcun  errore,  ed  a ricordare  cheà  sofferto  pel 
Cristo.  Il  Dottore  delle  nazioni  dice  egli  stesso  « Af- 
frontai pericoli  ne’viaggi,  pericoli  su’ fiumi,  pericoli 
di  ladri,  pericoli  fra  i miei  compatriotti.  pericoli  fra 
i pagani,  pericoli  nelle  città,  pericoli  ne’ deserti,  pe- 
ricoli su’mari,  pericoli  tra  i falsi  fratelli.  Ilo  soppor- 
tato stenti,  fatiche,  veglie,  lame,  sete,  frequenti  di- 
giuni, Freddo  e nudità.  Oltre  questi  mali,  che  sono 
solamente  esterni,  il  carico  giornaliero,  e la  solle- 
citudine di  tulle  le  Chiese  . . . )*  Fu  flagellato  in 
cinque  occasioni  da’ Giudei-,  tre  volte  battuto  con 
verghe,  una  volta  lapidato,  tre  volte  fe’  naufragio. 
Passò  un  giorno  e una  notte  in  mezzo  alle  onde. 

E perchè  mai  tanto  astio  de’ sugi  compatriotti 
contro  di  lui?  Pel  delitto  d’aver  chiamalo  i Gentili 
alla  legge  perfetta 

Gli  Ebrei  pretendevano  fare  della  salute  la  esclu- 
siva loro  proprietà  ! Divenuti  cristiani  non  volevano 
comprendere  che  il  tempo  dell’occidente  era  arriva- 
to, che  non  vi  sarebbe  più  distinzione  di  razza  , e 
che  il  pagano  poteva  pur  diventar  erede  della  pro- 
messa fatta  al  grande  Abramo.  Fedele  alla  propria 
missione,  Paolo,  sapendo  quanto  deve- soffri  re  nel  no- 
me di  Gesù  non  indietreggia  dinanzi  ad  alcuna  mi 
naccia.  Sentiva  per  ispirazione  che  un  apostolo  d -Ile 
nazioni  parlar  dovea  nella  loro  metropoli,  e scrisse 
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a’  Romani.  Devo  adoperarmi  pei  Greci,  pei  Barba- 
ri , pei  dotti  pei  semplici  : e in  quanto  sia  in  me,  - 
sono  pronto  ad  evangelizzare  anche  voi  che  nasce- 
ste a Roma  » Progettò  sovente  questo  viaggio,  ma 
non  glielo  consentirono  le  necessità  locali  delle  chie- 
se. — Sondo  a Corinto  disse  ancora  che  , dopo  es- 
sere stato  a Gerusalemme , gli  sarebbe  necessario 
veder  Roma  : Oportet  me  et  Romam  videre.  Invano 
in  Tiro  i discepoli , dotati  di  spirilo  profetico,  lo 
indussero  a non  andarsene  a Gerusalemme  : invauo 
un  venerato  profeta  , Agab,  che  già  avea  predetto 
la  carestia  , venuto  a Cesarea  nella  casa  del  dia- 
cono Filippo  , ove  abitava  Paolo,  prese  la  cintola 
deppostolo  , se  ne  legò  mani  e piedi , e disse  eoa 
la  parola  dello  Spirilo  Santo  : « L’uomo  a cui  ap- 
partiene questa  cintola  sarà  pur  legato  dagli  Ebrei 
in  Gerosolimu  , e lo  daranno  a’  Gentili  » , invano 
il  medico  Luca  , che  fu 'evangelista,  e lutti  gli  as- 
sistemi , fra  i quali  doveano  trovarsi  le  quattro  li-  , 
glie  de)  suo  ospite,  insignito  ciascuno  del  dono  di 
profezia , lo  pregarono  con  le  lagrime  agli  occhi 
a non  andarvi  : bisogtia\a  che  vedesse  Roma  dopo 
il  suo  ritorno  da  Gerusalemme  : Oportet  me  et  Ro * 
mam  videre  ; e proseguì  la  sua  strada. 

È noto  come , dopo  un’  arbitraria  detsnzione  di 
quasi  due  anni  a Cesarea,  lu  sotto  la  custodia  d’uu 
romano  , per  ordine  d’  un  romano  , condotto  alla 
città  eterna  , ove,  malgrado  i suoi  ferri,  predi- 
cava in  tutta  libertà  il  regno  di  Dio  e il  signore 
Cesò  Cristo.  Dalla  sua  prigione  la  sua  parola  , elet- 
trizzarne ogni  anima  non  nata  dalla  carne , pene- 
tra sino  sotto  le  scintillanti  vòlte  del  palazzo  di  Ce- 
sare. — Scrive  alle  chiese  da  lui  fouJaLe  , a’  po- 
poli da  lui  convitati  alla  scienza  della  croce-,  mette 
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in  correlazioni  barbari  e grandi  di  Roma,  schiavi 
e ufficiali  dell’  imperatore  ! 

Paolo , unico  atleta  del  Cristo  sceso  in  lizza  con 
la  stoica  filosofia,  la  sola  che  abbia  preso  piede 
in  questo  paese  , distrugge  le  sue  pretese  , rove- 
scia le  idee  tradizionali,  abolisce  i dommi  del  pas- 
salo, e scopre  all’animo  ciò  che  nessuna  dottrina 
aveva  insegnato  : la  dignità  e l’eguaglianza  dell'  es- 
sere umano  , in  forza  della  sua  identità  d’origine. 

E come  ei  « non  arrossisce  del  Vangelo  (l)  » , 
prova  la  fermezza  di  sua  fede  m-l  trionfo  di  Cri- 
sto , investendo  d’una  missione  di  confidenza  e d’o- 
nore uno  schiavo  ladro  e fuggitivo  , il  quale,  an- 
ziché approfittare  di  sue  prediche  nella  casa  del  no 
bile  Filemone  a Colossi  , avea  scelto  forse  questo 
momento  d'edificazione  per  ispogliare  il  proprio  si- 
gnore , e fuggirsene.  Ma  lo  schiavo  s’era  da  quel 
punto  raccolto  sotto  il  vessillo  della  redenzione;  e 
rigenerato  dal  battesimo,  rinato  a Gesù  Cristo  ne’ 
ferri  dell’apostolo,  era  divenuto  uomo  nuovo.  Ec- 
co qual  procede  il  dottore  delle  nazioni.  Ecco  come 
ei  si  piega  al  beneplacito  ed  ai  rigorosi  pregiu- 
dizi del  mondo  , sulla  scorta  di  questo  semplice 
fatto  , «die  rovescia  tutte  le  idee  ricevute,  pensale 
elle  sensazione  dovessero  produrre  i liberi  suoi  por- 
tamenti e la  veemente  energia  di  sua  parola  fra  i 
retori,  i grammatici,  i legisti,  gli  oratori  e i fi- 
losofi di  Roma  Confessa  egli  stesso  che  la  stia  pi  i - 
gionia  è celebre  in  corte  come  in  città;  e che  tro- 
varsi santi  anche  nella  reggia  di  Cesare. 

Badate. 

Paolo,  che  visse  sostenendo  la  sua  dignità  di  cit- 

(1)  Non  entra  erubesco  evangelium  1.  ad  Rom.  I,  v.  16*  . 
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tadino,  e morì  di  spada  da  vero  romano,  sembrò 
rappresentare  nella  sua  persona  i destini  della  città 
eterna. 

Roma  aspirava  alla  religiosa  unità,  come  corona 
di  sua  politica  unità,  e non  potè  ottenerla.  Sdegnasi 
contro  il  nuovo  culto,  solo  ribelle,  ed  essa  medesima 
é vinta  dal  Cristo,  e l’affacendarsi  per  secoli  di  sua 
dominazione  non  s’ebbe  altro  frutta, che  di  agevolare 
}a  predicazione  di  sua  legge. 

Similmente  Paolo,  con  io  sua  scienza  rabbinica 
raccolta  « a'  piedi  di  Gamaiiele  »,  non  aspirava  che 
a diventar  l’oracolo  del  Fariseismo,  a far  prevalere 
la  sua  sella.  Invano  si  irrita  contro  la  nuova  scuo- 
la (1),  e studiasi  distruggerla  con  la  violenza.  Que- 
sto zelatore , che  per  argomento  adoperava  la  forza, 
\ien  egli  stesso  dalla  forza  suggello.  Gli  <*  è duro  re- 
sistere al  pungolo  ».  Entra  di  forza  in  società  con 
Gesù,  ad  onta  di  ogni  sua  resistenza  è trascinalo  di 
forza  a Roma , dove  la  sua  schiavitù  serve  alla  e- 
mancipazione  degli  animi.  E come  Roma  avea  dai 
suoi  primordi  posseduto  il  principio  del  suo  vigo- 
re e lo  scopo  umano  de’  suoi  sviluppi , Pàolo  di- 
venta ad  un  tratto  saputo  in  senso  evangelico , e 
dottore  delle  nazioni,  senza  essere  discepolo  di  alcun 
mortale  maestro. 

Altra  è la  via  di  Paolo,  altra  quella  di  Pietro. 

Pietro  riassume  nella  sua  vita  l’immagine  della  razza 
primogenita,  e di  Gerusalemme  sua  capitale.  Geru- 
salemme fu  istruita  progressivamente,  poco  a poco, 
per  mezzo  della  tradizione,  della  legge  di  Mosè,  dei 
miracoli  de’ suoi  destini.  Simiglianiemenle  l’apostolo 

(t)  Cbè  agli  ricchi  de’  Farisei  e de’  Sadducei  Gesù  • i 
suoi  apostoli  formavano  una  scuola  di  audaci  innovatori. 
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de*primt>genitié  istrutto  successivamente;  per  imita- 
zione : — condono  a Gesù  , non  segue  losto  il  suo 
Maestro.  — Il  Salvatore  gli  dà  daprima  un  sopran- 
nome simbolico  figurali vo  dagli  alli  destini  cito  gli 
sono  serbali . Poi.  dopo  che  Pietro  ebbe  dichiarala 
la  divinità  del  Figlio  dell’  uomo,  Gesù  gli  promette 
le  chiavi  del  regno  de’ cieli.  Più  tardi  lo  sceglie  per 
essere  testimonio  e delle  glorie  della  sua  trasfigu- 
razione, e dell’ amarezza  di  sua  agonia.  Finalmen- 
te. dopo  la  risurrezione , gli  appare  prima  di  mo- 
strarsi agli  altri  discepoli;  poi  gli  trasmette  la  di 
rezione  spirituale  del  mondo. 

Pietro  non  lenta  stabilire  sua  dimora  a Gerusa- 
lemme. perchè  ornai  non  è più  residenza  della  pri- 
mogenitura L’abbia  ni  detto:  sulla  sua  croce  d Sai 
valore  era  volto  ad  occidente  , di  cui  Poma  è la 
impilale  ; ed  ora  dall’occidente  moverà  lo  spirito  di 
verità.  Va  dunque  a Roma,  ove  già  stanziano  molli 
suoi  compai  riotti.  L’  apostolo  dei  primogeniti  one- 
rando qual  primogenito  degli  apostoli  entra  il  pri 
mo  o .Roma  , pel  primo  vi  pubblica  il  Dio  croci- 
fisso, vi  scrive  la  sua  prima  epistola,  e di  là  ri- 
torna a Gerusalemme 

Per  tre  volte  si  fa  a notificare  la  redenzione  agli 
Ebrei  del  Tebro.  che  aspettavano  ancora  il  Messia. 
Dopo  queste  tre  intimazioni  alla  città  eterna,  vi 
fonda,  stanziandovi*!,} il  centro  della  cattolica  unità. 

Erano  allora  in  voga  le  pubbliche  letture  ne’ 
letterari  mattutini  e serali  convegni.  Ma,  conser- 
vando fi  suo  carattere  nazionale  , Pietro  è entrato 
a Roma  , oscuro,  sconosciuto:  vi  vive  fuori  delle 
società  letterate  e delle  grandezze  del  secolo  Pre- 
dicatore degli  Ebrei,  si  dà  soprattutto  al  suo  po- 
polo , divide  lo  sprezzo  die  lo  aggrava,  e muore 
al  supplizio  che  gli  era  serbato.  * 
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Netta  state  del  sessuniacinquésimo  anno  del  rem 
cristiana , senza  dubbio  per  effetto  delle  denuncie 
de’  Farisei,  Todio  de’ quali  lo  perseguiva  dovunque, 
l’illustre  Paolo  era  staio  di  nuovo  incarcerato*,  men- 
tre, padrone  dell'intera  sua  liberta  Pietro  ingrandiva 
il  regno  di  Gesù  Cristo. 

Da  ciò  che  la  tradizione  riferisce,  le  disposizioni 
ostili  dell’  imperatore  ispiravano  però  ai  cristiani 
vivi  timori  pel  loro  vescovo.  — Lo  supplicarono  di 
allontanarsi  di  colà,  e cedendo  ai  loro  voli,  Pie- 
tro già  varcava  le  mura,  lorehè  scorse  il  divino 
Maestro,  dirigersi  dalia  parie  della  città.  Pietro,  con 
la  rispettosa  sollecitudine  che  gli  era  propria,  gli 
domaodò  dove  andasse:  « A Roma,  rispose  Gesù, 
per  esservi  di  nuovo  crocifisso  ».  Il  vicario  di  Cri- 
sto tornò  tosto  in  città,  perchè  avea  compresolo 
spirilo  e la  profezia  dell’  apparizione.  Come  il  suo 
Maestro,  soggettossi  liberamente  e volontariamente 
al  suo  destino.  •’«  ' - 

Estendendo  un’ultima  volta  le  sue  sollecitudini 
su  tutte  le  chiese,  volse  ad  esse  insegnamenti,  esor- 
tazioni, e loro  annunciò  la  sua  prossima  morte  in 
questi  termini  : « Certo  che  io  debbo  presto  ab- 
bandonar questa  tenda,  come  il  nostro  signor  Ge- 
sù Cristo  me  lo  à significato  (1)».  Dal  canto  suo 
l’apostolo  delle  nazioni  , avvertito  della  sua  fine , 
scriveva  al  discepolo  Timoteo  : « Sto  per  essere  sa- 
grifieato.e  il  tempo  del  mio  fine  s’accosta  (2)  ». 
Pietro,  arrestato,  fu  gittalo  nel  carcere  Mn merli- 
ti) Cerlus  quod  velo x est  depositio  tabernaculi  mci  , 
xecundum  quoti  et  Dominus  noster  Jesus  Christus  signi- 
ficami mitri.  S.  Pietro  apostolo,  epist.  11.  cap.  I. 

(2>  Ego  enim  ium  delibar  , et  tempus  resotutionis  me  oc 
instai,  a.  Paolo  a Timoteo,  cap.  IV. 
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no,  e condannato  al  pari  di  Paolo,  l’emulo  di  sue 
.fatiche.  Lo  stesso  giorno  l’apostolo  de’  primogeniti 
e l'apostolo  delle  nazioni  furono  condotti  al  sup- 
plizio. Come  giudeo  Pietro  fu  crocifìsso,  e solo 
ottenne  d’esserlo  a capo  in  giù.  Avuto  riguardo  alla 
qualità  di  cittadino  romano  , Paolo  s’ebbe  la  testa 
tronca. 

D’ allora  in  poi,  ad  onta  dell’  ostinata  sua  re- 
sistenza, ecco  Roma  conquistata  a Gesù  Cristo  dalla  . 
parola,  consacrata  dal  sangue,  e preposta  al  man- 
tenimento dell’unità  spirituale.  Sotto  la  protezione 
d*dla  croce  la  città  di  Romolo  diventerà  realmente 
la  città  eterna.  Alla  sua  primogenitura  politica  suc- 
cederà la  spirituale  , e comprassi  quindi  quella 
eternità  che  annunciavano  profeticamente  le  voci 
de’  popoli. 

E quanto  Roma  fu  maggiore  delle  altre  città, 
tanto  il  principe  dell’apostolato  supera  gli  altri  apo- 
stoli. La  sede  di  S.  Pietro  soverchia  tutte  le  sedi 
dell’episcopato.  Così  la  Providenza , che  avea  scelta 
una  terra  per  essere  retaggio  de’  figli  d’Israello, 
predestinò  una  città  a divenir  centro  dell’  unità,  de- 
posito della  tradizione,  cattedra  dell’infallibil  dot- 
trina 

Volevasi  un  sol  luogo,  come  volevasi  un  sol  uo- 
mo per  unir  tutti  i luoghi  e tutti  gli  uomini  in 
uno  spirito  medesimo  ; perchè,  ad  impedire  inde- 
bolimento e rovina,  ogni  governo  non  può  avere 
che  un  capo  ed  una  capitale. 

Nè  forza  , nè  durala  senza  unione.  Non  unione 
senza  scopo  d’unità-,  non  unità  senza  Uno  solo. 

FtXB  DHL  TOMO  PRIMO 
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. CAPITOLO  IX. 

LA  CHIESA  MILITANTE. 

$•  »• 

Qual  fu  nell’  universo  romano  il  primo  nemico  di 
Crislo  , il  persecutore  officiale  del  vangelo?  — Il 
principe  del  mondo  che  regnava  allora  : Nerone, 
adultero . incestuoso,  assassino  della  madre,  del  fra- 
tello, della  moglie,  della  favorita,  del  figlio,  della 
zia,  de’  maestri,  de’ compagni  di  sua  gioventù,  de- 
gli emuli  in  poesia  ed  in  musica  ! Nerone  , Cesare 
retore,  auriga  imperiale,  augusto  istrione,  barbaro 
.vile,  cascante  di  vezzi  nella  voce  e nella  floscia  per. 
sona. 

L’ esecuzione  de’suoi  comandi  fe’ surgere  il  corag- 
gio de*  manin  a Ravenna,  a Pisa  a Lucca,  a Mila- 
no, ad  Aquiieia  , e sino  in  Ispagna  , tanta  la  paro- 
la degli  apostoli  aveva  già  fruttificato. 

Scorsero  alcuni  unni. 

La  profezia  di  Gesù  riguardante  Gerusalemme  è 
compila  Vespasiano  rovina  da  cima  a fondo  il  tem- 
pio $ e il  libro  della  legge,  la  tavola  d’oro  , il  can- 
delabro da’  sette  rami  reeansi  a Roma  per  ornare 
il  trionfo  dell"  imperatore.  Non  più  sacrifici.  Sou 
tornili  i destini  d’ Israele,  non  v’à  più  che  Una  se- 
de d’insegnamento,  e un  sacerdozio  supremo.  Ge- 
rusalemme si  rifuse  iieW eterna  città, 
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Liberamente  propagossi  sotto  Tito  il  cristiane* 
simo.  Lorcliè  a Domiziano,  affascinato  da  sua  on- 
nipotenza, parve  umile  cosa  essere  imperatore  , 
pre  se  in  uggia  i mortali , che . sobri  modesti 
ed  obbedienti , in  altra  divinità  non  sapean  crede- 
re fuorché  in  quella  del  Creatore. 

Nerva,  salendo  sul  trono  fermò  la  mano  de’  car- 
nefici; parvero  rammurginarsi  le  ferite  della  Chiesa. 
La  propaganda  cristiana  fé’ tali  progressi,  che  in 
certi  sin  il  paganesimo  ne  andò  del  tutto  deserto-,  del 
che  rende  testimonianza  un  autentico  documento 
del  tempo , la  lettera  d’  un  governatore  romano, 
Plinio  il  Giovine  all’  imperatore  Traiano. 

Ma  quel  Traiano,  che  s’ebbe  nome  di  padre  della 
patria,  imperatore  nato  a (atti  sublimi,  irreprensibi- 
le forse  agli  occhi  del  paganesimo,  perseguitò  i cri- 
stiani, siccome  addetti  a società  non  consentite  dalle 
leggi.  S.  Ignazio,  vescovo  d’Antiochia,  tradotto  a lui 
dinanzi,  confessato  avendo  Gesù  Cristo,  fu  condan- 
nato a’iioni  ne’grandi  giuochi  di  Roma.  Per  cenno 
del  governatore  romano,  il  vescovo  di  Gerusalem- 
me, Simeone  in  allora  su’ cento  venti  anni,  fu  cro- 
cifisso. Vantava  egli  la  gloria  d’ esser  prossimo  pa- 
rente di  Nostro  Signore,  e l’ultimo  di  coloro  eh’ eb- 
bero la  felicita  di  contemplare  co’  propri  occhi  it 
Redentore  del  mondo.  11  suo  supplizio  chiude  il 
periodo  de’  tempi  aposiolici. 

11  successore  di  Traiano  prese  in  disamina  le 
suppliche  indirizzategli  da  due  ateniesi,  il  vescovo 
Quadrato  e il  filosofo  Aristide. 

Non  erano  abrogali  gli  antichi  editti  di  perse- 
cuzione che  certi  governatori  mandavano  ad  ef- 
fètto , mentre  altri  lasciavanli  inobbediti.  Però  col 
sangue  de’  sette  martiri . figli  della  forte  Sinfo- 
ma  , inauguraci  a Tivoli  le  reggic  e i giardini 
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d’  Adriano.  Già  il  lor  padre  Gctulio,  e Amanzio  lor 
zio,  tribuni  militar»,  erano  stali,  a cagione  di  lor  fe- 
de, decapitati.  Piacque  all'imperatore  stanziare  una 
colonia  fra  le  rovine  di  Gerosolima  ; e tosto  un  bo- 
sco sacro  sorge  a Bellemme.  Giove  siede  sul  Santo 
Sepolcro,  e Venere  impura  si  posta  sul  Calvario  ! 

Non  ne  trasmise  la  storia  l’ordinata  successione 
delle  vicissitudini  del  cristianesimo;  ne’ regni  di  An- 
tonino e di  Marco  Aurelio,  imperatori  letterati,  fi- 
losoli e giurisperiti,  sappiam&olo  che,  sotto  il  figlio 
adottivo  d'Antonino  il  Pio,  la  Chiesa  fu  in  diverse 
provincie  perseguitala.  A Roma.  Tolomeo  e Lucio, 
i sette  tìgli  di  Felicita  ; a Spoleto,  il  sacerdote  Con- 
cordi ; a Smirne,  il  vescovo  Policarpio  e Germani- 
co *,  ad  Atene,  il  vescovo  Publio;  a Lione,  il  vesco- 
vo Potino,  Epipodo  ed  Alessandro,  Alalo,  Ponlico  ; 
ad  Autun;  Sinforiano,  a Saulieu,  il  sacerdote  An- 
bochio  , il  diacono  Tirsa  e il  mercante  Felice;  a 
Digiune  , il  sacerdote  Benigno  ; ad  Apamea  Caio 
ed  Alessandro  sparsero  il  sangue  loro. 

Il  filosofo  Giuslino,  convertito  al  cristianesimo,  e 
che  aveva  presentato  a Marco  Aurelio  ed  a’  due  Ce- 
sari adottati  un’àpologìà  in  favor  di’cristiani,  un’  al- 
tra ne  presenta,  ma  senza  frutto,  a Marco- Aurelio 
e Lucio  Vero  imperatori.  — Muore  egli  stesso  per  la 
fede  con  vari  suoi  discepoli.  Il  vescovo  di  Sardes  in 
Asia,  Mèlitone , compilò  pure,  ma  invano,  un’a- 
pologia  de’  cristiani.  Claudio  Apollinare  scrisse 
pure  una  difesa  pe’  cristiani.  Ma  non  ristette  la 
persecuzione,  comechè  l*  imperatore  avesse,  sotto 
pena  del  capo , proibito  l’accusare  i cristiani  per 
motivi  di  religione. 

Comodo  giunse  aU’impero,  e non  farà  maravi- 
glia che  sotto  il  suo  regno  il  Senato  abbia  con- 
dannalo a morte  uno  de’  propri  membri , il  dotto 


Digitized  by  Google 


— 6 — 

* generoso  Apollonio,  che  pronunziò  in  piena  lor- 
dala un  discorso  a gloria  del  Vangelo.  — Però  , 
sin  sono  l’ imperatore  Severo,  la  Chiesa  gode  d’ una 
discreta  tranquillità. 

Per  la  prima  volta  allora  i cristiani  furono  perse- 
guitali iti  Africa.  1 martiri  scillitani  illustrarono  Car- 
lagine.  La  violenza  della  persecuzione  costrinse  l’ il- 
lustre (demente  d’ Alessandria  ad  abbandonar  la  sua 
Cattedra  e lo  stesso  Egitto  L’imperatore  lasciò  per 
orma  del  suo  passaggio  il  sangue  de'mariir».  In  Egit- 
to tragge  al  supplizio  gran  numero  di  cristiani  fra 
j quali  disce  mesi  Leonida,  padre  del  celebre  Ori  - 
gene.  Attraversando  il  Vivarese  per  la  sua  spedi- 
zione nella  Gran  Brettagna,  fa  perire  una  mol- 
titudine di  cristiani  che  edificava  il  sottodiacono 
Andeolo  , la  cui  memoria  è anche  in  oggi  vene- 
rata nella  Gullia  Viennese.  Già  il  vescovo  di  Lio- 
jie  , Ireneo,  eoo  la  eletta  del  suo  gregge  , uvea 
fenduta  testimonianza  col  sangue. 

A Cartaginesi  martirio  della  nobile  Perpetua  della 
schiava  Felicita,  di  Saturo,  offre  imo  spettacolo  eroi- 
co. Del  martirio  de’discepoli  d Origene.  Ira  gli  ni- 
tri de’dne  Serano,  Eraclide,  Prone,  deil'uffìcial  Ba- 
silide,  di  Plutarco,  fratello  di  ni’ Eraclea,  vescovo 
d’  Alessandria  e della  giovane  Eraclea,  che  fu  arsa 
■viva  , sonò  altissima  fama. 

Da  Severo  in  poi  e ne’suceessivi  regni,  senza  far 
motto  delle  pprsecu/.ioni  di  Decio,  Valeriano  e di 
Diocleziano,  in  parecchie  provineie  furono  astretti  i 
cristiani  a ricomprar  col  danaro  la  fede  loro.  Veni- 
vano tradotti  dinanzi  a’tribunali.  se  non  pagava- 
no per  essere  lasciati  in  quiete  La  mala  erba  de’de- 
luton  piantata  da  Tiberio,  cresciuta  sotto  Nerone  , 
uvea  messe  profonde  radici,  e senza  pietà  scortica 
vanii  i seguaci  del  Vangelo.  E pero  qua  e la,  come 
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più  suggerivano  la  rabbia  de’  persecutori  e il  credi- 

10  de’ nemici  di  Cristo,  vi  furono  imprigionamenti, 
torture  , martiri  e stragi,  ben  anco  in  conseguenza 
a sommosse  e trambusti  eccitali  da’  pagani. 

E però  quattro  leghe  lontano  da  Roma  il  sacerdo- 
te Ippolito  è trascinalo  da  indomiti  cavalli,  in  ri- 
membranza del  suo  omonimo,  figliuolo  del  gran  Te- 
seo. L'uffiziale  Policeuto,  fatto  celebre  della  sua  tra- 
gica  musa,  muore  per  la  fede.  Ledile  sorelle  Rufi- 
na  e Seconda  sono  poste  a morte  nella  Campagna 
Romana.  Ad  Auxerre,  Prex  e Col  sono  uccisi.  Lon- 
tano dal  tumulto  delle  città,  nella  calma  della  soli- 
tudine, la  vita  pastorale  non  preserva  da  tormenti. 

11  pastore  Mammete  soggiace  al  supplizio  a Cesarea. 
A Palestina  un  giovane  di  sedici  anni,  Agapelo,  irò 
vasi  alle  prese  coTormenti.  Il  sacerdote  Felice,  il 
diacono  Ireneo,  soffrono  bi  morte  in  Toscana. A Chiu- 
si. una  gran  dama,  Musliola;  a Icone,  nella  Licaonia, 
Conone  e suo  figlio  spirano  per  la  fede. 

E ciò  in  tempi  di  qualche  quiete.  Passiamo  sotto 
silenzio  le  crudeltà  di  Valeriane  e Decio.  Ma  sotto  il 
pontificato  di  papa  Caio,  regnante  Diocleziano,  co- 
mincia una  spaventevole  persecuzione  conosciuta 
nella  Chiesa  sotto  il  nome  d’  era  de'  mariti, 

In  C'Iicia,  Claudio.  A stero;  Domnina  e TeoniUa  so- 
no tratti  all’estremo  supplizio.  — A Roma,  Zoe  mo- 
glie di  Nicostrato,  cancelliere d.dla  prefettura,  Tran- 
quillino, padre  di -Marco  e Marcellino  ricevono  la 
morte,  e dieci  giorni  dopo  (Astore.  Claudio,  \ inori- 
no, Sinforiano.  capitano  delle  guardie  pretoriane  ^ 
Nicostrato,  marito  di  Zoe,  li  seguono  al  martirio. 
Nella  Campagna  Romana,  a Nomento,  Prineo  e Fe- 
liciano  son  lutti  alla  vita.  Tiburzio,  figlio  di  Croma- 
zio.  vicario  del  prefetto  di  Roma,  il  comico  Genete, 
convertito  sul  teatro,  mentre  ptendea  parta  in  una 
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goffa  burletta  contro  il  battesimo  , muoiono  pel  Cri- 
sto. Nella  Chiesa  di  Reims , la  vergine  Macra  -,  a 
Soison  , Rufino  e Valeria  -,  il  vescovo  d’  Amiens, 
Firmino  . e il  prete  Jone,  apostolo  del  paese  d'Hu- 
. regoix  , furono  martirizzati. 

La  guerra  è aperta.  Nè  l’età,  nè  il  grado,  nè  i 
militari  servigi  , nè  le  cariche  pubbliche  difen- 
dono i cristiani.  Il  tribuno  Andrea  e parecchi 
suoi  ufficiali  d’  alloggiamento  sulle  frontiere  del- 
V Armenia  e della  Cilicia;  Vittorio,  ufficiale  della 
guarnigione  di  Marsiglia  • Marcello,  centurione  nel- 
la legioe  traiana  , staccata  a Tangeri;  Nicandro  , 
Mariano  e parecchi  capi  e soldati  acquartierali 
nella  Mesia,  son  posti  a morte  a cagion  di  Gesù. 

Nell’odio  suo  personale  contro  i cristiani,  succhia- 
lo col  latte  sulle  ginocchia  dell’idolatra  6ua  madre, 
il  Cesare  Galero  Massimiano  , oltre  la  persecuzione 
tollerala  dall'imperatore  pone,  per  conto  suo  parti- 
colare, in  campo  una  persecuzione  contro  la  sua  casa 
e fra  le  sue  truppe.  Non  contento. ottiene  da  Diocle- 
ziano, stanziarne  a Nicomedia,  un  editto  fallo  pub- 
blicare su’canti  della  città,  il  quale  comanda  si  de- 
moliscano tutte  le  chiese,  ardansi  i libri  cristiani  , 
espellansi  quegli  insigniti  di  cariche  e di  dignità. 
Nè  ancor  pago  di  siffatto  provvedimento  , non  ade- 
gualo allodio  suo  , immaginato  un  nuovo  mezzo 
d’irritare  vivamente  il  vecchio  imperatore,  fa  met- 
ter fuoco  al  suo  palazzo,  e accusane  i cristiani . 

Allora  comparve  un  terribile  decreto  d’esterminio 
che  non  eccettuava  nemmeno  la  casa  e la  propria 
famiglia  di  Diocleziano.  Non  avendo  coraggio  di  mo- 
rire , l’ imperatrice  Prisca  e sua  figlia  Valeria  sagri- 
ficarono.  I grandi  ufficiali  di  palazzo  e i ciambella- 
ni dell’iropèratore,  sospetti  di  cristianesimo,  furono 
soggetti  a’torinenli.  Dorotea,  Gorgonio,  Pietro,  Mig- 
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donior.  Mnrdonio  e Giuda  perirono  fra  orribili  spa- 
simi. Il  vescovo  della  provincia,  Antimo,  fu  decapi- 
tato; pochi  giorni  dopo  gran  moltitudine  di  sacer 
doti  e di  fedeli  lo  seguivano  al  martirio.  Gettaronsi 
ul  fuoco  i cristiani  a torme.  Ammonticehiaronsi  don- 
ne , vecchi,  fanciulli  in  barche  calate  a fondo. 

La  persecuzione  si  estese  lontano. 

A Saragossa  tutta  la  popolazione  cristiana,  tratta 
fuor  delle  mura,  è trucidata  In  Frigia  una  città  in- 
tera è data  alle  fiamme.  Il  governatore  della  Tosca- 
na e dell’ Umbria,  Venanlino  ; l’intendente  del  te- 
soro in  Asia,  Audacte;  il  vescovo  Sabino,  con  due 
de’ suoi  diaconi,  Mercello  ed  Esuperanzio;  in  Pale- • 
stina  . Procopio,  lettore  della  Chiesa  di  Sciiopoli;  ad 
Antiochia  di  Siria,  il  diacono  Romano;  nella  Pan- 
nonia,  Ireneo,  vescovo  di  Sirmich;  nella  Sti ria  Vit- 
torino. vescovo  di  Pelati;  In  Tracia,  il  vescovo  d’  E- 
raclea,  il  diacono  Ermete;  ad  Andrinopoli  , il  prete 
Severo,  subiscono  la  morte.  In  Cilicia,  a Tarso.  Glu- 
litta  e Ciro  suo  figlio;  in  Bilinia,  il  medico  Panlalei  - 
ne  , Ermolao,  Ermocraie,  il  già  fattucchiero  Cipria- 
no; in  1 lliria,  la  nobile  Anastasia,  vedova  del  paga- 
no Publio  .-  son  dati  ai  carnefici. 

A Pozzuoli,  Gennaro  vescovo  di  Benevento;  a' Ro- 
ma , Pancrazio,  Siriaco.  Largo,  Smaragdo.  Proteo  , 
Giacinto,  Sotere,  parente  di  sant’  Ambrogio  ; nella 
Campagna,  il  sacerdote  Marcellino  e l’esorcista  Pie- 
tro; nel  Milanese,  Fedele,  Naborre  e Felice;  in  Ger- 
mania, Afra,  sua  madre  Maria,  le  sue  schiava  Digna, 
Eunomia  ed  Eutropia,  sacrificarono  la  vita.  In  Spa- 
gna morirono  per  la  fede,  fra  gli  altri  martiri,  1’  a- 
fricano  Cucufatte,  i due  discepoli  Giusto  e Pastore  , 
fratelli;  a Girona,  Felice,  venuto  d’Africa,  per  Scam- 
pare alla  persecuzione;  a Siviglia,  Giusta  e Rufi- 
na  , venditrice  di  vasel  lami  ; a Marida,  Sillaba , 
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gni  dodici  anni  appaisi;  a Toledo,  Leocadia;  a Va- 
lenza. il  diacono  Vincenzo,  a Barcellona,  infiltra  Eu 
lalia  , inchiodala  al  cavalietto  su  cui  avea  subita 
la  tortura. 

Nella  sola  Africa  il  numero  de’soldati  di  Cristo  fu 
incalcolabile.  Dalle  popolose  città  alle  solitudini  delle 
montagne  e alle  sabbie  de’  deserti,  i satelliti  della 
persecuzione  si  sbandarono  in  cerca  de’ cristiani  , 
che  fecero  perire  fra  spasimi  atroci. 

A Diocleziano  costretto  a svestirsi  la  porpora  , per 
porla  sulle  spalle  all’  arrogante  bifolco  che  egli  ave- 
\a  creato  Cesare,  piti  non  restava  quasi  alcun  po - 
lere  lorchè  il  suo  editto  contro  il  nuovo  cullo  con- 
tinuava ad  insanguinare  l’impero.  Galerio  proseguì 
l’opera  sua,  nè  la  scure  ristette,  nè  i roghi  si  spen- 
sero. E nuovi  martiri  contò  la  Palestina,  il  Ponto,  la 
Siria,  la  Bitinta,  la  Mesopotamia,  la  piccola  Arme- 
nia, la  Fenicia.  l’Egitto.  Alla  mprle  però  di  Costan- 
zo Cloro. l’esercito  lontano  nella  Gran  Brettagna  pro- 
clama Augusto  suo  figlio  Costantino,  che  emana  tosto 
un  ordine  in  favor  de’ cristiani.  Ma.  in  tutte  le  parti 
«lei  mondo  soggette  a Galerio.  i discepoli  del  Vangelo  * 
rotiti nuarono ad  esser  preda  de'carnefici  e delle  tigri. 

Nella  sola  città  di  Cesarea  in  Palestina,  dopo  che 
Agapio  fu  dato  in  balia  alle  fiere,  Antonino,  Ze- 
bma.  Germano  Paolo,  Adriano,  Rtibulo,  Seleuro,  il 
sacerdote  Pamfilo,  il  filosofo  Porfirio,  suo  schiavo, 
Deodulo,  Giuliano,  il  sacerdote  Elia,  il  vescovo  Va- 
lente, i sacerdoti  egiziani  Peleo  e Nilo,  le  vergini 
Teodosio,  Tea.  Valentina.  Ennaia,  muoiono  fra  i 
lormenti.  In  Macedonia,  il  centurione  Demetrio;  a 
Sabaria,  il  vescovo  Quirino  ; a Tiro,  il  vescovo  Ti- 
rannione,  il  celebre  medico  Zenobio.  prete;  il  ve- 
scovo di  Gaza;  a Koma,  Basibde,  Cirino,  Naborre, 
Nazuro,  Timoteo  venuto  d’Auliochia;  a Canopo,  Cio- 
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vanni  c Ciro  rendono  leslimonianza  col  sangue.  Il 
crudo  Cesare  Massi  mi  no  Daia.  mandriano  un  tpmpo. 
e degno  nipote  di  Galerio . opre  in  Egitto  una  sì 
violenta  persecuzione,  che  il  sanio  solitario  Antonio 
esce  dal  suo  deserto  per  accorrere  a confortare  e 
fortificare  i martiri.  La  rabbia  di  quest' idolatra  vol- 
gesi  contro  gli  Armeni  . perocché  essi  adorano  il 
«.risto  , e loro  intima  la  guerra.  Ma  vi  pose  fine 
un  prodigioso  caso. 

Costantino,  fatto  da  un  intimo  sentimento,  di’ ei 
non  si  curava  celare  , propizio  ai  cristiani,  era  fi- 
gliuolo ad  un  principe  virtuoso.  Costanzo,  il  quale 
non  adorava  che  il  Dio  unico,  proteggeva  il  cristia- 
nesimo,reca  va  sotto  la  porpora  un  cuor  mite,  schiet- 
to e modesto,  edera  sì  povero,  che  per  banchettare 
gli  fu  forza  talvolta  dare  i propri  argenti  in  ipote- 
ca. Alla  morte  di  Costanzo  le  legioni  della  Gran  Brei. 
lagna  ne  ploclamarono  imperatore  il  figlio,  e questi 
per  primo  atto  d’autorità  diè  sostegno  al  cristiane- 
simo , comechè  non  sapesse  ancora  la  divinità  del 
suo  fondatore 

Al  momento  di  disputare  con  V arme  il  diadema  a 
un  competitore  tre  volle  più  formidabile  di  lui,  men- 
ir’  ei  procedeva  pensoso  a capo  del  suo  esercito.  Co- 
stantino s’accorse  in  pieno  meriggio  d’una  croce  sfol- 
gorante nell’aria  con  queste  luminose  parole:  In  hoc 
signo  vinces,  ch'egli  assunse  a divisa  di  sue  ban- 
diere. Abbraccia  la  fede  cristiana,  fa  impelo  contro 
il  pagano  Massenzio  , lo  mette  in  rolla,  e viene  a 
piantar  la  croce  nella  romulea  città. 
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§.  11. 

* % 

Desiderate  farvi  adeguato  concetto  della  sopranna - 
tardità  del  cristianesimo?  Considerate  il  carattere 
intimo  della  persecuzione.  Vedete  sorger  conflitto  tra 
il  progresso  rappresentato  dal  movimento  cristiano,, 
, e la  tendenza  retrograda  personificata  nella  resister»* 
za  pagana.  Per  trasportarvi  al  centro  stesso  di  que- 
sto antagonismo,  gli  è forza  senza  temer  del  ridi- 
colo , parlar  primamente  in  poche  parole  de’  mi. 
racoli,  degli  oracoli  e de’ demoni i. 

Cominciamo  da  questi. 

L'uomo  non  sendo  limitalo  a questo  mondo,  ma 
chiamato  a partecipare  dell’infinito  e dell’eterno,  gli 
è ragionevolmente  impossibile  ch’ei  trovisi  quaggiù 
in  correlazione  con  invisibili  agenti  d*un  ordine  so- 
prannaturale? — No  certo.  — Fra  le  tre  persone 
della  divina  unità,  l’uomo,  opera  delle  loro  mani, 
slendesi  una  ineomprensibile  distanza^  e perchè  que* 
£lo  spaventevole  vuoto?  Non  si  possono  forse  in  buo- 
na logica  ammettere  altri  esseri  intermedi!  più  perfet- 
ti dello  mortai  creatura? Tutte  te  nazioni  credettero 
a Dei  subalterni  , o a geni  buoni  o cattivi,  ma  su- 
periori all’  uomo.  Il  credere  nelle  intelligenze  cele- 
sti non  è dunque  per  nulla  cosa  puerile. 

■ E se  avete  fede  negli  angeli,  perchè  negherete 
poi  i demòni?  Per  qualunque  cristiano,  l’esistenza 
di  questi  spiriti  immortali,  decaduti  per  colpa  loro 
dal  nativo  splendore,  indurati  in  eterno  nella  ribelr- 
liane  contro  Dio  e nell’  astio  contro  gli  uomini , è 
un  fatto  positivo , fondamentale , annesso  al  dog- 
ma della  caduta  e a quello  della  redenzione. 

Vi  sono  demòni. 

Questi  demoni,  come  ogni  altra  milizia,  o aggre 
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gnzione  fornita  d’intelligenza,  anno  un  principe» 
capi.  Sotto  pena  di  rinunciare  al  cristianesimo,  non 
pòssiam  dubitarne  •,  e le  obiezioni,  i beffardi  pro- 
positi , vengon  meno  dinanzi  alla  maggiore  autorità 
che  possa  prodursi  nell’universafità  de’  mondi  : la 
propria  parola  dell’ eterna  ragione,  le  testimonianza 
del  Verbo  fallo  carne.  Gesti  dichiara  che  ornai  il 
principe  delle  tenebre  serà  espulso;  dice  a Pietro 
che  Satana  vuol  come  grano  farlo  passare  pel  venti- 
labro . e che  egli  , Gesù  , pregò  perchè  la  sua  fe- 
de non  venisse  meno  D>è  potere  a’  suoi  contro  i de- 
mòni ;l’impero  ch’ei  vogliono  esercitare  sovra  essi  sa- 
rà primo  contrassegno  di  loro  evangelica  missione. 
La  è questa  un’asserzione  precisa,  chiara,  una 
formale  promessa  del  Salvatole. 

Vi  sono  demòni. 

E questi  demòni  confessano  la  divinità  del  Cri- 
sto (t);  e questi  demòni  fremono  al  suo  nome,  e 
sgomentansi  all’  autorità  di  coloro  che  insegnano 
nel  nome  di  Gesù,  e son  diversissimi  tra  loro  nelle 
perverse  consuetudini  e nelle  sue  suggestioni  In  certi 
casi , per  misteriose  ragioni , questi  spiriti  impuri 
avranno  facoltà  di  operare  anche  fìsicjmeute  , e 
tormentare  i corpi  non  polendo  invadere  lo  spirito 
che  li  anima.  Gli  tini  operano  isolatamente",  gli  al- 
tri a torme,  a moltitudini  naturalmente  divise  fra  ' 
loro  e contraddittorie.  Alcuni  resistono  all’usato  co- 
mando , e per  cacciarli  gli  jè  d’uopo  unire  lajpre- 
ghiera  e il  digiuno  alla  solita  forinola  di  esorcismo. 

l/azione  di  tali  spirili,  di  cui  parlasi  sì  di  rado 
nella  Scrittura,  al  tempo  in  cui  regnava  tranquilla 

(1)  Et  tpìriiut  immundi,  cu m illum  vìdebant \ proci- 
debant  ei,  et  clamabant  dìcmles  .-  Tu  esfilius  Di.  Marc., 
Evarg.,  cap.  111. 
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l'idolatria  sembra  fusi  maggiore  allo  accostarsi  del 
libteraior  delle  razioni;  quasi  avessero  fretta  di  go- 
dere,  e sentissero  sfuggirsi  il  loro  impero.  Prima  di 
questo  tempo  pollasi  di  rado  di  infernali  manifesta- 
zioni nella  vita  privala  sì  da  parte  de’  profani  scrii* 
. lori,  che  de’  libri  sacri.  La  storia  di  Giobbe,  di  Sali- 
lo, de’  sette  mariti  della  figlia  di  Baguele,  son  fatti 
assolutamente  eccezionali  nell'  antico  Testamento. 
Ma  la  credenza  al  poter  de’  demoni  sii  l’ umunilà 
non  si  appartiene  ad  alcuna  scuola  , ad  alcun 
santuario,  e trovasi  nelle  nazioni  più  barbare,  fra 
tutti  i popoli  decrepiti  e ridotti  all’ estremo,  scioc- 
camente creduli  nella  loro  infanzia,  perciò  che  giun- 
sero all’ultimo  periodo  di  caducità.  Verso  il  tempo 
del  Messia  i casi  di  ossessione  e di  possessione  vi- 
dersi  in  gran  numero,  poiché  parlasi  di  Ebrei  che 
esercitano  il  mestiere  di  esorcizzare  i demòni,  e che 
re  superano  la  tenebrosa  influenza  con  la  forza  del 
nome  di  Jehova.  Gl'  inviali  di  Gesù  raccontano  ave- 
re incontrato  un  uomo,  che  senza  essere  nè  apostolo 
rè  discepolo,  cacciava  i demoni  col  suo  nome.  Pao- 
In  e Barnaba  si  avvengono  a Gorinto  in  esorcisti 
ebrei  (1). 

Credevasi  comunemente  che  gl’  incantatori,  indo- 
vini maghi,  cacciassero  i demòni  in  nome  d’  un  al- 
tro più  possente  demonio,  cerio  fondandosi  su  l’idea 
che  un  cattivo  non  è mai  domato  se  non  da  un 
peggiore.  Gli  stessi  Giudei  increduli  , non  poten 
do  darsi  ragione  dell’ irresistibil  potere  di  Gesù  su’ 
demonii  , l’  accusavano  di  cacciare  gli  spiriti  im- 
puri, a nome  del  loro  principe  Belzebù , e trascor- 
sero sino  a chiamare  sostegno  dell’inferno  il  Cristo, 
figlio  del  Dio  vivente. 

(1)  1 sette  figli  di  Sceva,  principe  de  sacerdoti. 
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Vedendo  Gesù  operare  in  nulo  il  corso  dc’suoi  mi- 
racoli e de’snoi  insegnamenti  control’  impero  di  Sa- 
lumi, combuUere  le  sue  fisiche  influenze  suH’nomo, 
trasmettere  questo  miracoloso  potere  a’suoi  discepoli, 
attribuirlo  anche  alla  sola  forza  del  suo  nome,  può 
mai  dubitarsi  del  fallo  reale  duna  sensazione  corpo- 
rale operata  dal  demonio  su  l’tiomo?  Cacciando  il  de- 
mone o i demonii,  che  talvolta  sono  in  parecchi, 
non  ottiene  Gesù  la  guarigione  d’itna  malattia  de- 
finita dalla  medicina  , non  essendo  allora  la  foi- 
ba , la  rabbia  . la  febbre  . l’isterismo,  l'epilessia, 
la  licantropia  . più  che  noi  siano  adesso  contralte 
per  l’opera  di  Satana.  Alle  Indie,  alla  China,  in 
Arabia  , in  Egitto,  in  Italia,  nelle  Gallie,  si  con- 
tinuano ad  avere  insensati,  idrofobi,  maniaci, 
senza  che  alcuno  accagioni  de’  lor  mali  la  diabo- 
lica influenza. 

D’altra  parte,  l’espulsione  dello  spirito  impuro 
è contrassegnata  da’ fremiti  , da  convulsioni  , da 
orribili  contorcimenti.  I;i  prova  che  non  si  tratta 
qui  nè  di  fenomeno  nervoso,  nè  di  fisiologica  biz- 
zarria . ma  del  possesso  d’  lino  spirito  , è che  si 
opera  su  di  lui  senza  l’ordinaria  imposizion  delle 
mani  , senza  toccarlo  . e d’  imi  modo  unicamente 
spirituale  . col  comando  della  parola  ; è che  tal- 
volta questo  spirilo  alza  la  voce  . domanda  d’  es 
sere  lasciato  tranquillo  ; e lorchè  alcuni  impru- 
denti vogliono  intimargli  di  fuggire,  egli,  che 
trema  e beine  al  solo  immedi  Gesù,  sdegnasi  con- 
tro i temerarii,  e lo  impreca  con  alterigia,  o con- 
tro loro  si  avventa  (1) 

(1)  Tentarerunt  autem  quidam  et  de  eìrcumeuntibus 
luda&s  exoreislis  invocare  super  eos  , qui  habebant  spi- 
ritus  mal  os , nomen  Vomì  ni  lesu  , dicentes  : Adiuro  t os 


— fa- 
ta credenza  nell*  efficacia  degl'  incanti,  de’  ma- 
lefizi,  non  è che  una  conseguenza  della  fede  nel 
poter  materiale  de’  demoni.  Il  timore  dell’  occhio, 
avverso  e del  cattivo  destino  volgare  in  Oriente, 
deriva  dalla  stessa  fonte  da  cui  emerge  ancora  la 
fiducia  negli  oracoli,  che  fu  sì  grande  in  lutto  il 
paganesimo.  Dall’imperatore  allo  schiavo,  da’conso- 
' ]i  agli  arconti,  da’ tiranni  a sofisti  di  tutte  le  scuole, 
ognuno  era  curioso  degli  oracoli,  e la  maggior  parte 
loro  assegnava  un’origine  tenebrosa. 

Una  segreta  correlazione  unisce  l’impero  de’ de- 
mòni a quegli  degli  oracoli.  Col  regno  degli  ora- 
coli sparisce  1’  influenza  corporale  dello  spirilo 
cattivo. 

11  comodissimo  trovalo  dello  spiritoso  astronomo 
delle  signore  , Fontenelle  , che  spiegava  tutto  il 
mistero  immaginando  un  oscuro  corridoio  . uno  spi- 
raglio ed  alcuni  confidenti,  poteva  rigorosamente 
soddisfare  il  suo  uditorio  di  sala  e di  gabinetto  , 
ma  non  sapremmo  prenderlo  sul  serio  Due  mila 
anni  prima  che  il  medico  van  Dale  immaginasse  di 
spiegar  la  natura  degli  oracoli  con  la  soperchie- 
ria.  un  dottore,  ben  altramente  celebre,  il  mago 
Daniele,  aveva  dimostrate  le  arti  de’  sacerdoti  del 
Dio  di  Babilonia-,  e l’indignazione  del  re  avea  dato 
di  questi  impostori  un  terribile  esempio.  Come  am- 
mettere che  iniziati  a’  misteri , senatori , ol'.gar- 
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fer  leswn  , ginn»  Paulus  praedicat.  Erant  autem  gui- 
dar» ludaei  Scevat , principi t tacerdolum  , teptem  filii  , 

3 ut  hoc  faciebant.  Resyondeni  autem  spiritus  nequam 
ùrit  eit  . Jesum  novi  et  Paulum  teio  : vot . autem  qui 
etlis  ? Et  intilient  in  eot  homo  , in  quo  erat  duerno  - 
nium  pessimum  et  dominotus  amborum  , invaluit  contro 
eot  ita  , ut  nudi  et  vulnerali  effugerent  de  domo  ilio. 
Atti  degli  ap.,  cap.  XIX. 
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chi.  si  fossero  sempre  lasciali  ingannare  da  co- 
loro che  servivano  il  tempio;  che  le  gherminelle 
sacerdotali  potessero  per  parecchi  secoli  impune- 
mente farsi  belle  degl*  imperatori  . de’  monarchi  e 
delle  città  , che  i loro  ambasciatori  spedivano  a 
consultare  il  Dio  in  voga.  Che  siansi  praticale  so- 
perchierie  in  alcuni  tempi  , gli  è probabilissima 
cosa  ; ma  gli  è altresì  provatissimo  che  la  vol- 
gare credulità  abbia  avuto  per  base  fatti  reali.  Se 
la  risposta  dell’oracolo  non  fu  sempre  operazione 
diretta  dell'inferno,  ne  fu  ispirazione  se  non  al- 
tro. Lo  spirito  del  male  vi  ebbe  qualche  parte  ; 
e iu  un  modo  o nell’altro  Satana  v’  intervenne. 
La  menzogna  e l’errore  uscivano  dalla  bocca  dei 
sacerdoti. 

Cli  oracoli  ingannano  i loro  clienti,  e piaccionsi 
a tiranneggiarli  con  una  gioia  diabolica  Impon- 
gono alle  opinioni  con  lodi  di  gente  abbominevo- 
le  , di  esecrabili  scellerati.  Domandano  onori  di- 
vini per  uomini  viziosi , quali  il  poeta  Archi  loco  , 
la  cui  rima  furibonda  passò  in  proverbio,  e Dio-, 
mede,  bestiai  lottatore.  Le  loro  risposte  autoriz- 
zavano la  prostituzione  (4).  Per  autorità  di  Tur 
rone,  l'oracolo  di  Dodona  prescrisse  vittime  umane  - 
ai  Pèlasgi  che  lo  consultavano  Vedesi  in  Pausa- 
li ia  , Eliano  e Macrobio  , che  gli  oracoli  doman- 
. davano  sacrifizi  umani  (2).  Dal  senso  generale  del/e 
loro  parole  derivava  che  suprema  divinità  è la  Ne- 
cessità (3)  , il  destino  cieco  , il  dio  Caio  de’  no- 
stri enciclopedisti. 

(4)  Kuseb.,  Praeparat.  Evang,  lib.  IV.  cap.  1(1. 

CD  Paus..  lib.  V,  up.  0.— Eliano,  Var.  St.,  lib  III. 
•ap.  48.  — Macrob,  Salumai.,  lib.  I.  cap.  1. 

(3)  Euacb.,  Praiparat.  Evange t.,  lib.  TI,  «>p.  tt. 


1 


— 18  — 

Talvolta  questi  oracoli  prendono  crudelmente  a 
gabbo  gl’  interrogatori.  Il  gesso  e la  cicuta  fu- 
rono sì  liberalmente  dati  ad  Aristide  con  tu<to  il 
corteggio  de’ vomitivi , rh'ei  ne  divenne  idropico. 
Man  basi  a va  lo  scherno  del  devoto  consultante.  L’o- 
racolo gli  prescrisse  un  salasso  di  cento  venti  lib 
brc  (l)  Trova nsi  risposte  ambigue,  tortuose  come 
il  serpente  , ma  nulla  prova  che  fosse  opera  d’uo- 
mini ingannatori  Rd  anzi  questa  doppiezza  ma- 
nifesta lo  spinto  infernale.  — Che  i geni  cattivi 
possano  ispirare  le  loro  pitonesse  e le  stTve  ad- 
dette al  loro  cullo  . dettar  loro  menzognere  rispo- 
ste , ciò  è conforme  all’ essenza  di  loro  natura.  Se 
si  domanda  all’oracolo  s’ei  parla  proprio  per  bocca 
d’  Apollo.  I’  oracolo  risponde  non  essere  permesso 
il  saperlo.  In  lai  caso  gli  uomini  avrebbero  detto 
solamente  : sì  ; poiché  il  menomo  dubbio  polea 
preopud  eare  alla  cassa  del  tempio. 

(.li  ora»  oli  cessarono  , mentre  da  tutte  parli  fu- 
mavano ancora  gli  altari  degli  dei.  Se  non  erano 
che  frutto  dell’  impostura  , e perchè  questo  pre- 
maturo tacersi  ? Mentre  gl’  imperatori  sostenevano 
il  politeismo  e condannavano  a morie  i cristiani, 
non  v’è  piti  oracolo!  Qual  rosa  li  costringe  al  si - 
lenzio?  Le  dotazioni  continuano.  — Se  la  loro  o- 
pera  fosse  stata  puramente  umana,  sendo  immensi 
i guadagni  , perchè  non  perfezionare  gli  accorgi- 
menti e gli  artifici?  Gli  oracoli,  organi  allora  di- 
retti dell’ a vversioap  contro  il  cristianesimo,  avreb- 
bero contr’esse  eccitato  i pagani  alla  strage  •,  ina 
no , invece  oslinansi  a tacere. 

Malcontento  di  questa  subita  impotenza,  Nerone 

(1)  Sprengel  , Storia  della  medicina  , t.  I , p.  164  , 
$.  Il  , cajj.  5. 
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spoglia  l’oracolo  di  Delfo  di  cinquecento  statue  di' 
bronzo  che  ne  decoravano  il  tempio , e conlisca 
a prò  de’soldali  i campi  di  Cirro  annessi  alla  ren- 
dita del  celebre  santuario.  Già  Luciano  ricorda  que- 
sto strana  silenzio  (I).  Un  altro  poeta,  Giovena- 
le (2)  , lagnasi  pure  di  si  ostinata  mutezza.  — 
Simmaco  deplora  a sua  volta  le  agitazioni  del  tri- 
pode di  Delfo  (5).  Plutarco  accenna  a questi  feno- 
miiii  (4)  L’apostata  Giuliano  non  può  negare  tale 
taciturnità  che  attribuisce  al  tempo  che  tutto  di- 
strugge (5)  Ma  che  diremo  lorquando  Lattanzio 
riferisce  che  la  presenza  d’un  sol  cristiano,  il  quale 
facesse  il  segno  della  croce,  bastava  ad  impedire  le 
risposte  del  Nume  bugiardo  (6)’, e die, per  confessione 
ildrillitstre  Libanio,  le  reliquie  del  vescovo  Babilao, 
marine  , imposero  silenzio  all  oracolo  di  Dafne  (7). 

(1)  Al  quinto  libro  della  sua  Farsaglia  , pone  il  silen- 
zio degli  oracoli  fra  i favori  celesti  perduti  dal  secolo. 

fi)  Quoniam  Delphis  oraeula  cessarti-  Giov.,  Sai.  VI  , 
y.  535. 

(3)  Non  vides  oraeula  olim  locuta  desiisst.  Simmach.  , 
lib.  IV  , epist.  XXXIII 
(h)  Nell’opera  De  defectu  oracvlorum. 

(5)  Cyrill.  Ales.,  Contro  Juliartum  , lib.  VI. 

(A)  Nam  cum  diis  suis  immolant  , <t  assistat  àliquis 
signatura  frontem  gerens  , sacra  nullo  modo  litant , nec 
responso  potest  consultus  reddere  vates.  Lattanzio.  Dir. 
insiilut. , lib.  IV. 

I filosofi  Luciano  e Marciano  , che  studiavano  ma- 
gia , colpiti  dall’  impotenza  de’  demoni  su’  cristiani , ai 
convertirono,  subirono  la  tortura  per  ordine  dei  procon- 
sole della  Bitinta  , Sabino  , e morirono  martiri.  Cosi  pure 
il  mago  Cipriano,  sin  dall'  infanzia  dedicato  da’ suoi  pa- 
tenti alla  negromanzia  , dopo  aver  visitata  la  Grecia  , 
1' Egitto  e la  Caldea  per  ottenere  da’ più  celebri  incanta- 
tori i meravigliosi  loro  segreti  , sendosi  convinto  del- 
V impotenza  dell’  inferno  coutr«4  segui  religiosi  de'  cri- 
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* Citiamo  questo  avvenimento  a cagione  di  sua  in- 
contrastabile autenticità;  perchè  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo , l’allievo  di  cui  inorgogliva  il  retore  pa- 
gano , ne  prendeva  a testimonio  i suoi  uditori  , 
la  maggior  parte  de’  quali  aveano  veduto  con  gli 
occhi  loro  siffatte  maraviglie. 

Quando  Diocleziano  mandò  a consultare  Apollo 
di  Mileto  , l’oracolo  rispose  che  i giusti  moltipli- 
cali sulla  terra  gl’  impedivano  di  parlare.  La  pi- 
tonessa si  lagna  di  non  aver  nulla  a dire.  1 pa- 
gani maravigliavano  essi  stessi  di  questo  silenzio, 
cercandone  la  cagione.  Interrogavano  accuratamente 
gii  oracoli  che  ancora  sussistevano,  e un  filosofo 
• gentile  due  ne  riferisce  che  attribuiscono  tale  mu- 
tezza al  cessare  delle  esalazioni  della  terra , d’  onde 
pitonesse  e sacerdoti  traevano  ispirazioni.  — Altre 
spiegazioni  venivan  date  : stando  agli  aruspici  , un 
tal  silenzio  procedeva  dall*  ira  degli  dei  contro  i 
superstiziosi  cristiani.  Arnobio  e Lattanzio , spi- 
riti acuti,  eruditi  e positivi,  nolano  vittoriosa- 
mente questa  caduta  degli  oracoli.  Cirillo  , Gre- 
gorio Nazianzeno  , il  grand’  Attanasio  , Eusebio  f 
Teodoreto,  nel  suo  decimo  discorso  su  gli  oracoli, 
traggon  partito  da  fallo  si  importante,  che  il  poeta 
Prudenzio  tramandò  ne’ suoi  versi  (I) 

Si  è statuito  un  punto  capitale  in  questa  mate- 
ria : la  cessazione  degli  oracoli.  Ora  gli  stessi  ora- 
• , ' 

stiaaa  , arse  i propri  libri , abiurò  gli  Del , e nella  peraa- 
cuzione  di  Decio  sofferse  il  martirio. 

(1)  Pordidit  insanos  mendax  Dodooa  vapores 
Mortila.  . . . iam  mata  lugeat  oracela  Cumae  , 

Nae  responsi  refert  libycis  in  ayrtibus  Ammoo  , 

Ipsa  snis  Christxtm  Capitolia  Romula  moerent 
Prlneipibua  lucere  Dewn  , destructaque  tempia. 

( Prudenzio , in  Apotheott  advertus  Judatot.  ) 


— al- 
coli non  trovano  altro  motivo  al  loro  silenzio  che 
lo  scema  memo  delle  esalazioni  delia  terra.  E che 
cosa  erano  siffatte  esalazioni  se  non  emanazioni 
del  vizio , vapori  di  sangue  umano  e di  vittime 
offerte  agl’  idoli  , strumenti  di  superstizione  , de- 
moni, come  severamente  li  chiamò  Ja  Scriiluia  : 
Dei  genlium  daemonia  ? Questo  trabocco  di  disso- 
lutezze , d’ immoralità  d’ogni  maniera,  di  delitti 
bizzarri  e di  perversa  corruzione,  formava  l' in- 
censo arso  agl’  impuri  lor  genii.  Rimembrando  che 
la  presenza  d'un  cristiano  basta  a far  muto  I’  ora- 
colo , come  non  riconoscere  che  le  divinazioni  e 
le  profezie  degl’  idolatrici  santuari  erano  estorte 
a’  geni  inferiori  ? Dacché  l’impero  terrestre  di  Sa- 
tana è quasi  generalmente  ridotto  a pure  sugge- 
stioni spirituali  . scema  la  frequenza  degli  oracoli 
al  progredir  del  Vangelo,  ed  ecco  I’  azion  del  Cri- 
sto sul  visibile  e l’invisibile  a un  tempo  . gli  an- 
geli cattivi  e gli  uomini  buoni;  confinati  i primi 
nell’esclusivo  dominio  delle  perversità  e degli  ag- 
guati mentali  ; spianata  in  quella  vece  la  via  ai 
secondi,  cui  vengonn  sottomessi  la  terra,  la  scien- 
za. i)  progresso,  io  virtù  della  croce  , unica  chiave 
della  scienza. 

§.  HI. 

Però  agli  occhi  di  Cesare  non  pareva  il  cristiane- 
simo che  un’  insensata  dottrina  , una  colpevole  ma- 
nia, e per  tanli  altri  no  continuo  crimerdese , che 
. proibiva  render  cullo  divino  ad  uom  mortale.  Ne- 
rone, che  faceva  trucidare  quanti  non  l’applaudi- 
vano, o assassinare  chi,  lui  vivo,  osava  essere  appla- 
udito. non  potea  a meno  di  detestare  la  dignità  dei 
cristiani.  11  suo  odio  contro  costoro,  che  non  giura- 
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vano  sulla  sua  voce  celeste,  che  non  offrivano  sagri- 
fici  per  la  conservazione  della  sua  divina  laringe;  e 
facile  a spiegarsi.  Dinanzi  a 'cortigiani  di  Domiziano, 
che  faceva  chiamarsi  e nostro  Dio  e Signor  degli  uo- 
mini ».  che  altro  dovevano  essere  i cristiani  se  non 
cialtroni  ed  atei?  É però dacliè  ei  ricusano  d’avvi- 
lire  la  dignità  umana,  eccoli  dichiarali  nemici  del 
cielo  e degl’  imperatori.  Se  irrompe  un  incendio,  se 
una  eruzione  vulcanica,  un’epidemia,  un’inondazio- 
ne, se  ne  vogliono  accagionare  i cristiani.  La  loro 
empietà  trasse  ad  ira  gli  abitatori  dell’  Olimpo,  a 
morte  i perversi,  ai  lioni  ! ai  lioni  i cristiani  ! 

I savi  per  eccellenza,  i giureconsulti  , uomini  di 
legge  onorati  del  nome  di  prudenti , schiavi  della 
lettera,  odiati  coloro  che  la  vivificano  con  lo  spirilo, 
ed  osano  sostituire  al  rigor  del  diritto  i blandimen- 
ti della  carità.  La  numerosa  genìa  che  vive  di  que- 
rele, gli  avvocali,  scrivani,  uscieri,  azzeccaguai,  ab- 
borroao  dalla  nuova  filosofia,  che  minaccia  rovinare 
la  lor  professione.  Per  analoghe  ragioni  lutto  ciò 
che  alimenta  la  superstizione,  gli  aruspici,  i popoli, 
i vittimal  i,  i mercanti  di  bestiame,  di  ghirlande,  di 
corone,  d'olio  aromatico,  di  odorose  cere,  di  iueeu- 
si,  i linaiuoli  delle  religiose  corporazioni,  gli  appa- 
ratori di  are,  i statuari,  orefici,  mosaicisti,  forma- 
tori di  amuleti  e di  mitologiche  bazzecole  , profu- 
mieri, pedicuri,  dentisti  , guani  ieri  (1),  intra  pren- 
ditori di  pubblici  giuochi  , incettatori  di  schiavi  , 
maestri  di  scherma,  astrologò  negromanti,  mezzani, 
cortigiani,  indovini,  tulli  quelli  che  sussistono  d’in- 

i * 

(1)  Assai  prima  di  questo  tempo  fabbriravausi  denti  , 
guanti  a maschere  cosmetiche  , con  uou  ini  noce  maestria 
almeno  di  quella  adoperata  u’  nostri  giórni. 
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fame  traffico,  doveano  unirsi  a*  voluttuosi,  a'  sofisti, . 
a’  patrizi,  nelle  loro  accuse  conil  o i cristiani. 

E v’à  atroce  delitto  che  lor  lieti  venga  imputato? 
Le  più  insensate  stravaganze  delle  st-lie  che  sfigu- 
ravano il  Vangelo,  erano  attribuite  a’ cristiani.  l)i- 
cevasi  si  raccogliessero  in  notturne  combriccole;  do- 
ve cani,  a parte  de’lor  saturnali,  favorissero  schifose 
turpitudini,  nefandilù  consumale  a casa  nel  buio,  e 
d’onde  non  uscivano  i cristiani  se  non  pasciuti  di 
carni  di  fanciulli,  e rimpinzili  di  sanguinose  bevande. 

Le  quali  odiose  calunnie,  unite  al  generale  rim- 
provero di  empietà  e di  ateismo  portalo  conti*’  essi, 
eccitavano  una  frenetica  animosità  Facea si  a’ disce- 
poli del  Vangelo  un  delitto  della  semplicità  di  lor 
vesti,  e della  decenza  del  lor  comportarsi.  Perciò  che 
sfuggivano  il  sanguinario  spettacolo  del  circo,  le  or- 
ge notturne,  le  congreghe  ove  prendeva  parte  l’ido- 
latria, venivano  accusali  di  esecrare  l'umanità.  Que- 
sti uomini,  diceyasi,  uon  amano  ciò  che  noi  amiamo, 
non  onorano  quel  che  noi  veneriamo  *,  sprezzano 
il  cielo,  odiano  la  terra,  detestano  il  proprio  corpo, 
sono  esseri  snaturali. 

Non  è dunque  gran  maraviglia,  che  supponendo 
loro  vizi  così  mostruosi, si  attribuisse u’cristiani  qual- 
che potenza  dell’inferno.  E però  i miracoli  de’ mar- 
tiri non  schiudevano  gli  occhi  della  folle  idolatria. La 
maggior  parte  li  riferivano  a sortilegi.  La  venera- 
zione de’  erisliani  per  le  reliquie  de’  confessori  mar- 
tirizzali. anziché  toccar  il  cuore  de’  pagani,  raddop- 
piava il  loro  odio;  perchè  nella  loro  credenza  all’i- 
inesorubilc  Fato,  non  solo  il  contatto  d'un  morto  era 
una  profanazione,  ma  quando  questo  morto  era  fe- 
rito in  modo  violento,  leneusi  maledetto  , e doveva 
esser  cambiato  in  demonio.  Ai  loro  òcchi,  render  o- 
uore  al  corpo  de’  martiri  era  dunqm  onorare  il  cat- 
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livo  genio,  ed  èsercilare  un  opera  diabolica.  Si  con- 
cepisce che  di  tutta  buona  fede  i pagani,  in  certe 
circostanze,  si  sieno,ad  istigazione  de’  loro  sacerdo- 
ti, avventati  contro  questi  cristiani,  nemici  de’ loro 
dei,  nemici  degli  uomini,  inventori  di  maleficii,  ecci- 
tatori dello  sdegno  dell’Olimpo,  e ne  abbiano  mano- 
messe le  case,  forzato  il  domicilio,  distrutto  i libri, 
le  persone,  e domandate  ad  alte  grida  a’ governi  ed 
a’  prefetti,  che  liberassero  la  terra  da  questi  empi. 

Epidemia,  eruzione  vulcanica,  inondazione,  ogni 
qualunque  flagello  affligge  gli  umani,  è frutto  di  lo- 
ro iniquità  , premio  di  loro  tenebrose  operazioni. 
Quando  per  cenno  di  Nerone  un  incendio  divora 
Roma,  se  ne  accusano  i cristiani j se  il  fuoco  scoppia 
a Nicomedia,  se  ne  dà  colpa  a’ cristiani.  Lo  tremuo- 

10  abbatte  Smirne,  ed  è sempre  colpa  de’ cristiani. 

La  siccità,  la  sterilità  cagionano  la  carestia  in  Afri- 
ca, ed  anche  di  queste  vuoisi  imprecarne  i cristiani. 
Nella  Gappadocia  enei  Ponto  , scosse  di  tremuoto 
crollano  o distruggono  parecchie  città  , e ne  sono 
responsabili  i cristiani  Si  grandi  furono  tali  eccessi, 
da  dover  alcuni  imperatori  , poco  propizi  al  Van- 
gelo, volgere  diversi  rescritti  meno  per  proteggere 
queste  vittime  de’  popolari  pregiudizi  che  per  impe- 
dire disordini  che  ne  erano  conseguenza.  Antonino 

11  Pio  scrissse  a questo  proposito  alla  Grecia  ed  all’A- 
sia proconsolare.  Ad  onta  delle  difese  di  Marco  Au- 
relio, vi  lurono  martiri  sotto  il  suo  regno,  ed  anche 
sotto  l’imperatore  Filippo,  che  un  fascino  polente 
conduceva  alle  funzioni  della  chiesa  d’ Antiochia, 
bastò  l’odio  d’uri  mago  per  far  attaccare  dalla  mar- 
maglia i cristiani,  e dare  al  saccheggio  le  loro  case.  • 

Niente  prova  meglio  quanto  fosse  profonda  la  ere-  * 
denza  all’ intervento  de’ geni  inferiori,  ed  al  potere 
de’lcnebrosi  loto  settatori,  di  queste  violente  mani- 
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fesiazioni  del  popolo.  Ma  se  il  popolo  credeva  a’ sor- 
tilegi. alla  magia,  gli  era  severamente  proibito  di 
darsi  alla  scienza  oscura  I filosofi,  i grandi,  gl’  im- 
peratori sopratutto  la  tenevano  a sè  serbata.  Que- 
sti , stanchi  del  loro  eccesso  d’onnipotenza  , fatti 
insensibili  ad  ogni  maniera  di  godimenti  , vole- 
vano ad  ogni  costo  varcar  le  regioni  del  conosciu- 
to e del  praticabile.  Studiavano  « le  arti  curiose  » . 
chiamavano  a sè  i magi  e gli  astrologi  piu  famosi 
per  consultare  l’avvenire.  E come  la  impotenza 
delle  operazioni  magiche  era  al  pari  di  quella  degli 
oracoli  attribuita  ai  cristiani,  gli  avrebbero  ben  vo- 
lentieri esterminali.  Perché,  vuoisi  confessarlo  gl’im- 
peratori savi  e virtuosi  , giusta  il  paganesimo  , sono 
piccoli  e difettosi  agli  occhi  delia  cristiana  impar- 
zialità 

Tutti  i persecutori  del  Vangelo  ebbero  ragioni  po- 
co onorevoli  dell’odio  loro. 

Traiano  aveva  impudichi  segreti  , ei  che  dete- 
stava la  purezza  de’oovelli  costumi.  Il  gran  Mar- 
co Aurelio,  qual  savio  vantato  tanto  ne'  banchi  di 
Tellurica,  non  era  che  un  pedante  ostinato,  super- 
stizioso e crudele.  Minacciò  distruggere  la  specie 
bovina  (1)  con  le  sue  continue  ecatombe  , dachè 
prese  con  luì  un  mago  d’Egitto,  di  nome  Arnufi, 
e consultando  le  viscere , imbizzarrì  sulle  divina- 
zioni. Adriano,  datosi  alla  magia,  perseguitò  i cri- 
stiani e fe’  martirizzare  la  nobile  Sinforosa  e sette 
suoi  figli , per  soddisfare  a questa  passione.  Le 
sacrificò  anche  i suoi  infami  amori  -,  il  suo  caro 

r 

(1).  Instituiva  soprattutto  le  sue  esperienze  su*  buoi 
bianchi,  il  che  gli  >nIso  in  lor  nome  una  lettera  breve 
quanto  rispettosa,  qhc  fece  ridere  tutto  l’ impero,  e giuu-, 
se  siuo  a noi.  2 
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Antonio,  elio  scannò,  (licesi,  di  propria  mano,  per 
consultare  il  cuore  dilla  volontaria  sua  vittima. 
Valeriano  erasi  dato  a pratiche  occulte.  Giunse 
a noi  il  nome  del  suo  intimo  consigliere  , il  ma- 
go Macranio.  Prima  di  esser  dato  a costui  , mo- 
siravasi  favorevole  a’  cristiani.  Aureliano,  non  più 
allettato  da  combattimenti  e da  glorie,  conte  tutti 
i Cesari,  volse  l'animo  all’impossibile.  Figlio  d’una 
sacerdotessa  del  sole,  tentò  certo  comunicare  coi 
geni  , e meditava  contro  i cristiani  una  terribile 1 
persecuzione,  quando  la  morte  lo  colse.  Quindici 
anni  erano  scorsi  senza  che  Diocleziano  sorgesse 
contro  il  Vangelo,  di  cui  l’imperatrice,  sua  figlia, 
e parecchi  dignitari  di  corte  seguivano  la  legge. 
Ma  datosi  uua  volta  alle  magiche  operazioni  , cre- 
dendo trovar  ne’  cristiani  un  ostacolo  al  loro  buon 
successo,  diventò  il  più  terribile  persecutore.  Mas- 
si mino  Duia  , idolatra  di  razza  , che  avea  poste 
sue  speranze  negli  aruspici  , abominava  i disce- 
poli della  croce.  Licinio  , che  dichiarò  guerra  ai 
cristiani  , non  procedeva  che  circondato  da  teur- 
gisii  , indovini  e maghi. 

Come  gli  adetti  della  magia,  gli  usurpatori  pa- 
reano  nemici  nati  della  nostra  religione. 

Tali  furono  : — Mud  ino , dopo  aver  assassinalo 
il  suo  imperatore  \ — Massimino  , che  le’ scannare 
il  suo  padrone  Alessandro  Severo-,  — Decio,  elio 
volse  contro  l’imperatore  le  legioni  eh’  ei  le  aveva 
confidate  -,  — Gallo  , quand’  ebbe  assassinato  Osti- 
liuno , — Galerio,  che  covava  la  ribellione  e proget- 
tava strappar  la  porpora  al  suo  benefattore.  — I 
violatori  del  diritto  e della  fede  giurata  doveano , 
per  istiuto,  cospirare  a spegnere  il  principio  stesso 
della  fedeli à e dell’onore. 

Ma,  dicono  gl’increduli , se  gli  apostoli,  i loro 
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discepoli  e i martiri  avessero  avuta  la  risorsa  del 
miracoli,  come  avrebbe  potuto  il  mondo  resister* 
ad  essi?  Poiché  i miracoli  non  àn  d’improvviso 
soggettato  il  politeismo,  vuol  inferirsene  che  non 
esistevano  se  non  ne’ racconti  de’ cristiani.  Povera 
conclusione  che  manifesta  grande  ignoranza  del 
1’  uomo  ! < 

I miracoli  sono  falli  eccezionali  superiori  alle 

leggi  generali  del  nostro  globo.  Magione  voi  milito 
non  polrebbesi  negare  più  la  loro  superiorità  della 
loro  esistenza.  Come  non  derivano  inai  dall’nomOt 
ma  sempre  dalla  virtù  divina  che  opera  in  lui  . • 

diventano  augusta  conferma  della  vera  religione. 

1 miracoli  furono  retaggio  della  sola  religione  che 
pubblicamente  onorava  il  Dio  unico.  Non  vi  fu* 
rono  miracoli  che  in  Israele.  Se  si  tratta  di  prodigi  . 
prodigi  d’ordinario  non  scevri  d’impostura,  vengono 
da  basso  luogo,  e sono  dalla  comune  credenza  at: 
tribuni  a’ geni  inferiori.  Vuoisi  sopratulto  notare 
come  volgarizzati  i libri  ebraici,  il  paganesimo  leu, 
ta  a’ miracoli.  In  conclusione,  lutto  ciò  che  di  ma- 
ravigboso  trovasi  nella  idolatria  conneilesi  a’ de- 
moni, agli  oracoli,  o ad  alcune  magiche  opera- 
zioni. - - 

II  miracolo  serve  di  sanzione  alla  parala  ispi- 
rala al  primitivo  apostolato  Mentre  gli  avveni 
menti  sovrumani  della  Buona  Novella  non  sono  an- 
cora appoggiali  che  a testimonianze  individuali  ; 
quando  la  divinità  del  cristianesimo  non  à ultra 
prova  elle  il  racconto  e l’affermazione  de’ disce- 
poli , che  annunciano  per  la  più  parte  il  Vange- 
lo in  lontane  contrade  , ove  V autenticità  di  loro 
missione  potrebb’essere  disconosciuta,  possono  di- 
mostrare co’  fatti  quanto  sia  possente  il  Signore 
che  gl’  invia  ^ poiché  nel  suo  solo  nome  vincono 
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le  fisiche  resistenze,  e si  stilettano  In  materia  ! Ma 
il  miracolo  non  può  si  da  atterrar  la  ragione,  abbat- 
tere le  ribelli  volontà,  se  nelle  mire  sue  particolari 
la  grazia  non  l à risoluto.  L’Eterno  lascia  sempre  in- 
tatto il  nostro  libero  arbitrio. 

Guardiamoci  dal  l'esagerare  la  parte  de’ miracoli 
nella  propaganda  cristiana.  Non  dimentichiamo 
prima  di  tutto  che  il  miracolo  non  è da  per  sè 
«tesso  dimostrativo  e imperiosamente  irrefragabi- 
le \ non  detronizza  la  logica.  E però,  dachè  l’ in- 
duzione de'  fatti  evangelici  rende  sensibile  la  di- 
• finità  del  Cristo  , i miracoli  diventano  rarissimi. 
Dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  a Roma  , il 
compimento  delle  profezie,  la  rovina  del  tempio  dì 
Gerusalemme  , le  manifestazioni  d’  un  sovrumano 
potere,  cessano  d’essere  indispensabilmente  neces- 
sarie. E il  conflitto  del  Vangelo  contro  il  politeismo 
romano  durava  ancoraché  già  i solisti  domandavano 
perchè  i cristiani  piu  non  sapessero  far  miracoli 
somiglianti  a quelli  di  Cristo  e dei  suoi  apostoli. 

I begli  spirili  s’ ingannavano  ancora.  Facevansi 
miracoli,  e per  virtù  de’ Santi  parlando  in  nome 
di  Gesù  Cristo  e per  le  reliquie  de’  martiri,  di  cui 
una  divcjta  moltitudine  circuiva  le  tombe,  e per 
•virtù  de’  sacramenti  ; ma  a misura  che  diffondeasi 
la  parola  , e che  i fatti  ottenuti  bastavano  pd  il- 
luminar gli  animi  , i prodigi  cessavano  d’  essere 
necessari — Gesù  disse  che  i più  grandi  miracoli 
( la  risurrezione  d’un  morto)  non  persuaderebbero 
coloro  che  convinti  non  furono  dalle  Scritture, 
pifatio  i miracoli  non  cangiano  il  cuore,  quan- 
do anche  maravigliano  1’ anima  o ispirano  timore. 
Pus&ia  la  prima  impressione,  la  mobilità  dell;»  no- 
stre sensazioni  l’ allontana,  lo  intievolisce,  La  natura 
ripiglia  i suoi  diritti. 
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fili  Ebrei  , spettatori  de’ miracoli  di  Gesù,  non 
si  convertivano  tulli.  Dopo  tante  sovrumane  gua- 
rigioni , non  erano  ancora  soddisfatti  ; la  loro 
curiosità  domandava  un  prodigio  nell’  aria  , Gli 
stessi  apostoli  che  , testimoni  assidui  de’  mira- 
coli d i Salvatore  , aveano  veduti  i discepoli  tor- 
nar maravigliali  da’  portenti  operali  in  suo  na 
me  * non  vantavano  una  fede  inconcussa.  Non 
notarono  subito  il  miracolo  della  moltiplicazione 
de*  cinque  pani  , e solo  vi  pensarono  la  .notte  do- 
po aver  visto  Gesù  camminare  sulle  acqueti).  Egli 
stesso,  il  divino  istitutore  che  conosceva  sì  bene  l'in- 
stabilità de’ nostri  cuori,  non  considera  il  miracolo 
come  prova  indefeit ibil  • della  fedeltà,  che  gli  verrà 
un  giorno  osservala  (2).  Dunque  la  loro  perpetuità, 
la  loro  frequenza  non  e indispensabile  alla  fede. 

Logicamente,  perciò  che  i miracoli  Intono  fre- 
quenti all'aurora  della  Buona  Novella,  non  deriva 
che  dovessero  prolungarsi  ed  esternarsi  come  la 
Chiesa.  Ma  per  la  misericordia  di  Gesù  il  diritto  di 
miracolo,  conceduto  alla  primogenitura  religiosa  di 
Israele,  passa  col  legittimo  retaggio  delle  sue  tra- 
dizioni alla  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana.  Ed 
all’ora  in  cui  scriviamo,  questa  celeste  facoltà  sùssi- 
sle  fra  noi  inalterabile  nella  sua  forza  ; solamente  i 
casi  di  sua  applicazione  son  divenuti  più  rari,  e lo. 
diverranno  viepiù  collaudar  de’  secoli , perchè  ornati 
il  miracolo  de’ latti  succedette  a'falli  del  miracolo. 

(1)  Al  illi , ut  viderunl  eum  a mimi  antem  super  mare  , 
putaverunt  phantasma  esse  et  exclam<i>erunt.  . . Et  plus 
mayis  intra  se  stupebant  : nnn  cnìm  inlellexerunt  de  pa~ 
nibus,  Marc.,  Cvang-,  cap.  VI. 

"(2)  Tale  è il  senso  delle  parole  riferite  da  S Marco  : 
Sema  est  enim  qui  furiai  rirtulem  in  nomine  meo  , s 
fessi t cito  male  loqui  de  me.  Cap.  IX*  , * 
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Pite  qual  guarigione,  quali  prodigi  equivarrebbe- 
ro alla  riforma  del  mondo  romano,  all’abolizione 
della  schiavitù  alla  riabilitazione  della  donna,  alla 
preghiera  pe’ nemici,  e alla  carità  che  fa  dar  la 
vita  pei  propri  fratelli  ? Eperò  a misura  che  si 
sviluppa  la  viia  della  Chiesa,  i miracoli  individuali 
diminuiscono  per  non  lasciar  emergere  che  il  gran 
portento  della  rinnovazione  della  terra,  per  mezzo 
della  potenza  del  Verbo. 

D’altra  parte  , qual  sarebbe  il  risultamenlo della 
frequenza  e della  permanenza  del  miracolo?  1 mira- 
coli continui  avrebbero  cessalo  di  produr  impressio- 
ne. Approfondendo  1’  era  primitiva  della  Chiesa  , 
siam  condotti  a riconoscere  ch'essi  non  potevano  se 
non  sui  cuori  predisposti  dalla  grazia,  sii  gli  uomi- 
ni non  nati  dalla  carne  e dal  sangue  Gli  altri  non 
provavano  ordinariamente  che  curiosità  . dispetto 
ed  odio  anche,  perchè  attribuivano  alla  magia  que- 
sti mirabili  fenomeni.  Che,  noi  l'abbiam  veduto, 
dotti  e filosofi  erano  severamente  convinti  dell’ effi- 
cacia de’ demoni.  E come  i maghi  del  re  d’Egitto 
aveano  cominciala  una  lotta  di  miracoli  contro  Mo-  ' 
sè . gl’  incantatori  dell’era  cristiana  pretendevano 
emulare,  ed  anche  vincere  in  prodigi,  i discepoli  di 
Gesù.  Difatti  negar  non  potrebbesi  che  i geni  infer- 
nali non  possano  operare  certe  sorprese,  traviare  i 
sensi  e ingannare  con  arteficj  gli  occhi  de’loro  adet- 
li.  Ammessi  i demonj  , la  loro  opera  non  può  ne- 
garsi Dunque,  o per  immediato  intervento  , o per 
accorte  soperchierie,  cituvansi  da  parte  loro  mara- 
vigliosissime  cose. 

Però,  a dir  vero,  questi  demòni  ne  sembrano 
un  po’ sciocchi  Che  stolte  prove  fanno  per  rivaleg- 
giare co’ miracoli  degli  apostoli  ! I loro  prodigi  non 
recano  alcun  vantaggio  all’uomo  o alla  società. 
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li gran  miracolo,  orgogliosamente  citalo  dal  reve- 
rendo collegio  degli  Auguri  di  Roma , mai  non  si  as- 
somiglia a una  gherminella  da  giocolieri.  Allo  Ne- 
vio, che  taglia  la  pietra  con  uu  rasoio,  nona  nem- 
meno il  meriio  dell’invenzione,  non  fa  che  ripetere 
il  trovato  di  Tarquinio  I pagani  anno  pure  i loro  mi 
racoli  sull’acqua:  una  vestale  tira  una  nave  col  pro- 
prio cinto.  Fin  qui  non  c’è  male-,  ma  chi  sono  i testi- 
moni del  prodigio?  La  coscia  d’oro  di  Pitagora  che 
non  giova  ed  alcuno,  e tiene  accuralamante  nasco- 
sta. deve  incomodarlo  un  tantino.  Abari,  sulla  frec- 
cia maravigliosa  che  lo  trasporla  da  perniilo  ove  à a 
fare,  non  è egli  il  precursore  delle  nostre  streghe 
che  vanno  alla  tregenda  sulla  scopa  ? Che  sterilità 
in  questi  pretesi  miracoli  ! Allo  spirar  di  Plotino  , 
un  dragone  esce  dal  suo  letto  di  morte,  e aitraversa 
il  muro.  Con  un  grano  d’ incenso  e alcune  ariette 
cantate  a mezza  t?occ,  il  divino  Massimo  fa  sorridere 
la  statua  d’Eoate^  lamblico  trae  dal  suo  bagno  i genj 
Ero  ed  A utero. 

A che  serve  tutto  ciò  ? Qual  vantaggio  deriva 
all’  umanità  dagli  oracoli  in  esametri  che  riceveva 
Edesio  e dagli  spettri  di  fuoco  che  facea  compa- 
rire Crisanto?  E però-,  mentre  studiavausi  opporre 
a’  miracoli  de’  cristiani  i portenti  del  politeismo  * 
i leurgisli  pagani  e i filosofi  . non  potevano  mo- 
strare ne’ contemporanei  prodigi  un  muto,  un  cie- 
co, un  paralitico  guariti.  Bisognavo  risalire  a’  tempi 
favolosi,  e invocar  le  cure  del  dio  Eseulapio  . di 
cui  nessuno  offeriva  la  prova.  I sofisti , i sacerdoti 
degl’  idoli,  sforzavansi  sparger  voce  che  i cristiani 
erano  lutti  maghi.  Dicevano  che  per  forza  della 
sua  magia  Pietro  faceva  adorar  Cesti  Cristo,  Rife- 
rivasi  anche  un  oracolo  in  versi  greci  che  asse- 
gnava al  successo  de  suoi  incantesimi  tanti  anni. 
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quatti  son  giorni  in  un  anno  (I).  Dunque  general  - 
mente datasi  fede  alla  negromanzia  de’  cristiani, 
l/cccusa  di  magia  era  continua  conir’  essi  *,  cbia* 
tnavasi  in  propri  termini  il  loro  culto  magia,  ed 
i miracoli , anziché  commovere  i pagani  indura* 
li , non  servivano  che  ad  irritar  questi  ciechi . 

I ’ * • 

§ IV. 

Si  vollero  dipingere  i martiri  quasi  fanatici,  a- 
vidi  di  patimenti,  ostinati  a voler  morire,  l’un  l ai* 
Irò  eccitandosi  alPaspetto  de’  supplizi,  all’idea  delle 
palme  celesti,  accorrenti  a denunciarsi,  a gittarsi 
dinanzi  a carnefici,  a precipitarsi  nel  fuoco  , nella 
calce  viva,  nell’  acqua,  falli  dal  l'entusiasmo  insen- 
sibili a’  tormenti.  Qui  per  lo  meno  v’  à ignoranza 

0 forse  anco  mala  fede,  perchè  l’eccezione  non  può 
prendersi  in  regola.  Se  alcune  anime,  prese  da  fèrvi- 
do zelo,  abbandonarsi  a trasporti,  che  sarebbe 
temerità  il  biasimare  , e corsero  al  martirio,  ùir 
rono  casi  straordinari . e quindi  rari.  La  genera- 
lità de’  cristiani  s’attenne  ad  un  altro  principio. 

Diche  attrattiva  potevano  essere  i supplizi  ? Crc- 
desi  che  l’aspeito  della  morte  bastasse  ad  attirare 

1 martiri?  L’eloquenza  d’ Egeziade,  l’orator  della 
morie  ».  che  incitava  al  suicidio  i suoi  uditori  d’A- 
lessandria  , fe’  in  altro  luogo  fortuna  ? 1 suoi  al- 
levi ne  perpetuarono  forse  la  dottrina  ? Il  filoso- 
fo , che  per  immortalare  il  suo  fine  si  arse  solen- 
nemente dinanzi  alla  Grecia  raccolta  a’ giuochi  o- 
limpicr,  Peregrino,  trovò  forse  imitatori?  Di  tutti 
i tempi  il  pensier  della  morte  fu  amare  « all’  uo- 

(t)  S.  Agostino,  che  ne  caloolò  la  durata  , la  fissava 
alt’ alt  imo  8nno  del  quarto  secolo. 
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mo  , che  vite  in  pace  in  meno  a’ suoi  beni(l)». 
Mei  loro  entusiasmo  pel  Maestro , avean  dello  gli 
apostoli  morrebbono  anziché  rinegarlo  ; ma  all'ora 
del  suo  arresto,  di  due  spade  una  sola  fu  traila 
dal  fodero;  essi  non  cercavano  morire,  nè  mos- 
sero in  suo  aiuto  , ma  si  fuggirono  , perciocché 
lo  spirilo  di  forza  e di  verità  non  era  ancora  di- 
sceso sovr’essi.  Per  sé  stesso  il  martirio  non  aveva 
nulla  che  invilasse  ; i tormenti  erano  inlimali  e 
dati  a capriccio  , polevasene  prevedere  il  genere 
e il  fine.  La  quale  orribile  incertezza  parrà  sem- 
pre al  psicologo  insuperabile  ostacolo  all’ardore  del- 
l’imiiazione 

A farsi  esalto  concetto  delle  tragiche  grandezze  e 
del  vero  carattere  del  martirio,  fa  d’uopo  ricordarsi 
la  società  romana  di  quei  giorni. 

Figlio  di  consoli  o d’imperatori,  il  pagano  non 
avea  una  certa  cosmogonia  l suoi  studj  filosofici 
non  giovavano,che  a moltiplicare  i suoi  dubbj.  E- 
gli  adorava  delle  divinità  che  gli  altri  popoli  non 
conoscevano  o negavano.  Tranne  le  vittime  ingras* 
sale  da’  loro  sacerdoti,  quelle  divinità  non  esige- 
vano nulla  dall’ anima,  non  imponevano  alcun  do- 
vere , non  promettevano  nulla  di  preciso  a’  loro 
adoratori  cui  non  costava  molto  far  loro  sagrifici 
se  erano  ricchi , e non  potendo,  non  ne  derivava 
gran  danno.  Per  questa  mancanza  di  covincimento 
stabile , di  questa  norma  delle  azioni,  i pagani, 
a conservare  i loro  beni  o la  loro  vita,  si  trova- 
vano costretti  ad  inchinarsi  alla  più  iniqua  poten- 
za, a lodare  il  misfatto,  purché  coronato.  — Gli 
stessi  senatori  si  abbassano  sino  a stancare  con  le 

•-to>  <•  {?»  vi  i/iyvotl  ra-toi&Tetàico  ai 

• 

(1)  0 more , quam  amara  ett  memoria  tuà  tornir»  pa- 
cem  bufanti  in  substantiis  tuie.  Steli . cap.  XL1 , r.  1. 
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loro  adulazioni  il  cupo  Tiberio.  Essi  si  congratu- 
lano con  Nerone  del  suo  matricidio  , e rendono 
azioni  di  grazie  agli  dei  di  quest’  orrendo  mi- 
sfatto Abbandonano  all’imperatore  quelli  fra’  loro 
colleghi  che  la  sua  collera  denunzia.  La  paura  gli 
spinge  ad  uccidere  a colpi  di  coltello  l’infelice  Scri- 
banio  Procolo  (l),  da  Protogene,  staffi ‘re  di  Cn  • 
ligola,  indicato  come  suo  nemico  E allorché  que- 
sto mostro  coronato  si  dichiara  dio  e si  erige  un 
tempio  , essi  vi  comprano  a caro  prezzo  un  posto 
d’  inserviente,  e accorrono  rispettosi  a far  visita 
a Incitato , il  quadrupede  favorito,  che  dev' es- 
sere eletto  console! 

Ma  il  cristiano  che  ben  conosce  la  vera  causa 
dell’  universo , un  sol  Dio  in  tre  persone  , unico 
creatore  di  tqtto  , la  redenzione  dell’anima  im- 
mortale, la  glorificazione  della  natura  umana  nel- 
T incarnazione  del  Verbo  , non  può  risolversi  ad 
adorare  un  pezzo  di  pietra,  egli  che  à la  coscienza 
del  suo  destino  sublime!  Non  saprebbe,  senza  ol- 
traggiare l’eterna  verità,  senza  essere  ingrato  alla 
Providenza,  prostituire  il  proprio  incenso  ad  una 
pietra , ad  un  animale  , ad  un  uomo  -,  ma  però 
teme  l’  arresto  , la  comparsa  dinanzi  al  giu  lice. 
Fugge  , scansando  di  cadere  in  mano  a’  suoi  ne- 
mici , perchè  si  sente  fragile;  ma  se  occorre,  per 
salvar  la  vita  , incensare  un  pezzo  di  legno  , un 
bruto,  preferirà  la  morte.  Non  può  disonorare  la 
sua  immortale  personalità  , attribuendo  ad  esseri 
favolasi  o statue,  occ  «sioni  di  errore  e di  vizi  , la 
divinità  di  cui  possedè  sì  alta  nozione. 

Dunque  si  rassegna  a soffrire, 

La  natura  fìsica  si  troverà  in  lui  in  conflitto  con 


(1)  SvctoA.  in  Calig.  XXV1JL 


la  Datura  molale,  la  carnee  lo  spirito  sosterranno  il 
gran  combattimento  del  martirio.  Quanta  forza 
àn  gli  uomini  sarà  adoperala  contro  la  sua  fede. 
Evid«  nlemeuie , se  lo  spirilo  supera  le  violenze 
della  tortura  , ogni  conato  del  dolore  e della  di- 
struzione, gli  è perchè  una  forza  invisibile  sarà  so- 
praggiunta. Talvolta  I'  aspetto  della  caduta  d’  un 
fratello,  l’indignazione  dell  apostasia  solleva  la  fe- 
de. esalta  i sentimenti  ; e l’anima  del  fedele,  in- 
nalzandosi tanto  allo  quanto  quella  del  rinnega- 
te è caduta  basso  nell’ invisibile  disonore  della  co- 
scienza, provoca  la  confessione  della  gloria  del  Ver- 
bo. Ria  questi  casi  souo  eccezionali. 

La  durala  della  persecuzione  per  lungo  ordine  di 
secoli  ^ la  generosa  annegazione  de’ martiri  non  può 
essere  l’efteiio  d’un  subito  entusiasmo,  d’una  passag- 
gera  esaltazione. 

Aprite  la  storia. 

Appena  un  cristiano  sapevasi  denunciato,  tosta- 
mente fuggiva,  se  ne  aveva  tempo.  Fingeva  esser 
partilo  per  ragioni  di  commercio  o di  salute-,  poiché 
sera  notato  come  fuggitivo,  i suoi  beni  venivano 
confisi  ali. e il  suo  ritorno  diventava  impossibile, sotto 
pena  di  morle.Gli  uni  sforzavansi  dot  lettere  a prezzo 
d’oro  un  certificato  di  riligione;  erano  vere  carte  di 
sicurezza,  che  presentate,  liberavano  da  qualunque 
persecuzione.  Gli  altri  cercavano  persuadersi  non  es- 
servi  alcun  male  se  spedissero  a nome  loro  uno  schia- 
vo, o nn  liberto  pagano  a sacrificare. I quali  modi  non 
potevano  servire  che  neile  grandi  citta.  — Più  tardi 
si  soppressero  i biglietti,  e bisognò  farsi  iscrivere 
su’ registri  aperti  uè’  pretorii,  ad  effetto  di  provare 
che  erasi  soddisfatto  àgi’  imperatori.  Un  gran  nu- 
mero di  cristiani  vi  si  fece  recare.  Sulle  prime  que- 
ste iscrizioni  non  ispiravano  che  un  seno  timore  d’a- 
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postasi:);  ma  poi  i pastori  somigliarono  questa  de* 
bolezza  al  tradimento;  quelli  che  s’ erano  procurati 
biglietti  d’  apostasia  , furono  soprannominali  /»- 
bellatici.  Quelli  i cui  nomi  leggevansi  su’regislri, 
venivano  indicati  col  nome  A'inscripti.  Altri,  che, 
cedendo  alle  intimazioni  de’  magistrati,  aveano  re- 
cato i libri  ole  immagini  del  cullo  proscritto,  veni* 
vano  insultali  col  nome  di  traditores.  Parecchi  si 
ammontavano,  s’ impiastricciavano,  componeva nsi 
ad  un  allegro  portamento,  prova vansi  a contegni  ci- 
cisbei, affettavano  la  giovialità,  e correvano  a’  giuo- 
chi per  deviare  i sospetti.  Vi  erano  sacerdoti  che  of- 
frivano il  santo  sacrificio  solamente  con  l’acqua  ( 1); 
per  paura  d’essere  il  mattino  riconosciuti  all’odor 
di  vino,  chè  l’olfalto  de’delatori  era  particolarmente 
sottile.  In  somma,  per  evitare  la  comparsa  dinanzi 
al  giudice , ricorrevasi  a tulli  gli  spedienti  che 
consentivano  le  circostanze. 

I cristiani  arrestali  e imprigionati  interrogano  to- 
sto i carcerieri  e le  guardie  su’supplizi  che  li  aspet- 
tano. L’istinto  della  conservazione  e l’ orror  de’  tor- 
menti è naturale.  Questi  gemono  e mandan  grida  di 
terrore  all’idea  del  fuoco  , della  sega  e della  seg- 
giola ardente  ; quelli  rabbrividiscono  all’idea  di  ve- 
nir lacerali  dalle  belve.  Nella  loro  muda  già  pur  ad 
essi  di  ecorgere  i leopardi,  i cignali,  i Moni  II  con- 
fessor Saturo,  cartaginese,  nulla  temeva  pru  di  es- 
ser fiato  in  cibo  ad  unf  orso.  Dachè  Montano,  Re- 
no , Giustino  , Viltorico  e Flaviano  , del  clero  di- 
Cartagine,  arrestati  per  cenno  del  procurarne  del 
fisco,  seppero  dalle  guardie  che  essi  sarebbero  ar- 
si. supplicaron  Dio  a preservarli  da  tal  genere  di 
morte;  e Dio  ne  li  esaudì.  Tra  i coofessori,  gli 
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uni  provano  una  continua  serenità  , pii  altri  ca- 
dono nella  prostrazione.  Talvolta  il  dolore  supe- 
rato dalla  grazia  diventa  d’ improvviso  intollerabile; 
tal  altra  una  donna  insensibile  al  cozzo  de’ corni, 
al  dente  delle  pantere  che  laceravano  il  suo  corpo, 
stilla  sotto  la  spada  d’un  mal  destro  covfettore. 

1 martiri  uveano  paura  ; i martiri  soffrivano  nel- 
la carne,  ed  erano  intrepidi,  e sprezzavano  la  tor- 
tura Contraddizioni  sublimi,  chi  può  spiegarvi  ? 
La  fede,  che  sola  vi  comprende. 

Per  altro  . dopo  essersi  veduto  nelle  pubbliche 
calamità  ne’particolari  inferi  un  j , manifestarsi  la 
carità  de’  cristiani,  scemò  l’odio  eccitato  da’lor  no- 
mi. In  tutti  i tempi  l’eloquenza  de’  falli  fu  irre- 
sistibile. Agli  occhi  de’  magistrati  , il  solo  torto 
de’cristiani  era  di  appartenere  a segrete  società  , 
e di  ostinarsi  a non  far  conto  degli  editti  riguar- 
dami il  cullo.  — Erano  tenuti  come  uomini  di  buo- 
na indole,  ma  traviati  in  materia  di  religione.  Più 
d’  una  volta  i prefetti  parvero  d’accordo  con  gli  ac- 
cusali di  cristianesimo.  In  certi  tribunali  lira- 
vasi  loro  di  forza  un  braccio  di  sopra  ad  un  in- 
censiere su  cui  un’altra  mano  giitavu  grani  d’in- 
censo, e si  mandavano  via  poi  di  là.  quasi  aves- 
sero o bene  o male  obbedito  agli  editti  ; oppu- 
re cucciavasi  loro  per  forza  in  bocca  della  carne 
offerta  agli  dei,  e loro  subito  s’ intimava  partis- 
sero , non  volendo  udirne  le  proteste.  Erano  libe- 
rali loro  malgrado. 

Nell’  interrogatorio  del  giovine  soldato  Massimia- 
no , di  Tebaste  in  Numidia,  il  proconsole  mostrò 
grande  dolcezza.  Quel  che  ne  resta  del  processo 
della  cortigiana  Afra  ad  Augusta,  prova  la  mo- 
derazione del  giudice  Gaio,  Nella  copia  autentica 
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dogli  ani  proconsolari  . cbo  i cristiani  compera- 
rono da’  pubblici  notai  della  Cilicio,  vedesi  a’  pro- 
cessi verbali  di  diversi  interrogatori i,  che  i ma- 
gistrati sentenziano  a malincuore  , e che  cercano 
vincer  l’accusato  con  le  persuasioni  prima  di  ri 
correre  a’ tormenti.  Talvolta  fissano  al  reo  una  pro- 
roga , per  ben  maturare  la  sua  risoluzione.  Ad 
Amasea  , il  giovine  legionario  Teodoro  fu  riman- 
dato libero  , prescrittogli  comparisse  di  nuovo  fra 
parecchie  settimane  e sagrificasse.  Anche  dopo  la 
sentenza  si  accorda  talvolta  un  lungo  respiro,  spe- 
rando debba  il  condannalo  tornare  agli  dei  pa- 
tenti. A Cartagine  fu  conceduta  a dodici  martiri 
scillilani  una  remora  di  trenta  giorni,  perchè  pen- 
sassero a’  casi  loro.  Così  accadde  iu  Roma  a’due 
figli  del  senalor  Tranquillino,  e l’esempio  è fre- 
quente nel  processo  de’  martiri.  Ad  evitare  le  ci- 
tazioni , limitiamoci  ed  un  notevole  esempio. 

11  venerabile  Tascio  Cipriano,  vescovo  di  Cariati- 
ne . avendo  ricusato  di  sagrificare  agl’  idoli,  fu  per 
ordine  del  proconsole  Aspasio  Paterno,  invialo  a con- 
fine a Curubo,  ritiro  che  uno  de’suoi  compagni  d’e- 
silio . il  diacono  Ponzio,  ci  dipinge  ameno  e piace- 
vole (1).  Là  ebbe  tempo  di  riflettere  a suo  bell’agio, 
e prendere  il  proprio  partito.  I cristiani  accorro- 
no alla  sua  solitudine,  gli  prodigalizzano  ogni  ma- 
niera di  cure,  di  comodi,  e pongono  a sua  disposi- 
zione considerevoli  somme:  gli  propongono  di  fug- 
gire in  un  sicuro  esilio  che  gli  àn  preparato.  U san- 
to vescovo,  volendo  col  fatto  confermar  la  parola 
con  che  fortificava  il  coraggio  del  suo  gregge,  ricu- 

(1)  « Tacio  che  11  luogo  in  cui  fu  rilegato  S.  Cìprìam 
era  bellissimo  $ piacevolissimo  « . — Vita  di  S.  Caria- 
no , scritta  dal  suo  diacono  Ponzio. 
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sa  d’ evitare  la  pugna,  e sta  nel  luogo  assegnatogli. 

In  capo  a un  anno  Tascio  Cipriano  è mandato  al 
nuovo  proconsole  Galerio  Massimo.  Questi,  allora  in- 
fermo, abitava  la  sua  casa  di  campagna;  come  non 
potè  render  ragione  in  quel  giorno.  Tartare  fu  diffe- 
rito al  di  successivo.  II  capitano  delle  guardie,  che 
avea  onorevolmente  condotto  il  santo" nel  suo  car- 
ro (i),  lo  accompagnò  alla  sua  casa  del  borgo  di  Sa- 
turno. lasciandogli  libertà  di  ricevervi  tutti  i suoi 
amici.  Diacono  Ponzio  vi  si  fermò  con  altri  tutta 
notte.  E come  la  notizia  di  questa  comparsa  s’era 
tosto  diffusa,  la  popolazione  cristiana  di  Cartagine 
accorse,  e passò  la  notte  vegliando  attorno  alla  casa 
del  capitano  11  vescovo, sa  pendo  esservi  alcune  ver- 
gini fra  quella  moltitudine,  comandò  (2)  si  provedes- 
se alla  loro  sicurezza  II  mattino  fu  ricondotto  dal 
proconsole;  l’udienza  non  era  ancora  cominciala.  Lo 
si  fece  sedere  quale  pontefice  stir  una  seggiola  am- 
mantata, e com’era  madido  di  sudore,  gli  fu  chie- 
sto se  volesse  mutarsi  di  abito.  Sedutisi  in  tribuna- 
le il  proconsole  e i suoi  assessori,  Tascio  Cipriano  la 
venne  condotto.  Provata  la  sua  identità,  fu  da  Ga- 
lerio Massimo  eccitato  a sagrificare.  La  risposta  fer- 
ma e positiva  del  vescovo  non  dando  argomento  al- 
cuno a sperare  volesse  torsi  giù  dal  suo  proposito, 
il  proconsole  passò  a’  voti,  e condannò  Tascio  Ci- 
priano a perire  di  spada.  Aspettando  il  suo  fine  , il 


(1)  Circostanza  ommessa  dal  diacono  Ponzio  , « rife- 
rita nel  sermone  di  S.  Agostino,  per  la  festa  del  gran 
vescovo  di  Caitagine. 

(2)  Letteralmente  dii  ordine.  — Atti  dii  martirio  di 
8.  Cipriano,  uel  manoscritto  della  biblioteca  di  8.  Vit- 
tore. 
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vescovo  ringraziò  Dio  (4).  Una  mano  di  soldati  via 
tosto  la  condusse,  seguilo  da  una  moltitudine  di 
cristiani,  che  alzavano  iiimuliuosamente  la  voce, 
e parecchi  de’  quali  stemprarsi  in  lagrime,  scia- 
mando: Vogliamo  morire  prima  di  lui. 

Fu  tradotto  il  condannato  sur  una  gran  piazza 
circuita  d' alberi,  sn  cui  s’arrampicarono  curiosi  in 
buon  dato.  Cipriano,  trattosi  il  mantello,  lo  piegò, 
e vi  s’  inginocchiò  sopra,  1 soldati  non  respinsero  i 
fedeli,  che,  commossi  e piangenti,  gittarono  a lui 
pannilini  per  raccoglierne  il  sangue.  11  clero  di  Car- 
tagine stette  a lato  del  suo  vescovo  in  quel  supremo 
momento.  Egli,  deposta  la  veste,  la  diè  a’ diaconi, 
e aspettò  in  tunica  il  manigoldo,  a cui  fé’ sborsare 
venti  scudi  d’oro,  e per  compensarlo  di  si  crudele 
officio,  e per  addimostrare  che  i cristiani  non  senti- 
vano odio.  Bendossi  gli  occhi  egli  medesimo,  poi, 
Pon  potendo  legare  le  maniche  della  sua  tunica  , 
il  sacerdote  Giuliano  e un  sottodiacono  dello  stes- 
so nome  , gliele  allacciarono.  Il  carnefice,  sendo- 
si  allora- accostato,  il  martire  gli  raccomandò  sol- 
lecitasse. Ma  questi  tremava , e la  sua  mano  po- 
teva appena  stringere  la  spada  -,  gli  fu  necessario 
darsi  animo  parecchie  velie  prima  di  calare  il 
fendente. 

La  notte  furono  celebrale  esequie  solenni  al  corpo 
del  martire,  e al  chiardr  delle  faci  e al  canto  de^li 
inni  trionfali,  venne  inumalo  sulla  via  di  Mappelia. 
in  un  campo  dell’  ufficiale  Macrobio  Candide  (i). 

(1)  Circostanza  ommessa  dal  diacono  Ponzio , e rife- 
rita rei  sermone  di  S.  Agostino,  per  la  festa  del  grati 
Vescovo  di  Cartagine.  - 

(2)  Letteralmente  dié  ordine — Alti  del  mattino  di 
S.  Cipriano , nel  manoscritto  della  biblioteca  di  S.  Vit- 
tore. 
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Certo  non  sarebbe  possibile  a’giorni  nostri  istitui  - 
re e compiere  un  processo  con  più  riguardi  verso 
un  reo. — Pure  le  ragioni  della  sentenza  pronunciata 
dal  proconsole,  giudice  ad  un  tempo  ed  aesusatore  , 
erano  state  terribili.  Vi  si  dicea  che  « Cipriano,  fa- 
cendo professione  d’empietà, erasi  unito  ad  una  mas- 
nada di  scellerati;  che  dichiaralo  nemico  degli  Dei 
de  Romani,  senza  che  \ piissimi  e santissimi  impe- 
ratori avessero  potuto  farlo  cangiare;  e scudo  capo 
alla  banda  riprovata,  servirebbe  d’esempio  u quelli 
raccolti  dalla  sua  perversità,  e suggellerebbe  la  sua 
dottrina  col  sangue  (1)  ».  — Tali  parole  erano  state 
proiettile  dinanzi  a’  pagani  romani,  numidi  e mori, 
che  la  loro  natura  africana  rendeva  di  leggieri 
irritabili  ; e nondimeno  nessuna  invettiva,  nessu- 
na imprecazione  fu  lanciata  contro  il  condannalo 
e i suoi  pretesi  complici,  e ciò  perchè  la  virtù 
cristiana  e la  santità  del  vescovo  prevalevano  a 
tutte  le  studiale  calunnie. 

Nondimeno,  nella  maggior  parte  delle  province  ed 
a Roma,  i giudici  a dispetto  d’ogp.i  legge  d’equità, 
fan  collare  i cristiani  che  confessavano  il  delitto  di 
cui  venivano  accusali.  Questa  violazione  delle  nonne 
della  giustizia,  e delle  forme  di  consueta  procedura, 
rende  la  condanna  de’  martiri  più  somigliante  all’  i- 
«iquo  giudizio  cui  fu  sottoposto  Gesù.  Arrestasi  co- 
me cristiano  un  uomo,  che,  interrogato  dal  giudice 
s’egli  è tale,  risponde  che  sì.  A che  dunque  la  colla  ? 
Pure  la  tortura  è applicata  a’ cristiani  per  costrin- 
gerli a negare  la  loro  fede.  La  corda,  sin]  là  de- 
stinata a strappar  la  verità  a’  colpevoli,  viene  ado- 
perala per  costringerli,  alla  negativa.  Si  vuol  col 

(1)  Alti  del  martirio  di  S.  Cipriano  , giusta  L’  edizio- 
ne Manuzio  e Mordo. 
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dolore vincere  la  coscienza,  padroneggiare  co’  sensi 
convulsi  le  credenze  deU’unima. 

Talvolta,  mosso  a compassione  il  magistrato  sug- 
gerisce risposte  al  reo  pronto  a scioglierlo  per  poco 
che  ei  si  parta  dalla  verità;  ponendo  in  campo  tutte 
le  umane  affezioni,  induce  a sagrifieare,  cerca  sor- 
prendere la  logica  e la  buona  fede.Talvolla  pure  l’or- 
goglio del  giudice  s’ irrita  della  costanza  del  marti- 
re, surge  conflitto  tra  la  rabbia  de’  manigoldi  e la 
pazienza  de:  condannali.  Allora  non  più  iu  ossequio 
alle  leggi,  il  giudice  fa  ricominciar  la  tortura.  11 
sìio  orgoglio  è insultato.  I carnefici  ricevono  or- 
dini e minacce.  Gli  è forza  ch’essi  vincano  la  pre- 
tesa caparbietà  del  confessore. 

E però  vediamo  in  Africa  il  vescovo  Mappalico, 
suggellato  alla  corda  per  parecchi  giorni, spirare  sot- 
to la  mano  de’  carnefici;  Paolo  morire  dopo  la  col- 
la-, Foriunione,  mentre  vien  ricondotto  al  carcere. 
Si  variauo  i patimenti.  Russo,  Vittorino,  Vittore, 
Erennio,  Donalo,  Firmino,  Vento,  Marziale.  Aristo- 
t»e  , chiusi  in  uua  specie  di  fossato  con  Fortuna, 
Credula  , Erenna  e Giulia  , lentamente  vi  peri- 
scono di  farne.  A Roma  , Adria,  sua  moglie  Pao- 
lina e il  suo  parente  Ippolito  , rendono  I’  anima 
sotto  la  lunghezza  de’putimenli.  Catulo  viene  a tre 
riprese  condotto  al  cavalletto,  poi  sepolto  vivo.. 
Prima  d’essere  precipitati  ne’ flutti  ad  Ostia,  Ni- 
costrato Claudio  . Castore  e Sinforiano  , sono  a 
lungo  provati  co’supplizi.  In  Sicilia,  la  uobile  ver- 
gine Agata  fu  tre  volte  ricondotta  dalla  prigione 
al  cavalletto.  Le  furono  dilaniale  le  carni,  recise 
le  mammelle,  e :morì  in  ceppi.  L’ illustre  cristiano 
Donato  , a cui  Lattanzio  dedicò  il  suo  trattato  Della 
morte  de' persecutori , condotto  dinanzi  a diversi 
giudici,  fu  torturato  iu  u ove  diverse  riprese.  Tra 
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cristiani , Taraco  . Probo  ed  Andronico  , furono 
posti  alla  corda  u Tarso,  a Mupsuesto,  ad  Ana- 
zarbo.  Orribilmente  mutilati  e sfigurati,  giacquero 
per  qualche  tempo  nelle  prigioni,  d’onde  venivano 
condotti  a’  tormenti.  Ogni  nome  da  noi  citato  ac- 
cenna alla  sorte  di  parecchie  migliaia  di  martiri. 

La  fede  non  resisteva  sempre  agli  strazi  del  do- 
lore , alla  slogatura  delle  membra.  Tal  cristiano, 
che  s’era  forse  con  orgogliosa  sollecitudine  da  sé 
stesso  denuncialo,  apostata  come  Nicomaco  a Lam- 
psaco,  e a Smirne  il  frigio  Luinlo,  che,  sendosi 
arditamente  presentalo  al  proconsolo,  impallidì  al 
ruggito  de’  boni . e giurò  pel  genio  di  Cesare.  Il 
vescovo  di  Smirne,  Eudemona,  r i nega  lo  Gesù,  sa  - 
grificò  agl’  idoli.  Fortunaziano , vescovo  di  As- 
sura  , si  dichiarò  pagano.  La  madre  e la  sorella 
del  magnanimo  Mappulioo;  spirato  ne'  tormenti , 
sacrificarono  agli  dei.  Selerino  , d’una  famiglia  di 
martiri  e nipoie  di  Santa  Delerina,  resistette  per 
diciannove  giorni  a’  supplizi  , ug'ntre  sua  sorella 
Numeria,  che  però  assisteva  a’ confessori  , tra- 
scorse all’apostasia:  del  che  suo  fratello  fu  incon- 
solabile. Altri  non  avevano  nemmanoo  il  coraggio 
di  combattere , senlivansi  già  anticipatamente  vin- 
ti , e abbandonavano  a’  pagani  gli  oggetti  del  cul- 
to. — Fra  i tradilores  coniava  usi  molti  pastori  so-  ' 
prattutlo  in  Africa.  Vidersi  a Costanlina  undici  ve- 
scovi , raccolti  sotto  il  primato  di  Numidia,  eleg- 
gere per  collega  un  sotto  diacono,  per  ciò  eh’  ei 
fu  traditore  al  pari  di  essi. 

Se  parecchi  cedettero  al  patimento,  vi  fu  gran 
numero  d’eroi  che  superarono  il  dolore.  E però 
nella  città  d’Abilinia,  ove  il  vescovo  Fondano  evea 
eeduto  le  cose  sanie,  quaranlanove  cristiani  con- 
fessarono eroicamente. 


— 44  — 

La  sereni  là  de’  martiri  ne’  tormenti , quantun- 
que maravigliasse  giudici  ed  assistenti  , non  con-, 
vertiva  la  moltitudine  che  attribuivala  a sortile- 
gio , persuasa  che  i cristiani  tutti  , più  o meno 
fattucchieri , avessero  da’  demòni  ricevuto  un  pre- 
servativo contro  il  dolore.  1 carnefici  cercarouo  co’ 
più  barbari  trovati  rompere  un  tal  fascino. 

Ora  i cristiani  soffrivano. 

Vedesi,  cbe  dopo  aver  sopportalo  spaventevoli 
dilaniamene  , stanno  per  venir  meno , quando  si  v 
passa  ad  altro  genere  di  torture  E però  S.  Gia- 
como,soprannominato  l 'Interciso,  che  pareva  godere 
mentre  gli  si  strappavano  ie  membra,  sentì  venirsi 
meno  le  forze,  quando  i carnefici  disarticolavano 
la  sua  gamba  destra -,  gridò  soccorso  , supplicando 
Gesù  abbreviasse  il  suo  aspro  soffrire.  E così  pa- 
recchi altri,  dopo  aver  durato  orribili  strazj,  lor- 
chè  furono  loro  applicate  sulle  carni  vive  lastre  -e 
mattoni  roventi,  trovaronsi  vicini  a soccombere.  - 

Ma  fra  i gemiti  della  carne  ,■  provano  i mar- 
tiri una  tranquillità  d’animo  che  sconcertava  ma- 
gistrali e satelliti.  Spesso  il  miracolo  si  fe’ancora 
più  manifesto  ; la  fiamma  de’rogbi  si  spense;  l’ac- 
qua bollente  delle  caldaie  lambì  innocua  la  carne 
de’  confessori.  Le  fiere  aizzate  dal  pungolo  della 
fame  e de’costodi.  avventandosi  contro  i nudi  corpi 
de'  martiri  esposti  alla  loro  rabbia , prostraronsi 
ad  un  tratto  ai  loro  piedi  nella  polve , eccitate 
viepiù  sempre  da’  bestiari  a piombare  sulla  pre- 
da , rivolsero  conti*’  essi  medesimi  le  acute  zanne. 

Nè  tali  prodigi  snebbiavan  perciò  le  menti  degli 
idolatri  che  vi  scorgevano  soltanto  l’effeiio  d’Jun 
talismano.  Sóli  gli  uomini  nati  di  spirito,  o pre- 
destinati dalla  divina  misericordia,  provavano  la 
santificante  virtù  in  questi  luoghi  diffusa. 
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Quante  volte  carnefici  e guardie,  ammirali  dalla 
sereuità,  dolcezza  e sincera  umiltà  de’confessori  , 
credettero  al  Redentore,  e diventarono  martiri  ! 

Processo  e Marti  ciano,  cusodi  della  prigion  Ma- 
m eri  ina,  ricevono  da  S.  Pietro  il  battesimo,  e eoa 
essi  i quarantasetle  soldati  che  vi  facevano  la  guar- 
dia. Or  sono  annoverati  fra  i martiri.  Basilide.  of- 
ficiai delle  guardie  del  prefetto  d’Egitto  , Aquila  , 
è convertito  da  Potamiano.  I tre  soldati,  che  sor- 
vegliavano 1’  ufficiai  Vittore  nella  prigione  di  Mar- 
siglia , sono  decapitati.  Il  vicario  del  prefetto  dì 
Itoma  , Cromuzio , il  cancelliere  Nicostrato  e il 
custode  Claudio,  son  convertili  dal  capitano  delle 
guardie  pretoriane  , Sebastiano , nelle  sue  visite 
a’ due  coudamiati  Marco  e Marcellino.  Lo  scriba 
Cassiano  sentesi  chiamato  a Cristo  , scrivendo  la 
sentenza  d’  Agricola,  contro  il  centurione  Marcello 
della  legione  Troiana.  Il  dottore  Massimino  , che 
uvea  finto  d’esser  cristiano  per  meglio  sorprendere 
le  sue  vittime  , Adria  ed  Ippolito  , è tocco  dalla 
grazia , penetrando  nel  loro  asilo;  loro  confessa 
le  sue  perfide  intenzioni  , e diventa  martire.  Il 
primo  magistrato  d’  Artiinoe,  Arrieno , dopo  con^- 
dannato  al  fuoco  il  diacono  Apollonio  e il  celebre 
flautista  Filemone  , dichiarasi  cristiano.  Leguar: 
die  incaricate  di  condurli  al  prefetto  d’Egitto,  con- 
vertile durante  il  viaggio , ne  dividono  la  corona. 
L’ esorcista  Pietro  fa  seguaci  di  Cristo  il  suo  cu- 
stode , sua  moglie  e sua  figlia,  che  libera  da  una 
malattia  diabolica  , e soffrono  pure  per  la  fede. 
E poiché  nominiamo  Pietro  l’ esorcista  , non  di- 
mentichiamo che  il  carnefice  che  lo  decapitò  col 
sacerdote  Marcellino,  sendosi  egli  pur  convertito, 
ebbe  occasione  di  raccontare  la  sua  line  ad  un  fan- 
ciullo, che  dipoi  fu  doUo  e poeta,  e diventò 
papa  Damalo.  3* 


Cade  appena  spossato  it  braccio  de’  carnefici  nel- 
¥ impero  romano,  che  ia  persecuzione  rianimasi  in 
occidente.  * • 

L*  Armenia  fù  tutta  inondala  del  sangue  de’  mar- 
tiri. La  regione  del  sole,  la  Persia,  si  mostrò  piu 
ardente  nel  perseguitare  il  Cristo  di  quel  che  mai 
lo  fossero  i Cesari 

Qui  editti  reali  del  magnifico  Sciaffur  , sublime 
fratello  del  sole,  aio  della  luna,  prossimo  parente 
delle  stelle  , prendeano  a scherno  il  Salvatore,  vol- 
geano  in  ridicolo  il  digiuno  , la  castità  , la  san- 
tità del  matrimonio  » la  povertà,  la  modestia  , 
tulle  le  cristiane  virtù.  Il  monarca  comanda  V a- 
dorazione  della  propria  persona  , e chiunque  vi 
si  rifiuti  è reo  di  morte. 

Sono  decapitati  a centinaia  chierici  e sacerdoti.  Se 
ne  infrangono  i corpi  sui  cavalletti,  se  ne  ardono  le 
memhra  , se  ne  strappa  la  pelle.  Ai  tormenti  già 
messi  in  opera  contro  i cristiani,  s’aggiungono  or-» 
ribifi  strazi  ed  infernali  invenzioni:  il  palo  e le 
canne*  In  carnefici  chiamano  ausiliari  i due  estre- 
mi dèlia  specie  animale  , i sorci  e gli  elefanti. 
Flagellati  i cristiani  lacerate  loro  le  reni  , sirap 
pala  la  pelle  dal  capo,  arse  ad  essi  le  mirtii  ed 
i piedi,  li  fanno  stritolare  a colpi  di  proboscide, 
infilzare  sulle  difese  , pestare  sotto  i piedi  degli 
elefanti.  Altri  , già  scorticati,  schiacciale  le  piem- 
bra  sotto  i torchi,  avvinti  le  braccia  e le  gambe, 
son  calali  in  fosso  fra  torme  immense  dì  sorci  , 
che  lentamente  li  divorano..  Matrone  e vergini  im- 
palate, sospese  a’ piedi,  spirano  Tra  gli  spasimi  del- 
la eàrne  ed  i patimenti  del  pudore. 
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' Per  imi  iatanuico  raffina mento  di  crudeltà  collo- 
cano i cristiani  nell'  alternativa  d’ essere  vittime  a 
carnefici.  < . , 

Fra  i Persiani  non  bastava  rinegare,  nè  essere 
apostati  ; quando  eravate  stati  cristiani,  bisognava, 
rinunciando  a Gesù  Cristo,  in  prova  di  sincerità,  tru- 
cidare i martiri.  Ah  ! il  timore  de*  tormenti  fe’  di- 
sertare la  sacra  bandiera  a parecchi  die  obbedirono 
Seiaffur.  Fur  viste  torme  d’apostati  lapidare  vescovi 
e chierici.  Citasi  un  prete  avaro,  di  nome  Paolo  , 
condannalo,  per  salvarsi  e ricevere  il  confiscato  te- 
soro, a tagliare  di  sua  mano  la  testa  a cinque  reli- 
giose della  sua  parrocchia , ed  egli  ebbe  corag- 
gio di  obbedire  fra  le  generali  imprecazioni.  Un 
laico,  Mahbade  , considerevole  personaggio  , ta- 
gliò la  lesta  ad  un  prete  e a sua  sorella  Donne 
di  gran  levatura  furono,  per  ricuperare  la  vita  } 
costrette  a lapidare  il  santo  sacerdote  Oiihanam. 
Ma  non  pochi  martiri  contaronsi  pure  che  ripor 
, tarono  vittoriosamente  la  loro  corona 

Come  nel  politeismo,  gli  adoratori  del  sole  e 
della  luua  si  studiarono  , quando  la  violenza  non 
bastava,  vincere  la  fermezza  de’  confessori  con  la 
lunghezza  de’  patimenti.  Rinnovavano  i sepplizi  a 
lunghi  intervalli.  . . / • 

Acepsima,  vescovo  d’Onita  in  Assiria,  dopo  aver 
sofferto  la  corda,  fu  gittato  in  una  dura  prigione  , 
d'onde  dopo  tre  anni  di  patimenti  che  non  aveaqo 
potuto  vincerlo,  hi  tratto  a nuovi  strazii , durante  i 
quali  rese  l’anima.  — 11  principe  Maharsapor,  sop- 
portala la  tortura,  culaio  in  un  oscuro  carcere,  vi 
soffri  la  fame  per  tre  anni  continui^  poi , ricondotto 
- dinanzi  a’ giudici,  e persistendo  a glorificare  Gesù, 
si  Vide  seppellir  vivo  in  una  specie  di  sepolcro,  di 
■ cui  fu  murato  l’ ingresso.— Il  sacerdote  Giuseppe  e 
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il  diacono  Aiihilaha,  dopo  aver  stancalo  i carnéfici, 
furono  rinchiusi  pure  per  tre  anni  ( » magi  persiani 
avevano  in  predilezione  questo  mistico  numero  ) poi 
torturati,  infine  lapidati  da’cristiani  apostati  astretti 
a questo  officio.  — Il  metropolitano  dell’  Armenia  , 
Gregorio,  subisce  una  più  lenta  prigione:  quattor- 
dici anni  scorsero  senza  che  s’ indebolisse  nella  sua 
costanza.  — E però,  fedele  alla  sua  carità  quanto  Io 
erano  i magi  al  loro  odio,  una  donna  sostenne  la 
sua  vita,  malgrado  i chiavistelli  e le  guardie.  Ce 
Vedove  e le  vergini  persiane  rivaleggiavano  di  zelò, 
con  le  diaconesse  di  Roma  , a solevare  i martiri. 

Il  coraggio  sovrumano  spiegato  da’ confessori  di 
Cristo  fortificava  i fedeli  , e talvolta  scoleva  per- 
sino i persecutori. 

Due  fratelli,  cheaveano  assistito  alla  fine  d’Àbda, 
^vescovo  di  Caspar,  sottoposto  al  supplizio  con  undici 
preti,  nove  diaconi  e sette  vergini  della  sua  diocesi, 
si  sentirono  trasportati  a tenerezza  , a venerazione  , 
e baciarono  il  corpo  del  santo  pontefice  sull’ara  San 
gumosa.  Furono  trucidati  all’  istante,  in  tempo  del. 
supplizio  dell’arcivescovo  di  Ctesifone,  precedo  io  dal- 
la decapitazione  di  cento  ecclesiastici,  il  grande  nf- 
ficialdel  tesqro,  Fouzick,  vedendo  un  sacerdote  suo 
amico  tremare  in  tutte  le  membra  , mentre  i carne- 
fici lo  svestivano,  gli  gridò:  « Coraggio.  Anania  ».  e 
lo  esortò  a non  indietreggiare  dinanzi  all’  immortale 
corona.  Il  re  furente  lo  serbò  ad  un  'musato  suppli- 
zio. Fouzik,  accorso  qual  curioso,  se  ne  tornò  mar- 
tire. Il  coraggio  del  patriarca  armeno  Yousef  , e di 
otto  membri  del  suo  clero  durante  i tormenti,  cam- 
bia il  cuore  del  gran  mago  di  Naschnpur  che  con- 
fessa e'  di  venta  martire.  Il  giorno  del  supplizio  del-  - 
l’abate  Barsabia  e de’ suoi  dieci  monaci,  un  mago  , 
che  passava  a cavallo  in  quel  punto,  vede  il  mani- 
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re,  che  cantava  inni,  asciando  la  sua  volta,  pren- 
dere » suoi  religiosi  per  mano  in  aria  di  festa,  e con- 
fidarli al  carnetìce  l’un  dopo  l’altro.  Scorgendo  in 
pari  tempo  una  croce  luminosa  sui  corpi  già  deca- 
pitati, pone  piede  a terra,  cambia  d’abito  con  un  suo 
servo,  s’accosta  all’abate,  gli  racconta  ciò  che  prova, 
pregandolo  d’àmmeiterlo  fra  i suoi  fortunali  disce- 
poli. L’abate  accetta,  lo  presenta  a'carnefici.  e que- 
sti, arrivato  all’ultima  ora,  ricevette  il  premio  come 
gli  atleti  che  avevano  tutto  il  giorno  combattuto. 

Questa  misteriosa  attrazione  è subita  come  il  lam- 
po, impreveduta  come  la  grazia.  Nasce  allora  nei 
cristiani  come  una  commozione  elettrica;  il  richiamo 
fatto  alla  fede  per  mezzo  de’ martiri,  genera  il  co- 
raggio Quando  l’arcivescovo  Simeone  Barzuboe,  il 
più  bello  fra  i suoi  contemporanei,  usciva  carico  di 
ferri  dal  tribunal**,  vide,  seduto  alla  porta  del  pa- 
lazzo, il  vecchio  amico;  il  ministro  Gouhsciatazade, 
già  precettore  del  re.  e che,  per  una  debolezza  da 
cortigiano,  aveva  apostatato.  L’arcivescovo  rivolse 
gli  occhi  da  lui,  senza  tener  conto  del  suo  saluto. 
Tosto  Gouhsciaìazade  si  sente  turbato  nel  fondo  del-, 
l’anima,  spogliasi  dogai  ornamento  riveste  gli  abiti 
di  corruccio,  e c^rre  a dichiarare  al  suo  padrone  che 
ei  merita  la  morte,  perchè  cristiano.  L’antico  pre- 
cettore del  re  rende  testimonianza  col  sangue. 

La  persecuzioni!  fu  terribile  per  due  secoli,  nè 
si  rallentò  qualche  giorno  se  non  se  per  estendersi 
più  desolalrice.  Si  calcola  a due  cento  mila  il  nume- 
ro de’ cristiani  tratti  al  supplizio  sotto  il  regno  dei 
SeialTur,  degli  Yerzed  e de’  Bthram. 

E d’  onde  derivava  dunque  a questi  uomini  la 
forza  di  morire  così , di  sfidare  supplizi , il  cui 
solo  nome  fa  fremer  d’orrore  ? Qual  virtù  ispira- 
va loro  tatua  costanza?  - 
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Voler  spiegare  il  Irionfo  dalla  croce  con  umane 
eiscustunze  non  s’appartiene  che  all’ignoranza  o all» 
più  cieca  prevenzione.  li  sangue  de’marliri  era  scor- 
so in  diversi  imperi  per  quasi  cinque  secoli,  uè  si 
può  quindi  parlare  di  sorpreseci  di  effìmero  entu- 
siasmo. Ne  cotiflilii  locali,  nelle  late  quotidiane,  la 
Chiesa  riportò  vittoria,  non  meno  che  in  dieci  gene- 
iterali  battaglie,  che  così  ne  piace  chiamare  dieci 
grandi  prevenzioni  4 con  le  quali  i Cesari  avevano 
speralo  distruggerla,  la  rabbia  de’carnefici  alil  o non 
fece  che  moltiplicare  la  milizia  del  Cristo. 

Nè  si  adduca  a pretèsto  il  difetto  distruzione  e 
la  credulità  volgare  del  tempo  Questo  lungo  periodo* 
vide  fiorire  i più  bei  geni  di  Roma,  scrittori  e ora- 
toli immortali , non  contando  dotte  fondazioni , le 
cattedre  della  Greca,  e delle  Gallie.  deH’Egitto,  della 
Siria, .di  Costantinopoli  di  Milano,  di  Roma, la  scuola 
di  AleSsandria,  e quella  de’  filosofi  leurgisli . fallisi 
poi  difensori  del  politeismo  Tutte  le  accuse  . per  tanti 
secoli  ripetute  contro  il  Vangelo,  eran  già  sorte.  Gli 
enciclopedisti  e i panteisti  nulla  inventarono  in  sif- 
fatto genere  nè  lo  stessa  apostata  Giuliano  nulla  potè 
dire  che  già  detto  noti  fosse.  Eransi  stesi  e dati  in 
luce,  per  ordine  imperiale,  pretesi  atti  del  processo 
di  Gesù  .con  infami  imputazioni  contro  il  Salvatore. 
— Galerio  e Sapore  s’ erano  sforzati  di  perderò  il 
Nazareno  nella  opinione  de’ popoli.  — 1 pagani,  i 
giudei,  i filosofi,  aveano sparsi  non  pochi  libelli  con' 
irò  la  divinità  del  Messia  Quelli,  che  nonostante  la 
sua  cattiva  riputazione  adoravauo  il  Figlio  di  l>iu.' 
venivano  spogliali  de’ lor  beni , confinali  nelle  car- 
ceri, dati  a'  tormenti,  posti  a morte,  inesorabilmente- 
abbandonati  da’loro  prossimi ^sprezza  ti  e ma  lede  iti 
dalla  moltitudine.  E nondimeno  il  loro  destino  pie- 
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ferivano  alla  dolcezza  del  vivere  in  pace  nella  prò 
pria  famiglia  con  la  stima  de’  lor  concittadini  ! I sa- 
vi del  mondo  tacciavano  di  follia  tal  costanza;  e que- 
sta, follia,  resistendo  al  trattamento  del  ferro  e del 
fuoco  , seppe  guadagnare  i persecutori.  « La  follia 
della  croce  « conquistò  la  saviezza  del  mondo,  e non 
era  a siffatta  rigenerazione  spirituale  cu»  anticipa- 
lameule  accennava  l’ Apostolo  come  già  avverata  : 
Ecce  facta  sunt  omnia  nova?  (1).  - . 

Nò,  l’era  de  combattimenti  della  Chiesa  non  può 
essere  misurata  alla  stregua  degli  umani  avveni- 
menti , e dell’ordine  de’fatti  puramente  sociali. 

Qui  si  manifesta  la  soprannaturalità  B'sogna  con- 
fessarlo: di  questo  tempo  un  mirabile  cangiamen- 
to operossi  nella  sfera  morale.  Fu  veduto  quel  che 
giammai  non  aveano  potuto  prima  vedere  gli  uomini. 

In  fatti  : 

Lorchè  Gesù  indicava  il  capo  de’demòni  col  ti* 
tolo  di  principe  del  mondo,  il  capo  degli  angeli  ri- 
belli possedeva  quaggiù  un  vero  principato.  Avea 
tolto  a’popoli  la  conoscenza  del  loro  Dio,  ed  erano  i 
dotti  suo  scherno  — Astenersi  e dubitare  sembrava  il 
colmo  della  filosofia.  La  perfezione  della  pretesa  sa- 
pienza consisteva  nello  scetticismo  o neU’incrt'dulijà. 
La  durezza  verso  altrui  ed  anche  verso  sè  stesso  te- 
neasi  qual  supremo  grado  di  senno  — Lo  stoico  che 
negava  il  dolore  reputa  vasi  sublime;  poneva  suo  pre- 
gio nella  negazione,  segno  della  inferiorità  e dell’in- 
ferno^) Lo  spirilo,  alimentalo  d’errori,  pascevasi 
di  menzogne  ; il  cuore  deviava  dal  vero  scopo  di 
nostra  esistenza.  La  aarne  soggiogava  l’anima.  V’era 

(1)  Paolo  ai  Corinti.  II.  cap.  ’V  . v.  17. 

(3)  V.  Nel  libro  della  Morte  anteriore  all'  uomo  fra  i 
segui  caratteristici  del  male,  le  nostre  considerazioni  sulla 
Negazione  e la  sua  essenza,  3.  edii.  / 
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una  maravigliosaj  capacità  di  gioie  materiali,  una 
estensione  vergognosa  e brutale  delle  più  turpi  vo- 
luttà. Gli  organi  contraevano  una  specie  d’ impu- 
nità a questi  abusi  (1).  Vedevasi  una  intemperati 
za  ed  incredibile  ghiottoneria;  l’impudicità  e romi- 
cidio entravano  nel  cerimoniale  de’ banchetti;  aveasi 
l’esempio  di  voluttà  barbare,  d’operazioni  crudeli, 
di  atroci  tenerezze,  e di  orribili  bestialità. 

L’azione  de’ geni  impuri  su  l’uomo  scoprivasi 
nelle  manifestazioni  dell’  idolatria , — nelle  rispo-  • 
sle  degli  oracoli,  — nelle  magiche  operazioni,  — 
Belle  tormentate  ispirazioni  delle  pitonesse , — 
nelle  malattie  strane  , diaboliche  , chiamale  pos- 
sessioni , — nella  perversità  degli  istinti  , — nella 
depravazione  de’ gusti  "Contro  natura,  — ai  quali 
crasi  generalmente  abbandonala  la  società  roma- 
na , sì  che  il  dottore  delle  Nazioni  indicava  tal 
turpitudine  come  prova  dell’  abbandono  di  Dio  , 
che  non  erasi  voluto  riconoscere  {£). 

Ma  dopo  che  , spirando  sulla  croce,  Gesù  ebbe 
« vinto  il  mondo,  (5)  » , necessariamente  il  prin- 
cipe del  mondo  dovette  esserne  « cacciato  fuo-r 

••  t **  ' > * « •/  * 

(1)  A cagion  d'esempio  , la  facoltà  di  bere  , senza  ca- 
dere in  naa  mortale  ebbrezza  , ima  enorme  quantità  di- 
vini profumati  ; — il  vomito  ripetuto  che  serviva  a pro- 
lungare indefinitamente  e aggiungere  godimenti  a godi- 
menti gastronomici  , mentre  ora  queste  forzate  evacua- 
zioni torrcbbcro  I’  appetito  , e produrrebbero  la-  gastri- 
te ; — le  preparaziovi  afrodisiache  , allora  usualissi- 
me , e a’  nostri  giorni  pericolose  quanto  un  avvelena- 
mento. . ( 

(2(  Propterea  tradidil  illos  Daus  in  passiona  ignomi- 
nia. s.  t’aolo  ai  Rom.,  1,  v.  26  e 27. 

(3;  Ilaec  locutus  sum  vabis , ut.  in  me  p acero  habeatis. 
In  mundo  pressuram  habebitis  ; sai  confidile  : ego  vie» 
mtimdum.  .Giov.,  Evan.  Xvl,  v.  33.  . . 
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ri  (1)  » L’ immenso  impero  da  Satana  arrogatosi 
bulle  anime  si  scosse  , e si  restrinse  di  mano  in 
mano  die  il  segno  della  salute  avanzavasi  nell’uni- 
verso. L’avido  egoismo,  il  sordido  attaccamento  alla 
materia,  le  cupidigie  carnali,  che,  sviluppando  in- 
cessantemente P orgoglio  e la  crudeltà,  facevano  re- 
spingere la  povertà  e l’infortunio,  la  intelligenza 
prona  a favole  , la  prostituzione  della  preghiera  a 
ligure  di  legno  o di  metallo,  tutti  i vizi  abominevoli  - 
coi  quali  il  principe  del  inondo  tiranneggiava  l’uma- 
nità e respingevala  lontano  dal  Creatore,  sono  simul- 
taneamente combattuti. 

La  scienza  è data  all’uomo  per  mezzo  della  cro- 
ce. Apprende  la  grandezza  del  proprio  destino  , il 
mistero  d’amore  che  gli  apre  i cieli.  Allora  il  regno 
del  tentatore  è abolito.  La  sua  forza  fisica  è rolla. 
Le  potenze  dell’aria  ne  sono  interdette.  Gli  oracoli 
diventano  muti  ^ scemati  gli  ossessi.  Le  tenebrose 
pratiche  della  magia  sono  sterili.  Le  scienze  occulte, 

« le  arti  curiose  » svaniscono,  Gl’  imperatori  anno 
un  bel  decretare  Padorazion  di  Giovi;  , e innalzare 
altari  al  proprio  genio-,  la  coscienza  dell’  umana  di 
gaità  si  oppone  a questi  invilimenii  un  di  sì  natu- 
rali. L’ultimo  degli  schiavi,  se  asperse  delle  acque 
battesimali  geloso  de’propri  immortali  diritti,  man- 
terrà ora  l’onore  di  sua  personalità,  verserà  il  san- 
gue piuttosto  che  abbrutirsi  a beneplacito  di  Cesare, 
otfendendo  l’Altissimo. 

(1)  Satana  se  l’aspettava  , ed  avea  con  stridor  di  denti 
gridato  per  bocca  d’  un  ossesso  , allo  scorgere  nella  si- 
nagoga di  Cafarnao  il  Cristo  che  insegnava  pieno  di  au- 
torità : « Che  v'à  di  comune  tra  me  e te,  Gesù  di  Naza- 
reth ? Sci  venuto  per  perderci  ? so  chi  tu  sei  » — Marc., 
Ecang.,  cap.  1,  v.  24. 
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La  viriù  del  Dome  di  Cristo  rigenera  i cuori.  La 
croce  produce  la  fede;  la  fede  la  speranza;  la  spe- 
ranza la  carità;  la  carità  il  prodigio. Ricompensa  del- 
la fede,  il  miracolo  irrompe  frequentemente  fra  i cir- 
stiani.  Si  opera,  per  comando  de’ santi,  a nome  di 
Gesù  per  virtù  delle  ossa  de*  martiri,  della  preghie- 
ra; per  quella  de’sacramenti  della  Chiesa,  massima- 
mente il  Battesimo,  l’ Eucaristia,  la  Confermazione 
e l’Estrema  Unzione  (1).  Benché  non  sia  giunta  si- 
no a noi  la  centesima  parte  forse  delle  autentiche 
testimonianze,  che  già  indubiamente  addimostrava- 
no la  realtà  de’uiiracoli  compili  ne’  primi  tempi  del- 
la predicazione,  nondimeno  abbiamo,  per  darvi  fe- 
de perentorie  ragioni 

Certamente,  lorchè  i grandi,  i dotti,  i felici  della 
terra,  quelli  che  regnavano  su  migliaia  di  schiavi  e 
possedevano  ville  incantate,  domimi  somiglianti  a 
provincie,  rinunciavano  ad  un  tratto  ai  beni  presen- 
ti, alle  gioie  ed  alle  seduzioni  del  secolo  per  essere 
in  diritto  di  pretendere  al  retaggio  eventuale  de’cie- 
li  ; quando  sacrificavano  la  loro  vita  per  Gesù,  do- 


li) La  Chiesa,  difinendo  l'Estrema  Unzione:  un  rimedio 
istituito  a sollievo  spirituale  e corporale  de’ cristiani  ma- 
lati , attesta  un  fatto  vero  e costante. — Non  v’  à diocesi 
ove  , anche  ai  di  nostri  , non  possano  citarsi  mirabili 
miglioramenti  e subite  guarigioni. — Nella  primitiva  Chie- 
sa, il  Battesimo  ebbe  pure  la  virtù  di  rigenerare  il  corpo. 
Ne  possediamo  numerose  prove.  L’Eucaristia  bene  spes- 
so operò  miracoli.  — La  Confermazione  dava  lo  spirito 
di  verità  che  ispirava  forza  a vincere  i carnefici  : i 
frutti  di  questo  sacramento  non  possono  essere  ri  voca- 
li in  dubbio  da  chiunque  à studiato  V epoea  delle  per- 
secuzioni. £ noto  d’ altra  parte  quanto  sia  vero  che 
questi  segui  sensibili  contengano  una  grazia  santifi- 
cante. 
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veano  aver  acquistale  prove  irrefragabili  di  sua  di- 
vinità; una  potenza  irresistibile  deve  sottomessa  la 
loro  ragione  al  giogo  sì  dolce  del  signore,  avergli 
informali  a quella  ineffabile  forza  che  raggiava  dal- 
la croce.  Possiamo,  senza  fatica,  credere  col  filosofo 
ginevrino  a lesti monj  che  si  fanno  scannare. 

Lo  slabilimenio  della  Chiesa  fra  le  tempeste  del 
mondo,  gli  odj  implacabili,  le  eresie,  i flutti  di  san- 
gue del  martirio  , non  presenta  uno  stupendo  spet- 
tacolo ? La  virtù  vivificante  della  croce  esorcizzava 
la  natura  esterna,  nobilitava  il  sentimento  della  u- 
mana  individualità  cangiava  i cuori, e per  conseguen- 
za i costumi  , operando  così  nell’  uomo  una  seconda 
creazione  più  mirabile  della  prima  (1).  In  questa  ri- 
fusione dell’ordine  sociale,  si  producono  iu  nome  di 
Gesù  cose,  che  nessun  mortale  avrebbe  ottenuto:  im- 
possibili guarigioni,  conforti,  sollievi  insperati.  V’àn- 
no  aiuti  e ispirazioni  miracolose,  notturne  visioni,  so- 
gni profetici;  inauditi  rapimenti,  apparizioni  e co- 
municazioni del  mondo  esterno.  Ne  abbiamo  ga- 
ranti grandi  genj  grandi  santi.  Veggonsi  tali  eroi-' 
smi,  tali  improvvisi  cambiamenti,  sacrifizi  sì  supe- 
riori alle  leggi  carnali,  che  la  soprannaturalità  del- 
la croce  diventa  visibile  e quasi  palpabile. 

E nondimeno  i miracoli  , che  venivano  in  confer- 
ma del  Vangelo,  non  erano  il  maggiore  stimolo  a 
procacciarli  seguaci.  Vedeasi  allora  un  più  lumi- 
noso prodigio.  Un  sentimento  nuovo,  ignorato  dalle 
generazioni  precedenti,  da  Adamo  in  poi,  manife- 
stavasi  al  mondo  una  forza  sconosciuta,  che  la  ina- 
li) Il  che  ricorda  ogni  giorno  la  Chiesa  al  santo  sa- 
grifizio  della  Messa  con  queste  parole  : Deus  , qui  hu- 
munue  substantiae  dignitatem  mirabilitar  •onduliti , et 
mirabilivs  reformasti,  etc. 
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mensità  dell’Oceano,  la  riflessione  e la  sventura  ri- 
velarono a Napoleone  sul  suo  scoglio  (1)! 

Il  cristiano  conosceva  , amava  e serviva  Dio  , 
consacrandosi  ai  suoi  fratelli.  « Come  si  amano  ! » 
dicevano  ammirati  i Pagani.  Di  principio  questo 
amore,  che  nasce  dalla  conoscenza  e genera  il  ser- 
vizio, non  era  ancora  sialo  sospettato  dagli  uomini. 

I savi  non  ne  dubitavano.  Erasi  mai  veduto  alcuno 
insi  no  allora  spogliarsi  in  onor  di  Giove  od  Apollo, 
per  vestir  l'indigente,  e in  riguardo  a Mithra,  per- 
donare un  oltraggio,  prediligere  l’umiltà,  la  povertà, 
le  afflizioni  ? 

L'amore,  principio  della  creazione,  causa  del  no-  •’ 
stro  essere,  fu  comunicalo  all’uomo  dal  Verbo  di- 
vino, perchè  lutti  fossero  uno  in  lui.  com’egli  è uno 
con  suo  landre.  La  carità  de’ cristiani,  miracolo  in- 
terno, maraviglia  de’morali  fenomeui.  più  eloquen- 
te de’ miracoli  fisici,  provò  l’eccellenza  del  suo  co- 
mando, l’amore  con  la  fecondità  delle  sue  opere. 

II  che  è la  vera  dimostrazione  o la  prova  secon- 
do Gesù  Cristo,  — e — filosoficamente,  il  criterio 
del  caitoticismo,  giusta  il  metodo  del  prediletto  di- 
scepolo. 


(t)  A S.  Etena,  Napoleone,  fra  tante  altre  prove,  ri~ 
conobbe  la  divinità  di  Godìi  Cristo  all’  amore  che  ispira  - 
va  , e che  nessun  mortale  potè  far  provare.  — ? Memori e 
inedile  del  generale  Bertrand. 
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CAPITOLO  X. 

♦ 

i veri  filosofi 


Appena  ristassi  la  scure,  un  nuovo  nemico  levasi 
contro  il  Vangelo,  nè  già  minaccia  al  di  fuori,  ma 
surge  dal  seno  stesso  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Per  nascere  non  aspettò  la  fine  delle  persecuzio- 
ni. — Dal  principio  dell’apostolato  vediamo  que- 
sto nemico  combattuto  da  S.  Pietro , denunciato 
da  S.  Paolo  ^ è l’Eresia  ! 

Il  primo  separatosi  dairunilà  cattolica  fu  Simone, 
sofista  dato  alla  magia,  e invidioso  de’ miracoli  che 
operavano  gli  apostoli. — Poi  parecchi  evangelizzan- 
ti sottilizzarono  e torsero  lo  spirito  del  testo  , ten  * 
tando  rendere  sospetta  l’ortodossia  del  dottore  delle 
nazioni.  Poi  certo  Tebuti,  che,  dopo  il  martirio  di 
S.  Giacomo,  fratello  del  Signore,  agognava  alla  sua 
episcopale  successione,  punto  dalla  preferenza  data 
a Simeone  dall’assemblea  de’ fedeli,  volle  fare  una 
religione  tutta  sua  , e introdusse  idee  orientali  o 
ebraiche  nel  dogma  cristiano.  Dal  che  le  sette  degli 
Ebiouiti,  de’Nazareni.  degli  Elckesaiti. 

Più  tardi  sviluppossi  la  scuola  de’ Gnostici,  de’Si- 
moniani,  e quella  de’Nicolaiti , che  prendeva  il  suo 
Dome  dall’utiimo  de’seue  diaconi  eletti  da’discepoli. 
La  Gnosia  produsse  Cerinto,  Basilide,  Valentino,  e 
secondariamente  i Saiuroiaui  e i Cainiii  Questi  ul- 
timi sfrontati,  loquaci,  libidinosi  predicanti,  beffeg- 
giavano Gesù,  onoravano  tulli  gli  empi  fornicatori 
e scellerati  mentovali  dall’antico  Testamento  , de- 
ploravano i giganti  inghiottiti  sotto  le  acque  del  di- 
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luvio , riponevano  in  onore  Core,  Datan  e Abiron, 
preferivano  Caino  ad  Abele,  Assalonne  il  ribelle  agli 
altri  figli  di  David,  e davano  a Giuda  lscariotie  il 
primo  posto  neirApostolato.  Ebbero  per  emuli:  Car- 
pocrate,  aiutalo  da  suo  figlio  Epifanio,  morto  a 
diciassette  anni , ma  già  autore  di  notabili  im- 
moralità*, i'BarbelOniti,  i Prodigiani  che  professava- 
no l’adulterio  e la  impudicità,  in  modo  da  far  rima- 
nere stupefatti  i cinici  stessi. 

Quanto  Valentino  , Cerdone  e Marcione  diffusero 


i loro  errori,  altri  eresiarchi  fan  gara  di  menzogna,  i 

di  sofismi  , di  arguzie  e di  stratagemmi.  Taziano  , c 
Montano,  Novato,  Sabell ino  aprono  nuove  vie  alla  ti 

predizione  delle  credenze  cattoliche.  Paolo  Samosa-  1 

tense  infetta  de’suoi  errori  Paimira,  regina  del  de-  j 

serto.  Più  lontano  nell'Oriente,  Manete  erige  in  leo-  » 

rica  speciose  assurdità  Ma  la  più  disastrosa  ere-  j 

sia  ne’ suoi  risultamene  fu  senza  dubbio  quella  fi 

d' Ario. 

Anche  confessando  un  solo  Dio.  divide  la  trinità,  le 

una  ed  indissolubile-  anche  nominando  il  Cristo  Fi-  ® 

glio  di  Dio,  invilisce  il  Verbo,  che  suppone  creato  fé 

prima  della  luce,  ma  non  ingenerato  , non  eguale  , i|j 

e non  consustanziale  al  Padre.  Contro  la  grandezza  j|| 


del  Verbo  dichiarasi  l’Arianesimo;  e per  ciò  egli  è ^ 
accollo  dal  mondo.  Erano  stati  necessari  alla  Chiesa  t 

tre  secoli  di  miracoli,  di  predicazione  e di  eroico 
conflitto,  per  ottenere  la  pace  dagl’  imperatori;  l’A-  ^ 

rianesimo  in  capo  ad  alcuni  mesi  à libero  accesso  ^ 

alla  Corte.  Scemata  la  grandezza  del  Verbo,  di  mi-  ^ 

nuisce  la  forza  della  fede,  impiccolisce  le  evangeli- 
che  virtù,  e le  cancella,  come  cancelli»  la  divinità  fs 

del  Cristo.  Da’ frutti  si  può  giudicare  del  suoprinci-  ^ 

pio-,  non  può  sopportare  la  contraddizione.  :11( 

DapehuUo  ove  si  agita,  l’Arianesimo  si  fa  arme  (i, 


ized  tjy  Coi  ^ 
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della  calunnia,  dell’  impudenza,  dell’ingiuria,  della 
forza  materiale.  I vescovi  ariani  sforzano  le  coscien- 
ze, inceppano  la  libertà,  pretendono  imporre  con- 
vinzioni all’anima.  Chiunque  non  pensa  com’ essi 
sulla  sostanza,  è oltraggiato,  p^sto,  schiacciato,  pit- 
tato in  carcere.  I pagani  non  manifestarono  lanl’  ira 
e tanta  barbarie,  quanto  gli  eretici  verso  le  chiese 
che  ricusavano  accoglierli.  Fanno  caricar  di  catene, 
marchiare  in  fronte  co'ferri  roventi,  ammazzar  sul- 
la piazza  que’che  respingono  la  loro  comunione. Per 
non  versar  sangue,  ordinano  caritatevolmente  di  uc- 
ciderli a calci  o soffocarli.  Fanno  bruciar  vini  de’sa- 
cerdoti.  gettar  ne’ferri  e bastonar  delle  vergini,  con- 
dannar all’esilio  fedeli  pastori.  Con  la  mano  ferrata 
accompagnano  ('amministrazione  de’  sacramenti.  In 
nome  del  dio  Cesare  vogliono  costringere  all’  adora - 
zion  dell’uomo  Gesti.  I vescovi  ariani,  che  negano  al 
Figlio  di  Dio  la  sua  eternità,  piaggiando  gl’  impera- 
dori,  li  chiamano  eterni,  soggettandosi  alle  forino- 
le della  piu  bassa  cortigianeria.  L’aria nesimo  era  la 
materializzazione  dell'Evangelo,  la  sostituzione  del- 
l’egoismo, dell’arguzia  e della  violenza,  alla  fedeltà, 
all’umiltà,  all'amore,  alla  spiritualità.  Fallosi  strada 
alla  corte  di  Costantinopoli,  vi  sparse  il  germe  dello 
scisma,  nel  quale  dovea  ostinarsi  la  Chiesa  d’Orien- 
te,  e che  la  colpì  per  sempre  di  sociale  paralisia. 

E però,  quando  per  la  divisione  dell’impero  il 
mondo  romano,  perdendo  la  sua  forza  con  la  sua  u- 
nilà  , abfcandonossi  alle  contese  religiose  , e che 
barbari,  eunuchi  ed  uomini  della  più  vii  feccia  , 
s’avvisarono  intromettersi  in  teologiche  discussioni, 
e sofisticare  sull'increato  e consustanziale,  i bai  bari 
prosperarono  Le  sottigliezze, i discorsi  ampollosi.le 
interminabili  controversie  più  potevan  sugli  animi 
che  non  il  «errore  delle  minacciate  frontiere.  Non-. 
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dimeno  tristi  presentimenti,  vaghe  inquietudini  si 
spandevano  nella  società,  intenta  a siffatte  idee*,  e la 
turbavan  per  un  giorno. 

Al  vedere  l’antieo  valore,  la  disciplina,  la  dignità 
romana,  cedere  il  luogo  allo  spionaggio,  alle  mene, 
alle  suppliche;  i venditori  di  camangiari  diventar  c:i- 
suisti,  il  sillogismo  passeggiare  le  vie,  e sottigliezze 
metafisiche  spacciarsi  al  torno,  al  lavatoio,  alle  fon- 
tane e ne’ tribunali , non  doveva  forse  a’ savi  venir 
in  uggia  la  vita  ? — A canto  a questa  noiosa  società 
si  perpetuavano  certe  tradizioni  del  paganesimo:  il 
lusso,  gli  spettacoli,  l’ippodromo,  le  cene  festose,  le 
danze  effeminate.  Una  vaga  sazietà  di  tutto  s’ impa- 
droniva delle  anime  indirii te  al  loro  scopo  immor- 
tale. Per  esse  un  malessere  contagioso  manifestavo- 
si  nel  segreto  delle  case.  Questa  indefinibile  noia 
li  spingeva  fuori  della  città,  risonanti  d’ un  fittizio 
tripudio.  Erano  loro  necessari  la  calma  e il  racco- 
glimento, che  soli  giovano  alla  meditazione.  Era 
loro  ancor  necessario  spaziare  su  le  montagne  o su’ 
finiti  per  rassicurarsi  contro  il  mondo  al  quale  ri- 
nunciavano. 

Una  devota  migrazione  comincia  poco  a poco  c 
chetamente.  D’ordinario  vèndonsi  i beni  per  distri- 
buirli a’  poveri-,  poi,  alleviati  dal  peso  delie  ricchez- 
ze, varcasi  più  alacremente  il  mare. 

Per  misteriosa  attrattiva,  gli  uomini  di  fede,  so- 
prattutto liberi  dal  vincolo  del  matrimonio,  recar- 
si in  Egitto,  terra  delle  maraviglie  e de’ prestigli  . 
ove  la  verità  fu  per  sì  a lungo  celata  al  volgare.  Gli 
uni  si  nascondono  nelle  tumultuose  citai , altri 
scelgono  le  isole  solitarie  del  fiume  . o si  ritira- 
no Ira  portici  di  granito,  colonnati  di  pietra,  mi- 
ne più  antiche  del  tempo  di  Giro  e d’Alessandro. 
Popolano  i sepolcri  abbandonati  • purificano  que- 
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sia  contrada,  che  ricorda  ancorale  seduzioni  di  Be- 
renice e di  Cleopatra. 

Nelle  notti  stellate,  mentre  lunghesso  il  Delta,  vo- 
luttuosi accenti,  sposati  agli  accordi  della  lira  ionica 
e dell'arpa  medesima,  s’alzano  dalle  lalamagi  (1) 
di  cedro,  con  tende  di  seta  e d’oro,  che  scorrono 
furtivamente  fra  l’erbe  del  fiume-,  su  le  due  rive  , 
anime  purificale  dalla  preghiera,  dalla  mortificazio- 
ne e dalle  veglie  sollevansi  a Dio.  In  seno  alle  colos- 
sali rovine,  alle  imponenti  vestigia  delle  prime  di- 
nastie, irrefragabili  testimoni  della  forza  de’ Farao- 
ni, fra  que’fìlari  di  ammoniani  arieti,  quella  doppia 
fila  di  sfingi,  custodi  muli  del  silenzio,  intorno  a’qua- 
li  avea  ronzalo  la  moltitudine  ignorante,  che  adoran- 
do il  coccodrillo,  il  bue  Api;  l’icneumone,  il  serpen- 
te, l’ibi,  non  pensava  alla  divina  unita,  si  stabilisco- 
no gli  adoratori  in  ispirilo  e verità. 

Nella  valle  de’  misteri  , in  cui  la  scienza  del 
cielo  , in  forza  d’ uno  scellerato  egoismo , era  la 
esclusiva  proprietà  d’una  casta  ; negli  stessi  luo- 
ghi in  cui  erasi  prostrala  la  superstizione  , splende 
ora  la  gloria  di  Jebova  ! 11  Dio  già  invocato  da 
Rlosè  su  queste  rive  , venti  secoli  prima  , è aper- 
tamente lodalo,  magnificato.  Gli  echi  del  Nilo  ri- 
petono i canti  già  ispirati  ai  profeti  ; e mummie 
contemporanee  al  patriarca  Giuseppe  odono  ripe- 
tere la  storia  d’Àbramo,  un  tempo  viaggiatore  in 
questi  luoghi. 

La  idolatria  comincia  a perdere  proseliti  e set- 
tatori. Anubi  ed  Iside  non  ricevono  altri  incensi 
che  i profumi  del  cariamo  e de’  nelumpi  che  lor 
getta  passando  la  brezza  del  fiume.  Il  Kampsin 
ammonticchia  intorno  ad  essi  la  sabbia.' Nessuno 


(1)  Gondole  di  lusso. 
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impedisce  al  bechor  e al  nibbio  nero  di  calare  sulla 
loro  lesta.  -V  anolfde  stanza  impunemente  tra  le 
loro  gambe  la  sua  importuna  famiglia.  Invano  i 
cinoofuli  siedono  gravemente  sullo  zoccolo  di  sie- 
nite  ; a nulla  serve  la  loro  pazienza  , e si  lego-, 
rano" aspettando  il  ritorno  de’ divoli  che  li  anno 
dimenticati.  Già  i dotti  caratteri  scolpiti  a’  piedi 
de*  loro  piedestalli  non  sono  più  compresi  da’  fi- 
gli de’  loro  sacerdoti. 

- La  croce  , sin  là  dipinta  n scolpita  su’  monu- 
menti* ne  è staccata.  Esce  dalle  tombe  , compare 
in  rilievo  sulla  vetta  de’  nuovi  edilìzi.  Di  tutti  i 
segni  sacri  , questa  effigie  è la  sola  che  conservi 
inalterata  la  sua.  significazione  : la  vita  immor- 
tale. Lo  sparviero  , lo  scarafaggio  , gli  auelli  di 
Cnef,  il  globo  alato  sono  reietti;  mala  croce  con- 
serva trionfante  il  suo  celeste  significato.  In  fondo 
alle  superbe  dimore  della  morte , i cristiani  pie- 
gano le  umiliale  ginocchia.  Prostransi  con  amore 
dinanzi  a quel  segno  dell’  immortalità  , n chiave 
della  scienza  » , da  migliaia  d’ anni  dipinto  sulle 
pareli  de’sepolcri,  ed  emblema  del  futuro  desiarsi. 

Dovunque  la  boria  sacerdotale  avea  preparato 
un’impenetrabile  oscurità  alle  generazioni  avve- 
nire 4 la  luce  evangelica  dissipa  i veli  de’ simboli. 
L’amore  di  Cristo  fa  trasalir  le  rive  del  Nilo. 

La  nuova  dottrina  à da  11’ una  all’ altra  estremità 
santificata  la  valle  de’  misteri.  Il  focolare  della  su- 
perstizione , Oxirinco,  che  prese  il  suo  nome  dal 
pesce  che  già  adoravano  i suoi  abitanti,  non  conta 
un  solo  idolatra  Dieci  mila  religiosi  sono  sparsi 
ner  suoi  edifici , e ventimila  vergini  rinchiuse  nei 
suoi  santuari.  La  città  dell’idolatria  si  trasforma 
in  osservatorio  de’celesti  splendori.  Lo  spirito  evan- 
gelico solo  governa  questa  città , alla  quale  è le- 


£oogl 


— 63  — 

cito  accostarsi  senza  timore  Alcuni  sorveglianti 
sono  collocali  alle  sue  porte , non  per  riscattarvi 
tributo,  ma  per  offrire  a’ viaggiatori  ospitalità. 

La  fallace  Arsinoe  è divenuta  un  tempio  di  edi- 
ficazione. Vicino  a Lulopoll  , il  Nilo  iuaffia  una 
citta  santa  ^ l’antica  Chnum  s*  è convertita,  Reno- 
corura  abbuila  pure  gli  dei  animali  ch’ella  espo- 
neva alla  venerazione.  Ad  espiare  l'infamia  del  suo 
nome  . e del  cullo  che  vi  fe’ celebrare  Adriano  , 
la  giovane  Anlinoe  presenta  i suoi  dodici  mona- 
* steri  di  vergini.  E il  gran  tempio  di  Canapo,  di- 
venuto una  basilica,  porta  il  nome  d’  espiazione  , 
conservando  il  suo  dritto  d’asilo,  come  aLre  volle 
sotto  la  proiezione  de’  propri  Dei.  Anche  i luoghi 
non  frequenti  vengono  dalla  presenza  de’  cristiani 
purificali.  La  grotta  in  cui  stanziossi  S.  Paolo,  pri- 
mo eremita,  era  stala  già  officina  di  falsi  monetar}. 

Altri,  non  trovandosi  ancora  al  sicuro  dalle  lu- 
singhe del  mondo  , s’  allontanano  dalle  tentatrici 
live  , e passando  fra  le  strette  gole  dell’  arabica 
catena  , verso  il  monte  del  Prediletto  ( Kaleid  ) , 
seguono  la  via  presa  da  Paolo  ed  Antonio  , pa- 
triarchi della  penitenza.  Vanno  oltre  « la  pianura 
de’ carri»,  già  inuffìiia  da’ sudori  degli  Ebrei  , 
attraversano  I’  arido  letto  de  torrenti  , de’  burro- 
ni , e cercano  il  deserto.  La  Providenza  aprirà  ad 
essi  un  asilo.  Una  fonte,  una  palma,  una  grotta, 
bastano  a’  loro  desideri. 

Lavorano,  pregano  per  sè  e per  gli  uomini  im- 
memori del  Signore  , lodando  il  Creatore  sin  da’ 
primi  raggi  dell’  alba.  Lo  lodano  a mezzogiorno  ; 
al  tramonto  fanno  ancora  risonar  la  montagna  de’ 
canti  non  uditi  dalle  rive  babilonesi  , ove  i figli 
d'Israele  sospeser  le  arpe.  Altri,  levandosi  nel  cuor 
della  uotle  , continuano  siffatto  concerto  di  bene- 
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dizioni.  La  fuma  di  loro  virtù  edifica  i luoghi  incolti, 
attraversa  le  sabbie,  e giunge  alle  città  II  loro  di- 
sinteresse. la  loro  rinuncia  alle  vanità  del  secolo  , 
agli  stimoli  della  carne  . la  loro  imparzialità  nelle 
«•ose  umane,  la  cognizione  del  cuore  umano  e delle 
cose  del  cielo,  procacciala  ad  essi  dalla  meditazione, 
ne  rendono  preziosi  gli  avvisi,  e le  genti  traggono 
dalle  città  per  consultarli.  Parecchi  fuggono  il  riti- 
ro. lagnandosi  di  non  trovare  una  solitudine  austera 
abbastanza. 

Come  le  pietre  del  deserto  fossero  cangiale  in 
pane  , gli  uomini  accorrono  nelle  aride  e remote 
regioni.  Le  contrade  desolate  della  Palestina  , o 
già  percorse  dal  Salvatore,  veggono  fra  esàe  stan- 
ziarsi contemplatori  e penitenti.  Intorno  a’  luoghi 
santi  ove  erasi  impudentemente  posta  Venere  , e 
(’.iove  sfacciatamente  tonava,  furono  lagrime,  auste- 
rità, penitenze,  quasi  per  espiare  le  profanazioni 
«le’ pagani  e degli  ebrei.  Colà  rifuggissi  il  nobile 
sangue  de’  più  illustri  romani,  mentre  da  tutte  parti 
npparecchiavansi  disastri  all’impero. 

• - $.  IL  • ^ 

• • . i 

Alcuni  moderni  aspramente  censurando  la  noia 
della  vita  civile,  che  di  questo  tempo  incoglieva  le 
anime,  non  àn  temuto  attribuire  a questa  pretesa 
misantropia  l’ invasion  de’barbari.  Fu  calunniato  lo 
scopo  di  si  devote  riunioni,  raffigurandola  vita  ce- 
nobitica siccome  rifugio  dell’infingardaggine.Fu  una 
ingiustizia . o almeno  un  errore. 

Prima  di  tutto  la  vita  de’ solitari  è facile  a giudi- 
- carsi,  perchè  uon  può  comprendere  che  due  catego- 
rie: gli  anacoreti  e i cenobiti. 

Gli  anacoreti,  gente  di  vocazione  eccezionale  àf- 
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fatto,  furono  poco  numerosi.  Vedonsi  in  parecchi  di 
essi  doni  profetici,  e il  potere  di  miracolose  guari- 
gioni per  virtù  della  preghiera  Nondimeno,  a vive- 
re, era  loro  necessario  lavorare,  e mal  avrebbero 
sopportato  quell’isolamento,  se  la  virtù  non  ne  aves- 
se fa'ti  a ad  essi  una  legge.  Il  digiuno,  le  macerazio- 
ni, e le  veglie  prolungate  alle  quali  si  consacravano, 
la  povertà  d ogai  comodo  delia  vita,  potevano  mai 
accordarsi  coll’accidia,  vizio  vergognoso,  ultimo 
de’  sette  peccati  capitali  ? 

Quanto  a’  religiosi  propriamente  delti , la  loro 
vita  trovasi  suggella  a precise  quanto  savie  nor- 
me. Non  operavano  capricciosamente  , o p;r  ispi- 
razioni di  zjIo  , ma  lusciavansi  dirigere  da  uo- 
mini che  dovevano  la  loro  autorità  all'elezione  , e 
questa  elezione  a gran  fama  di  virtù. 

Il  lavoro  era  prima  condizione  dell’  essere  ami 
messo  nella  comunità.  Prendiamo  ad  esempio  l or- 
dine più  numeroso  d’Egitto,  le  cui  costituzioni  ser- 
virono di  modello  alla  maggior  parte  de’  monasteri: 
la  congregazione  di  Tab  -nne. 

Abile  o no,  ogni  religioso  dovea  per  sua  com- 
pito , finire  una  stuoia  al  giorno  E quando,  per 
qualche  fortuita  circostanza,  lo  spacio  di  questi 
prodotti  non  avea  potuto  operarsi  , disfaceano  il 
lavoro  per  ricominciarlo,  e non  conoscere  l’ozio.  , 
Di  più,  o ammirabile  penetrazione  del  cuore  uma- 
no 1 stando  all’articolo  83  della  disciplina,  la  man- 
canza di  lavoro  era  il  castigo  espressa  insù  te  serbalo 
all'infingardo  (1). 

(1)  Iq  mezzo  alle  recenti  discussioni  della  stampa  pe- 
riodica sul  modo  di  lavoro  applicabile  nel  sistema  peui- 
tenziario  , il  uoslr.»  gran  pubblicista  , Emilio  Girardin  , 
audò  d’accordo  col  gemo  di  questi  fondatori  d’  associa 
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Assai  prima  delle  prove  e delle  teoriche  de’no  • 
siri  economisti  , la  regolo  di  Tabenne  classificava 
i religiosi  secondo  le  loro  altitudini,  gli  associata 
per  lavori  giusta  le  facoltà  acquistate.  Come  nel  Fa- 
lansterio , immaginato  a’  nostri  giorni  , dividèva 
gli  uomini  per  gruppi,  portante  ci.lscnno  il  nome 
d’una  lettera  dell’alfabeto  , perchè  la  loro  appel- 
lazione non  fosse  argomento  d’  orgoglio  o d’  umi- 
liazione per  nessun  d’essi.  V’erano  panierai , con- 
' oiaiori  , fabbri  , gualchierai  , giardinieri  . calzo- 
lai , falegnami  , copisti.  Il  sacerdote  Apollo  , an- 
tico c’niavaiuolo  . lavorava  afla  fucina,  chè  la  di- 
gnità del  sacerdozio  non  autorizzava  all’ozio.  Due 
battelli  recavano  le  materie  lavorate  su’ vicini  mer- 
cati, e ne  riportavano  altre  da  lavorare. 

I solitari  erano  dunque  uomini  che  lavoravano , 
pregavano , mangiavano  e si  edificavano  in  comu- 
ne , altro  guadagno  non  traendo  dalle  loro  fati- 
che che  la  soddisfazione  di  sollevar  infermi  , po- 
veri e viaggiatori.  Il  perchè  lasciavano  alla  massa 
il  dividendo,  al  quale  personalmente  ognun  d’essi 
uvea  diritto.  E come  l’esempio  delle  mondane  de- 
bolezze sarebbe  stato  pericoloso  in  questa  comu- 
nità, tutta  disinteressamento  , non  vi  si  era  am- 
messi che  dopo  una  doppia  iniziazione. 

Nella  prima  soggettavasi  l’orgoglio,  e provavasi 
la  carità.  Senatore  carbonaio  o conte,  il  preten- 
dente diveniva  prima  di  lutto  il  servo  del  servo 
di  tutti  , il  portiere.  Sotto  la  sua  direzione  , per 
un  anno  intero  curava  viaggiatori  , poveri  , stra- 
nieri. Iu  capo  a questo  tempo  passava  sotto  gli  or- 

7ìoni  religiose  che  aveano  si  ben  compreso  II  principio 
del  lavoro  , come  sociale  necessità  nella  sua  origine  e nei 
suoi  rapporti  coli’umaaa  morale . 
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dini  d'un  decurione,  perchè  i gruppi  erano  divisi 
in  decurie. 

Qui  accertavasi  che  la  pazienza  , la  soggezione 
l’amor  della  pace  e del  lavoro  dell’ ammutendo  gli 
permetterebbero  questa  vita  di  famiglia.  A torto 
dunque  si  credette  bastasse  per  diventar  monaco 
essere  infingardo,  sporco  amator  del  far  niente. 

Un  uomo  di  genio  e di  erudizione,  che  fu  avvoca- 
lo, retore,  naturalista,  teologo,  oratore  , fondalor 
d’ordine,  fratello  di  due  vescovi,  vescovo  egli  stesso, 
e per  soprappiù  un  illustre  santo  , Basilio  Magno  , 
dopo  aver  percorso  l’Egitto,  la  Siria,  la  Palestina,  la 
Mesopolamia,  visitando  gli  ascetici  più  famosi,  die- 
de, son  già  quattordici  secoli,  a questi  pretesi  infin- 
gardi il  nome  che  loro  appartiene  veramente  : li 
chiamò  filosofi. 

Difatto  i filosofi  , gli  uomini  veramente  amanti 
della  sapienza  , quelli  non  sono  che , per  cercar- 
la , abbandonale  le  sollecitudini  degli  affari  ma- 
teriali ei  passatempi,  trovansi  ricchi  perchè  sanno 
accontentarsi  di  poco?  Tale  indicazione  è tanto  più 
esalta  , che  dalle  recenti  definizioni  la  filosofia  al- 
tro non  è che  l’applicazione  della  riflessione  a’fe- 
nomeni  dell’oggettivo,  cioè  il  più  grand’uso  della 
facoltà  di  pensare.  1 solitari  , passando  per  pro- 
fessione parecchie  ore  della  giornata  nell’  intuizion 
mentale,  prendendo  il  Creatore,  il  Verbo,  le  più 
alle  questioni  della  vita  per  argomento  al  loro  stu 
dio  spirituale,  potevano  legittimamente  portare  il 
nome  di  filosofi. 

Ma  non  puramente  speculativa  siffatta  filosofia , 
nè  oziosa  e sterile  come  quella  nostra  università, 
recava  frutti  di  grazia  o di  benedizione;  faceva 
all’  nopo  teologi  , oratori , martiri.  E questa  filo- 
sofia sviluppavusi  nel  ritiro  , nella  virtù  , nella 
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frugalità,  nel  lavoro.  Nelle  regole  di  vita  scritte  da 
Basilio  pe’ suoi  filosofi,  non  dimenticava  i mestie- 
ri e r alunnato  de’  giovani  che  dedicavano  alla 
vita  filosofica.  Prevedeva  il  caso  di  trasporli  su  mer- 
cati lontani,  pel  più  vantaggioso  spaccio  de’  pro- 
dotti del  monastero  -,  e determinava  la  condotta  da 
seguirsi  in  siffatte  occasioni. 

Non  insistiamo  , perchè  l’accusa  di  noncuranza 
e di  inutilità  recata  contro  i solitari  è abbastanza 
confutala  da’  fatti.  — Pregare  e lavorare  , cioè 
onorar  Dio  e servir  gli  uomini , è vergognosa  con- 
dizione!’ Da  queste  solitudini,  poste  in  tanto  dis- 
credito dal  vecchio  liberalismo , uscì  la  produ- 
zione e la  edificazione  *,  buone  massime  , e , ciò 
che  più  vale,  buoni  esempi.  Quanto  a’  rimproveri 
d’aver  abbandonalo  la  cosa  pubblica,  d’esssersi  ri- 
dotti alla  cura  della  salute  della  propria  anima  , 
senza  pensare  all’ altrui,  costringendosi  in  un  su- 
perstizioso egoismo  , sono  bastantemente  smentiti 
della  storia. 

Contro  i profondi  vizi  dell’ amministrazione  . che 
potevano  gli  sforzi  isolali?  Gi’  imperadori  consiglia- 
vansi  forse  da'  particolari  ? desideravano  essi  venir 
illuminati  su’  bisogni  de’  popoli,  e provedere  a sini- 
stri eventi?  e d’altra  parte  quali  sovrani  era  a loro 
permesso  servire  ? 

Era  quel  Costanzo , assassino  di  sua  famiglia  , 
basso  ipocrito,  patrono  dell’eresia,  fautore  delle 
chericali  discordie , che  istituì  il  governo  degli 
eunuchi  . delle  spie  di  corte  , de’  mastri  di  pa- 
lazzo , de’ barbieri  ed  altri  signori  domestici.  Era. 
l’apostata  Giuliano , calunniarne  del  Cristo  , de 
trattore  del  Vangelo  , spirilo  vanitoso  e retrogra- 
do , adoralor  del  passalo,  adnluior  de’  sofisti,  cor 
tigiano  de’ retori , sempre  circuito  d’auguri  , di 
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vitiimari  , di  grammatici  , di  ciarlatani  , intenti 
alla  corte  a riporre  in  onore  Giove , la  dea  Giu- 
none, vantando  le  vecchie  grazie  di  Cibele  , di 
cui  facevasi  cavaliere  , contro  gli  abitatori  di  Pes- 
sinonte  , per  nulla  curanti  di  quella  emerita  bel- 
lezza ? Bisognava  aiutarlo  ne’ suoi  divisamene  , 
mentre  ei  condannava  all’ ilotismo  intellettuale  le 
popolazioni  cristiane  ? Doveasi  sostener  Valente  , 
fellone  e codardo  , che  facea  assassinare  i re  al- 
leali, violava  i diritti  delle  genti,  poneva  in  cre- 
dilo avvelenatori  ed  astrologhi-,  condannava  alla  stra- 
ge eruditi  , filosofi  e grandi  impiegali,  se  avessero 
avuto  la  disgrazia  di  recare  un  nome  che  comin- 
ciasse con  le  lettere  Teod  ? Fantastico  scellerato, 
che  provedeva  di  carne  umana  i suoi  orsi , e fa- 
cevasi inquisitore  della  eretica  fede  ! 

È d’uopo  convenirne  : i cattolici  nulla  potevano 
per  lo  impero.  nuU’altroche  pregare  il  cielo. 

I solitari  empirono  la  seconda  fase  della  cristiana 
evoluzione.  Crearono  modelli  di  quelle  società  che 
cercansi  a’  nostri  giorni  ricomporre  , meno  il  ce- 
libato e 1’  elemento  religioso . unico  cemento  che 
possa  assicurarne  la  durata.  11  mondo  avea  vedu- 
to il  martirio  e il  trionfo-,  gli  fu  insegnata  la  preghie- 
ra e la  penitenza. 

1 cenobi  li  del  Nilo  e della  Palestina  riposero  in 
onore  la  vita  contemplativa.  I penitenti  indiani  e i 
Santoni  del  Gange,  il  cui  merito  consisteva  unica- 
mente a mantenere  unghie  aguzze,  capelli  azzuffa- 
ti, una  stupida  immobilità,  a perdere  i giorni  in 
genuflessioni,  carole,  prostrazioni  umilianti,  avea- 
no  renduta  ridicola  , esagerandola  , la  santità  del 
ritiro  e della  meditazione.  — Ma  alla  società  cor- 
rotta di  questo  tempo,  alle  città  avide  sempre  di 
commozioni,  di  spettacoli,  di  banchetti  prolunga- 
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ti  «il  chiaror  delle  fiaccole  sino  a giorno  fallo,  a 
q ne’ patrizi  pe’  quali  ogni  voluttà  era  attutala,  a 
quegli  animi  flosci,  incerti , malcontenti  di  sè  e degli 
altri,  noncuranti  della  glorine  del  destino  della  pa- 
tria, a coloro  che  sludiavansi  cercare  dagli  auguri,  e 
dalla  divinazione  istituita  sulle  viscere  alcuni  segre- 
ti del  domani  , qualche  lenimento  alla  loro  febbrili 
agitazioni,  i solitarj  offrivano  un  rimedio  in  azio- 
ne , una  guarigione  in  esempio.  Provavano  elle 
si  può  esser  felici  seuza  carri,  senza  villeggiatu- 
re e senza  concubine. 

i soliiarj  , non  riducendosi  a pregare  per  gli  uo- 
mini dimentichi  del  Creatore,  conservando  intatte  la 
tradizione,  la  dottrina  cattolica,  formarono  dal  fon- 
do de’  deserti  una  guardia  vigilante  contro  l' eresia. 
Fra  essi  la  ortodossia  trovò  suo  ultimo  rifugio  in 
Oriente,  e fu  in  una  delle  lor  grotte  a B flemme  che 
S.  Girolamo  ne  conservò  il  più  mirabile  cauto  dei 
santi  libri,  il  poema  di  Giobbe. 

CAPITOLO  XI. 

• * , » r 

3L*  OCCIDENTE  CRISTIANO 

§.  I. 

* La  terra , che  riceve  ogni  mattino  per  la  prima  i 
raggi  del  sole,  ricevette  per  la  prima  la  religiosa  ve- 
rità. La  luce  dell’ intelligenza  splendeva  alle  regioni 
dell’a nrora  allorché  il  resto  del  mondo  procedeva 
alla  luce  del  crepuscolo.  L’  oriente  fu  il  santuario 
della  scienza,  siccome  attestano  le  più  antiche  tradi- 
zioni. Ma  là  pure  lo  spirito  d’orgoglio  e d’egoismo 
creò  sistemi  confra rj  al  dogma  primitivo.  Le  gene- 


* — 71  — 

razioni  irovaronsi  costrette  in  una  cerchia  d’errori 
inestricabili.  ‘tv  .*»« 

. -,  Invano  Melehisedech,  Abramo,  Giobbe,  Mosè,  Ba- 
team,'  Samuele  e i profeti  insegnarono  il  Dio  unico. 
L'Oriente  non  degnò  proclamarlo.  Preferì  favolose 
genealogie  idoli  mostruosi  alla  pura  nozione  d’ un 
sólo  Dio.  L’Asia  intera  traviò  ; la  dottrina  degli 
Ebrei  non  fu  accettata.  La  terra  insignita  della 
primogenitura  non  rispose  al  glorioso  privilegio e 
i secoli  non  fecero  che  accrescere  il  suo  indurimen- 
tcf.  Allorché  dunque  giunsero  i tempi  del  Messia  , 
compiendo  queste  parole  del  profeta  : « lo  chiamerò 
jV  popolo  che  non  era  il  mio  popolo  ». , il  Cristo  dal- 
l’alto della  croce  portò  il  misterioso  suo  sguardo  ver- 
so l’occidente,  che  il  dotto  Egitto,  l’altera  Assiria  e 
la  Grecia  elegante  leneveno  per  barbaro. 

Da  quel  punto  i destini  del  mondo  sono  cambiati. 
Gesù  trasmise  te  primogenitura  a Pietro  , e Pietro 
statuì  sua  sedia  nella  metropoli  dell’  Occidente  ; s’è 
posto  egli  stesso  come  pietra  su  la  quale  Gesù  Cristo 
dovea  fondar  la  propria  Chiesa.  11  suo  sangue  servì 
di  cemento  a questo  indistruttibile  ed ifizio.  Il  Cristo 
fu  di  nuovo  crocifisso  nella  sua  persona.  Il  carattere 
proprio  della  superiorità  di  Pietro  è il  primato  e la 
fermezza  nella  fede  , fondamento  d’ ogni  cristiana 
virtù.  - r 

Istituita  Y Eucaristia,  Gesù  Cristo  disse  a S Pie* 
Irò,  chiamandolo  per  due  volle,  perchè  ciò  che  sta- 
va per  dire  era  profondamente  significativo  ; « Si- 
mone»  Simone , Satana  à voluto  farti  passare  pel 
ventilabro  «ape  frumento*,  ma  ò pregalo  per  te  , 
perche  te  tua  fede  non  venga  meno  E tu  , quando 
sturai  convertito,  assoda  i tuoi  fratelli  ».  E però,  ec- 
co la  fede  di  Pietro  argomento  di  particolare  desti- 
nazione. La  dottrina  di  S.  Pietro  è dunque  la  fede 
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infallibile,  e per  lui  la  dottrina  de’suoi  fratelli  verrà 
confermato.  Il  suo  merito  non  procede  nè  dalla  scien- 
zn,  nè  dalla  eloquenza,  ma  da  una  forza  inestimabi- 
le e invincibile,  la  fede  e i prodigi  da  lei  generali. 

Di  fatti  mentre  l’eloquenza  d’Atanasio  , di  Gre-  ' 
gorio  Nazianzeno,  di  Basilio  Magno,  di  Giovanni  Cri- 
sostomo, non  preservano  dalla  eresia  le  cattedre  di 
Antiochia,  di  Gerusalemme,  di  Alessandria,  di  Cesa- 
rea e di  Costantinopoli , ove  pongonsi  in  trono  falsi 
pastori,  la  Sede  apostolica  perpetua  sino  a’ nostri 
giorni  la  sua  infallibilità. 

Qui  il  fatto  serve  di  testimonianza  al  diritto. 

In  difetto  d’ogni  scritto,  d’ogni  fondazione  espres- 
sa riferita  negli  atti  o nelle  lettere  degli  apostoli,  la 
Chiesa  tutta,  sin  dalla  sua  origine,  riconosce  la  su* 
premazia  della  sede  romana.  Senza  che  i successori 
di  S.  Pietro  abbiano  ricevuto  un  nome  che  li  solle- 
vi al  disopra  degli  altri  vescovi- l’episcopato  intero, 
in  forza  del  (atto,  naturai  conseguenza  del  principio, 
loro  decreta  un  titolo,  e loro  attribuisce  una  autori- 
tà che  nessun  pastore  possedè. 

In  origine  la  sede  di  S.  Pietro  fu  considerata  come 
protopilo  dell’episcopato,  fiaccola  posta  sul  candela- 
bro per  illuminar  le  nazioni.  Questo  fatto  è positi- 
vo razionale,  e accettato  della  pubblica  coscienza, 
benché  ne  manchino  i documenti  storici  che  lo 
costituirono. 

Fra  le  accanile  persecuzioni  che  distrussero  tanti 
uomini  e tante  cose  appartenenti  al  Cristo,  mentre 
le  fiaccole,  la  spada,  il  rogo,  i lioni,  erano  il  più  si- 
curo appannaggio  dell’episcopato;  quando  co’  vesco- 
vi e i diaconi  sentivansi  fieramente  perseguitali , non 
pensavasia  trascrivere  regolarmente  gli  atti  chp  sta- 
bilivano la  supremazia  della  Chiesa  di  Roma.  D’al- 
tra parte,  nessun  revocandola  in  dubbio,  non  era- 
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ragioni  di  provarla,  Le  vicissitudini  di  que’tempi  tol- 
sero bene  spesso  al  pontefice  che,  nascosto  ne’sot- 
terranei,  celebrava  sui  sepolcri  i santi  misteri,  di 
corteggiar  con  gli  stranii.  Evidentemente  papa  S. 
Marcello, condannato  da  Massenzio  a servire  da  schia- 
vo, non  all’imperadore  o al  prefetto,  ma  ai  più  schi- 
fosi animali:  circuito  da’besliari,  ebbra,  schifosa  ed 
alea  marmaglia,  la  quale  avea  in  cura  le  tigri  e i 
lioni  .che  sbranato  avrebbero  i confessori  ne’ pubblici 
giuochi,  mal  polea  dal  suo  spaventevole  canile  sor- 
vegliare i pastori  delle  lontane  diocesi.  Vi  furono 
dunque  negli  annali  del  pontificato  lacune  per  for- 
za maggiore.  Fatti  numerosi  per  altro  giunti  sino 
a noi  fanno  risalire  l’autorità  della  santa  sede  al 
primogeniti  degli  aposteli. 

Quarantanni  circa  dopo  il  martirio  di  S.  Pao- 
lo diverse  fazioni  dividevano  la  sua  Chiesa  di  Co- 
rinto ; il  vescovo  di  Roma  volle  conoscerle.  A S. 
Clemente,  che  succedeva  a S.  Cleto,  successor  di 
S,  Lino,  era  toccato  l’insigne  onore  di  sedere  sul- 
la cattedra  di  S.  Pietro. 

Nel  secolo  successivo  papa  S.  Vittore  condan- 
na l’eresia  di  Teodolo  Bizantino,  il  conciatore. 

Qualche  armo  dopo,  Tertulliano,  divenuto  mon- 
tanista,  confessa  che  il  vescovo  di  Roma  è chia- 
mato il  « sovrano  pontefice  » , col  titolo  « di  ve- 
scovo de’  vescovi  n. 

Papa  Fabiano  censura  l’eresia  di  Privato,  vescovo 
di  Lambesia  in  Numidia.  Stendendosi  dapertutto  la 
sua  giurisdizione,  invia  missionarj  nelle  Gailie. 

S.  Ireneo. educato  da’discepoli  degli  apostoli,  par- 
lava del  principato  della  Chiesa  romana. 

Quando  alcuni  barbari  al  di  là  dell’Eusino  e del 
Caucaso,  irrompendo  ad  un  tratto  nella  Cappado- 
Rossy  Voi.  II,  5 
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eia  rapiscono  cristiane  popolazioni  che  conducono 
in  schiavitù.  papa  Dionigi  invia  uomini  e danaro  a 
riscattarle.  Estendeva  la  sua  proiezione  su  questi 
popoli  lontani,  con  quel  sentimento  d’immensa  pa- 
ternità, che  un  suo  erede,  papa  Attanasio,  esprime- 
va chiamando  tutti  i cristiani  « miei'popoli,  membri 
del  mio  proprio  corpo  ». 

Quando  il  vescovo  d’Alessandria,  Dionigi,  fu  ac- 
cusato d’insegnar  errori,  giustificossi  dinanzi  ai  ve- 
scovo di  Roma.  1 nemici  del  grande  Attanasio  vol- 
gonsi  contro  lui  a papa  Giulio-,  e il  patriarca  d'Ales- 
sandria  impara  il  latino,  a meglio  difendere  le  sue 
dottrine  calunniate,  presso  il  sovrano  pontefice. 

Per  autorità  degli  storici  Sozomeno  e Socrate,  vo- 
leva Tutto  che  in  tutti  i dibattimenti  della  Chiesa  il 
vescovo  di  Roma  pronunciasse  definitivamente. 

Yedesi,  e Tertulliano  stesso  ne  conviene,  che  la 
Chiesa  intera  non  trae  il  suo  potere,  che  da  S.Pietro. 
— La  direzione  suprema  della  Chiesa,  esercitata  in 
vita  sua  dall'Apostolo,  sembra  annessa  alla  sua  sede, 
e solo  per  Pietro  la  Chiesa  à ricevuto  le  chiavi  del 
regno  de’ cieli.  Tale  è l'avviso  de’ piti  grandi  vesco- 
vi. « Egli  ha  fondato  la  sua  Chiesa  sur  un  solo»  dice 
l’Illustre  martire  Cipriano  di  Cartagine. 

• Un  altro  dottore  africano,  S.  Agostino,  indica  pu- 
re che  ci  non  ricevette  come  vescovo  il  suo  potere 
che  da  S.  Pietro,  e quindi  da  Roma.  Un  pastord’Ori- 
ente,  Gregorio  Nisseno,  esprime  in  propri  termini 
ohe  « da  Cristo  fu  dato,  per  mezzo  di  Pietro,  a’  ve- 
scovi la  chiave  degli  onori  celesti  » Era  il  pensiero 
del  beato  diacono  Efiem,  e quello  di  Pietro  deBlois. 

1 membri  d’un  concilio  di  Parigi  riconoscevano  di 
non  essere  se  non  i vicari  del  principe  degli  Apostoli. 

Si  crederà  ora  che  la  sovranità  di  Rena  s»» 
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ttata  poco  a poco  formata  dall’  arte  de’  papi,  che 
vollero  tenere  per  un  tacito  assentimento  alla  loro 
supremazia  il  silenzio  degli  altri  vescovi?  Non  v'à 
qui  sommission  volontaria  , deferenza  spontanea 
da  parte  de’  pastori  e vescovi  loro  fratelli  di  Roma? 
11  papa  è il  fratello  primogenito  de’  vescovi,  giu- 
sta l’accettazione  del  diritto  primitivo  , il  che  si- 
gnifica loro  signore.  Perchè  i pastori  più  eminenti 
per  coraggio,  sapere,  amore  di  verità  , ricorsero 
all’  arbitrio  del  sovrano  pontefice  ? Perchè  tutti  t 
vescovi  appellansi  pure  al  vescovo  romano?  Perchè 
la  preminenza  della  sede  di  Roma  è più  che  un  fat- 
to, risolvesi  in  una  necessità. 

In  quel  modo  che  i cristiani  sono  uniti  in  Gesù 
Cristo,  nella  cattedra  di  S.  Pietro  concordarlo  gli 
insegnamenti  della  Chiesa.  Perchè  vi  sia  caltolicis- 
mo,  vuoisi  unità-,  e quindi  no  sol  uomo,  perchè 
vi  sia  una  sola  fede  ; una  sola  fede  perchè  vi  sia  una 
sola  legge  ; una  sola  legge,  perchè  vi  sia  un  solo 
re  spirituale.  L'unità  divina  dell'ordine  terrestre  è 
rappresentata  dall’unità  apostolica  di  Pietro,  eque-- 
sta  analogia  è si  naturale,  che  nella  loro  espres» 
siva  ingenuità  i cronicisti  del  medio  evo  , ad  in- 
dicare ii  papa,  dicevano  per  lo  più  ['apostolo.  Con- 
frontate questo  strano  singolare,  col  singolare  si- 
gnificativo. adoperato  da  nostro  Signore  a propo- 
sito delia  fede  dell’  Apostolo  che  farà  legge  nella 
Chiesa,  e comprenderete  allora  la  logica  sovrana 
di  tale  nnità,  d’onde  nasce  la  forza  , l’autorità,  la 
supremazia  del  Romano  pontificato. 

Bisogna  che  Roma  sia, 

E come  la  città  eterna  fu  data  dalla  Providenza 
al  successor  di  S.  Pietro  , per  addimostrare  chia 
ornai  la  sua  forza  non  gii  deriva  dalle  torri,  da’ fossi 
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e dulie  mura*,  dachè  v’é  statuita  la  cattedra  pon- 
tificale, nessun  imperatore  cristiano  può  porvi  sua 
sede.  Una  cagione  sconosciuta  , ma  costante  , ne 
li  allontana.  Anche  il  liberator  della  Chiesa,  Co- 
stantino , quasi  per  non  inceppar  in  nulla  la  po- 
tenza papale,  si  ritira,  e va  a fondare  la  città  che 
porla  il  suo  nome.  Dopo  lui  il  saltatore  dell’ere- 
sia, Costanzo,  non  osa  sostenere  la  presenza  della 
dottrina  apostolica;  e benché  la  maggior  parte  de- 
gli Dei  stia  ancora  in  Roma,  e la  statua  della  Vit- 
toria protegga  il  Senato  , il  ristauratore  ardente 
del  paganesimo  , Giuliano  , non  si  accosta  all’  e- 
terna  città.  I suoi  successori,  amici  o avversi  alla 
ortodossia  , non  posano  sede  nella  città  di  Cesare. 
Temono  le  sue  rovine.  Sembrano  diffidarne.  E ciò 
perchè  Roma  non  è più  impero  militare,  ma  città 
deU’eternità.  Ed  allora  anche  che  i flagelli  « di  Dio», 
i devastatori,  che  una  orribile  missione  spinge  a 
nascondere  sotto  le  rovine  le  infamie  delle  pagane 
città,  recano  i loro  disastri  sulla  metropoli  del  mon- 
do, sembrano  indietreggiare  nell’opera  sanguino- 
sa, e confessare  che  non  anno  a Roma  che  un  per- 
messo di  temporanea  dimora.  Non  possono  eleg- 
gervi domicilio,  non  fondarvi  la  loro  razza. 

E il  corso  degli  anni  , e l’ insieme  de’  fatti  bi- 
zantini, provano  questa  solitaria  grandezza, 

L’eresia  scatenasi  contro  Roma,  ma  non  può  rut- 
ilarne che  le  mura.  Mentre  nelle  Gallie  devastò  tem- 
pli e monasteri,  in  Africa  demolì  chiese,  assassinò 
sacerdoti , violò  sepolcri , appianò  città  , sradicò 
alberi,  qui  d’improvviso, colta  da  reverenza,  ono- 
revolmente accompagna  il  sacro  mobigliar  delle 
Chiese,  in  asili  indicati  dal  supremo  pontefice.  Il 
Colo  Ataulfo  , che  ne’  sogni  della  sua  ambizione 
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sperava  succedere  oqI  suo  popolo  all’impero  roma- 
no, cancellandone  il  nome  dalla  memoria  degli  uo- 
mini, trova  che  è impossibile  cosa.  Lo  attribuisce 
all’amore  d’indipendenza  de'suoi  guerrieri}  ma,  in- 
gannandosi sulla  cagion  dell’ostacolo , ne  addimo- 
stra V effetto,  perchè  confessa  la  sua  impotenza  a 
cancellar  doma. 

E però  , mentre  sfigurata  , saccheggiata  all’ul- 
timo grado  di  rovina  , la  città  eterna  continuai, 
con  la  maestà  del  suo  nome  e la  gloria  de’  suoi 
sepolcri,  ad  attirar  a sè  visitatori  in  buon  numero} 
più  che  non  chiami  supplicanti  alla  metropoli  d’O- 
riente  il  diadema  imperiale,  Costantinopoli , occu- 
pando di  sue  religiose  discussioni  tutta  la  terra-,  e 
ruinando  il  tesoro  in  spese  di  posta  per  accogliere 
e ricondurre  vescovi  e parlatori,  termina  di  per- 
dersi nella  stima  de’  popoli.  Testimonio  irrefraga- 
bile del  cambiamento  de’ destini,  1’ Oriente}  d’onde 

fià  emanava  la  luce  , più  non  produce  che  tene- 
re e confusione.  La  speciosa  negazione,  le  ver- 
bose sottigliezze,  usurpano  il  posto  della  forza  e 
del  genio.  La  fede  è assolutamente  fuorviata.  A 
quelli  che  fanno  di  Gesù  una  fantastica  apparilo 
ne,  succedono  quelli  che  fanno  un  Cristo  minore 
di  Dio,  un  Verbo  crealo  e non  eterno  Poi  altri 
vogliono  un  Cristo,  semplicemente  il  miglior  de’ 
mortali.  Gesù,  cosi  ridotto  alla  semplice  umanità, 
troverà  un  arabo  che  porlerassi  dinanzi  a lui , e 
sarà  Maometto. 

Invilendo  la  divinità  di  Gesù  , proporzionata- 
mente iuvilivasi  anche  quella  della  Chiesa.  Allora 
gl’imperadori  trovavano  il  lor  tornaconto  a costi- 
tuirsene capi.  Primo  risultamento  dell’eresia  fu  d’ac- 
crescere la  forza  brutale,  e magnificarla  alle  spese 
della  spiritual  libertà. 
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Senna  far  conto  della  principalità  di  Roma,  l’O- 
riente posseder  volea  la  primogenitura.  Un  impe- 
radore  avea  creato  Costantinopoli.  Alla  sua  voce 
crasi  innalzala  una  nuova  metropoli,  con  palazzi, 
basiliche,  portici , fontane , statue  , dolala  d’ im- 
mensi privilegi,  decorala  da  un  senato  pomposa- 
mente rivesiiio  dellu  toga,  decente  alla  calzatura 
l’immagine  (Jella  mezza-luna  che  sarebbesi  veduta 
un  giorno  salire  sul  veriice  de’ pomposi  edifici. — 
Era  una  città  giovanissima,  castissima,  cristianis- 
sima. — Non  un  idolo  offendeva  la  vista.  — Vi  si 
udiva  la  tromba  sonar  gli  uffici,  vi  si  poteva  am- 
mirare la  Chiesa  degli  apostoli,  la  fontana  del  buon 
pastore,  quella  di  Daniele  fra  i leoni.  Sin  là  tutto 
procedeva  a maraviglia.  Sotto  il  rapporto  architet- 
tonico non  v*era  nulla  che  dire*,  ina  ben  tosto 
questa  capitale  volse  le  mire  aliareligiosa  direzione 
dell’universo,  quasi  possedesse,  realmente  la  pri- 
mogenitura! quasi  ricevesse  il  diritto,  nascendo, 
di  regolare  il  mondo  per  cui  nulla  aveva  operato! 
quasi  l'umanità  si  costituisse  da  sè  medesima!  quasi 
l’impero  spirituale  non  avesse  dipendenze,  genealo- 
gia ! Questa  citta,  l'ultima  in  data  . vuol  essere  la 
prima  di  grado,  e.  mira  fido  alla  spirituale  suprema- 
zia. manifesta  una  continua  tendenza  a separarsi  da 
Roma,  a rompere  l’nniià.  a sostituire  alla  fede  ed 
alla  carità  metafisiche  sottigliezze  Questa  mania  di 
sottilizzare  passa  dai  monaco  all’imperadore,  e dalla 
cucina  alle  corti  di  giustizia. 

E come  non  v’à  più  fede  religiosa,  non  v*à  più 
fede  sociale.  Si  fan  giuochi  di  parole,  si  sofistica 
sui  giuramenti.  E però  se  ne  immaginano  di  orri- 
bili scritti  col  vino  eucaristico,  senza  che  per  ciò 
obblighino  di  più , tanto  è feconda  la  dialettica  u 
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l’ arguzia.  A fona  di  adoperare  1*  aocorgi  mento  , 
arma  .de’ deboli,  i guerrieri  discendono  al  livello 
delle  donne.  Queste  fanno  rivoluzioni  e dispongono 
dello  scettro. 

Impegnati  in  sterili  controverse,  avvilita  la  di- 
gnità episcopale,  e soggetta  la  Chiesa  al  secolare 
potere  , i pastori  più  non  sono  che  i servi  della 
corte  , e il  Vangelo  nella  loro  bocca  non  è che 
vana  parola.  Vedonsi  vescovi  calunniatori,  ladri  as- 
' sassi  ni  , monaci  blatleratori  e litiganti*  Il  sofisma 
rode  come  ulcera  il  corpo  della  Chiesa  greca  , che 
va  trascinandosi  sempre  verso  lo  scisma  e l’eresia. 
Che  sarebbe  diveuuia  l’opera  di  Cristo  abbandonata 
agli  errori  di  queste  menti  traviale,  adulatine»,  bo- 
riose e feroci,  nuovi  farisei,  che  divoravano  il  re- 
taggio de’ deboli,  perseguitando  come  eretico  chi 
uou  lo  era  ? Ma  u Roma  il  vicario  di  Cristo  compiva 
la  propria  missione,  accuratamente  conservando  il 
tesoro  della  fede. 

Hallo  spettacolo  di  queste  infamie  , accumulate 
da  bassezze  e sostenute  da  inudite  atrocità,  vedesi, 
prestando  qualche  attenzione,  uscire  una  memora - 
bii  dottrina.  - ~ *».•'- 

Nell’errore  non  si  va  per  gradi.  Una  volta  fuor 
della  Chiesa  non  v’à  più  salute  per  la  filosofìa  che 
per  l'anima.  Difalli  : filosoficamente  la  Chiesa  è la 
più  alta  espressione  della  scienza  morale  \ « può 
Lgittimamenie  chiamarsi  la  stessa  verità.  D'altra 
parte,  da  mille  e ottocento  anni  in.  qua*  nessuno 
potè  coglierla  in  fallo.  Dal  giorno  in  cui  i vescovi 
greci  accettarono  la  dottrina  d’Ario,  la  gloria  d’O- 
rieniesi  è per  sempre  ecclissata.  Diminuendo  la  di- 
vinità di  Gesù,  cancellavano  l'infallibilità  della  Chie- 
sa, poiché  se  Gesù  Cristo  non  è Figlio  di  Dio,  cou^ 


sostanziale  a suo  Padre,  se  non  è che  una  crea- 
tura particolare,  quantunque  superiore  alla  nostra 
natura,  non  à più  la  sua  parola  una  irrefragabile 
autorità.  Perchè  infine  non  è allora  la  ragione  di* 
«ina,  non  la  via,  non  la  vita.  La  nostra  natura 
sintesi  invilita,  se  il  Verbo  non  le  à fatto  l’ onore 
di  rivestirla.  L'uomo  allora  non  fu  redento  ad  inef-  . 
Cabile  presso.  La  sua  anima  perde  d’ importanza. 
L’ordine  della  giustizia  e della  carità  cambia  d’a- 
spetto. È tutta  una  rivoluzione.  Lo  spirito  vivifica- 
tore del  Vangelo  si  perde , e non  resta  più  che 
una  lettera  morta. 

E però  la  carità  non  si  trova  nella  Chiesa  d’O- 
riente.  Invece  di  una  fede  soda,  ma  conforme  alla 
regione,  che  risparmia  alla  nostra  intelligenza  molle 
fatiche  e perplessità , i Bizantini  introdussero  un 
abuso  di  sottigliezze,  una  mania  d’argomentare  sul 
misterioso  e l’inaccessibile,  che  vincono  ogni  cre- 
denza. Vollero  penetrare  l’impenetrabile,  ed  essi, 

■ che  noto  sanno  come  parlano,  esprimere  la  natura 
del  Creatore.  Soo  venuti  ( gli  Eunomiani  ) a van- 
tarsi d’avere  della  divinità  una  nozione  chiara  al 
pari  di  Dio  medesimo  ! 

Ognuno  vuole  fare  scuola , e queste  scuole  si 
•comunicano,  si  esecrano,  si  pigliano  a capelli, 

0 laceranst  ineso^bilmenle  , 

L’egiziano  Jeracfe  trova  che  M elchisedech  è lo  Spi- 
rito Santo.  Ecco  dunque  due  incarnazioni.  Puna  dello 
Spirito,  e l’altra  del  Verbo.  Non  ammette  che  una 
risurrezione  puramente  spirituale.  Audeo,  immagina 
per  Dio  «tua  specie  di  gran  signore,  con  volto,  pie- 
di e numi , che  abita  lontano  nell’  aria.  — I Mas- 
niliani  facevano  poco  caso  delle  penitenze,  del  dì-  » 
giu  no,  anche  de  sacramenti,  senza  eccettuarne  U bai* 
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tesimo,  il  quale  rassomigliava,  dicevano, « ad  un  ra- 
soio che  taglia  la  superficie  del  pelo,  senza  torre  la 
' radice.  » mentre  l’orazione  viene  a capo  di  tutto. 
Non  stimavano  che  1’  orazione  — Il  vagabondo  Ze- 
naida  consentiva  a tutta  la  dottrina  cristiana  ; ma 
Bon  voleva  ad  ogni  costo  udir  parlare  d’immagini, di 
emblemi  religiosi.  — Altri  non  adottavano  che  tal 
parte  ditale  dottrina,  e la  suddividevano  ancora, 
per  attenersi  soltanto  a tal  articolo  o a lai  partico- 
larità, non  prendendo,  a cagion  d’esempio,  dal  siste- 
ma di  Vigilanzio,  che  la  sua  avversione  pei  cerei  ac- 
cesi di  pieno  giorno  — Ognuno  credesì  in  diritto  di 
por  mano  alla  religione.  — Non  v’à  cialtrone  , per- 
sino il  mendicante  Zanzata,  sillogizzante,  frenetica 
neU’aFgomemare,  che  non  abbia  formala  setta. 

Ben  si  può  credere  che  in  mezzo  a questa  generale 
menomania , gl’  imperadori,  che  ora  raccoglievan 
concili,  ora  espellevano  vescovi,  non  dovettero  pen- 
sar molto  per  intromettersi  in  affari  teologici. 

L’imperadore  Basilico  fulminò  un’enciclica  contro 
il  papa  e contro  il  concilio  di  Calcedoni». 

Copronimo,  che  forzava  i conventi,  violentava  le 
religiose,  martirizzava  i Santi,  e celebrava  in  onore 
di  Bacco  la  festa  de’  Brutali,  fabbricò  sermoni,  e co- 
strinse il  popolo  ad  udirli  devotamente. 

Niceforo,  rinomalo  per  una  sordida  avarizia,  am- 
metteva nell’eresia  de’  Baoliziani  il  precetto  che  as- 
secondava il  suo  vizio,  cioè  che  non  bisogna  nè  ama- 
re il  prossimo,  nè  fargli  limosina. 

Michele  il  Bilbònon  ammetteva  la  risurrezione, 
non  teneva  alcun  conto  delle  profezie,  ma  appro- 
vava la  fornicazione,  e stimava  particolarmente  il 
traditore  Giuda  , che  assicurava  essere  un  beato. 
La  sua  ignoranza  gli  persuadeva  che  per  ciò  sa- 
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rebbe  nuovo;  povero  sire  ! i Caini  li  laveano  sopra  v« 
vanzato  di  più  di  sei  secoli  ! 

Il  suo  predecessore  e il  suo  successore,  sforzan- 
dosi d’eccìissare  Leone  Tlsaurico  e suo  figlio,  di  ster- 
minare  il  cullo  cattolico  ,•  di  sostituire  all’  autorità 
della  Chiesa  quella  dell’imperudore,  occuparonsi  di 
cose  teologiche.  * 

A mantenere  la  loro  pretesa  supremazia  religio- 
sa, e volersi  costituire  centro  spirituale  , anziché 
' accettar  docilmente  quello  indicato  dalla  Previden- 
za, i cristiani  d’Oriente  rimangono  in  balla  di  cat- 
tivi principi,  mentre  questi  restan  puniti  dal  diso- 
nore annesso  al  loro  nome.  La  bassezza  ne  caratte- 
rizza la  pretesa  grandezza.  E il  loro  regno  e il  loro 
reame  chiamaronsi  per  sempre  « il  Basso  Impero  ». 
Fracassarono  le  immagini  de’ Santi,  l’adorabile  effì- 
gie del  Redentore, TemblemH  persino  di  nostra  sa- 
# Iute,  la  croce  1 Sciagurati  l ■ \ 

Ecco  il  loro  Castigo.  . 

Perchè  sprezzarono  il  segno,  saranno  privi  della 
casa.  L’Oriente  è diseredalo.  Le  generazioni  del  bas- 
so impero  si  succederanno,  votate  all’onoranza,  e 
vegeteranno  nel  letargo  della  loro  stupidezza  e dei 
loro  pregiudizi.  Rigettarono  la  chiave  della  scienza-, 
« che  apre  senza  che  nessuno  possa  chiudere  » e la 
scienza  è ad  esse  tolta  par  sempre.  La  sua  divina 
chiave  fu  affidata  alla  ragione,  verso  cui  èdeltocìi© 
il  Cristo  moribondo  volgeva  l altimo  sguardo.  Perchè 
a Roma,  sua  capitale,  il  vicario  del  Messia  fissò  il 
centro  de’ nuovi  destini.  : . . 

. r • • . ' . , , ...... 
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E p però  come  il  divino  Maestro  si  volse  verso  Oc- 
cidente, i successori  degli  apostoli  si  volsero  verso 
la  terra  delle  Gallie,  ove  la  santa  Sede  inviò  i primi 
missionari.  Già  questa  contrada,  inaffiaia  dal  sangue 
do’ martiri  a Lione,  a Vienna,  a Valenza,  a Tours. 
ad  Autun,  a Digione,  era  preparala  per  la  evangelica 
fecondità.  Mentre  l’impero  greco  sottoponevasi  al 
giogo  oppressore  della  setta  eutichiana,  1’  arianesi- 
mo impadroni  vasi  dette  corti  barbare,  e minacciava 
tutto  l’occidente.  — Il  re  che  occupava  l’ Italia  era 
Ariano.  — Nell’Aquilania  e nella  Spagna  , Alarico 
era  Ariano.  — Nella  Gallia,  il  re  de*Burgondi  era 
Ariano.  — DaU’ultm  Lato  del  mare,  l’Afrieu  gemeva 
sotto  lo  scettro  de’  Vandali  Ariani.  * 

La  Chiesa  parve  sul  punto  di  perire. 

Mu  nelle  Gallie  viveu  indipendente  e generosa  una 
piccola  nazione  venuta  dalle  foreste^  ignorava  il  Cri- 
sto, e di  buona  fede  «cercava  la  chiave  della  scien- 
za (I)  ».  Il  suo  capo,  di  nome  Clodoveo,  condusse  iu 
•sposa  una  principessa  cristiana,  chiamata  Clotilde, 
eh  e lo  istruì  della  vera  religione.  In  un  momento 
«l’ansietà  sul  campo  di  battaglia,  a Tolbiac.  avea  in- 
vocato il  Figlio  di,  Dio,  fatto  voto  d ‘adottarne  il  cul- 
to, se  riportava  vittoria,  e la  riportò!  L’  eletta  del 
suo  esercito  volle  con  lui  ricevere  il  battesimo.  Clo- 
doveo, divenuto  cristiano,  combatte  l’urianesimo,  lo 
caccia  da  una  parte  delle.Gallie,  e pone  le  basi  de|U 
Franca  monarchia.  La  fuma  di  sua  conversione  corse 
lontano,  e fe’  per  la  prima  volta  ripetere  il  notile 

j * , ' 

(1;  Prologo  della  legge  salica.  ; ■ 
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francese  alle  estremità  del  mondo  cristiano.  I/impe* 
rador  d'Orienie  inviò  il  nome  di  patrizio  e di  console 
a questo  nuoVo  monarca.  Già  il  senti  mento  dell’uma- 
nità  e de’  malefici  destini  della  sua  razza  ingrandiva 
il  cuore  di  questo  barbaro,  che  rendeva  al  sacerdo- 
zio profoodi  omaggi , quasi  avesse  compreso  che 
tutta  la  forza  di  sua  posterità  deriverebbe  dalla  sua 
uuione  con  la  Chiesa. 

Per  ciò  che  di  tulli  i principi  d’ Occidente  Clodo- 
▼eo  fu  il  solo  fedele  all’unità  romana,  e rappresen- 
tante la  fede  cattolica,  ricevette  dal  pastore  univer- 
sale delle  anime  il  titolo  maggiore  che  possa  essere 
conceduto.  Fu  chiamalo  : « Figlio  primogenito  della 
Chiesa  » , e il  suo  regno  nascente  s’ebbe  il  sopran- 
nome di  Cristianissimo. 

In  premio  di  sua  fedeltà,  e per  tutte  le  speranze 
date  da  Ckidoveo,  la  Chiesa,  che  sa  la  forza  della 
primogenitura,  e prende  sul  serio  il  suo  providenzial 
, privilegio,  non  trova  un  maggior  titolo.  Attribuisce 
la  primogenitura  politica  al  più  piccolo  de’regoi,  ma 
che  sin  dalla  sua  formazione  mostrayasi  sì  grande 
per  la  fede.  Pronuncia  su  lui  con  un  accento  profe- 
tico. Sembra  aver  veduto  attraverso  a’ secoli  avve- 
rarsi il  destino  de’Franchi.  E come  nell’ordine  spiri- 
tuale la  forza  non  deriva  dal  numero,  quando  il  vi- 
cario di  Cristo  disse  alla  Francia  appena  nata:  « Tu 
sei  la  mia  primogenita  » . creò  con  questa  benedizio- 
ne in  suo  favore  un  indestruttibile  privilegio.  Tale 
parola  è sì  granile,  che  niente  può  superarla  fra  le 
munificenze  e le  immunità  posteriormente  concedute 
alla  Francia.  Conferirle  la  primogenitura,  era  un 
trasmetterle  la  parte  data  a Giuda,  e che  1’  Eterno 
medesimo  spiega  con  queste  parole:  « Giuda  proce- 
derà davanti  ».  Difaito,  la  Francia  posta  al  cenno 
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delle  nazioni  come  modello  di  coraggio,  d’onore  e di 
progresso,  attrae  incessante  gli  sguardi  de’popoli,  e 
prende  modestamente  posto  a capo  loro,  perché  alla 
primogenitura  s’ appartiene  l’iniziativa.  Le  relazioni 
necessarie,  che  collegano  una  madre  al  figlio,  uni- 
scono da  quel  puntola  Francia  e la  Chiesa. 

Non  può  senza  l’intervento  della  Francia  operarsi 
qualche  cosa  di  grande  e d’ importante  nell’umanità. 
— Clodoveo  disfa  i Visigoti,  e uccide  di  sua  mano 
re  Alarico.  — Attila  è battuto  nelle  pianure  di  Cha- 
lons. — Carlo  Martello  rompe  i Saraceni  in  quelle  di 
Tours  e di  Poiliers.  — Carlo  Magno  arresta  le  inva- 
sioni de’ barbari,  reprime  le  escursioni  de’ Sassoni, 
implacabili  nemici  della  civiltà  de’Franchi  e del  Van- 
gelo, e li  assoggetta  alla  legge  cristiana. 

Il  papato,  incessantemente  esposto  agli  oltraggi 
dell’arianesimo,  volgesi  verso  il  regno  de’Franchi,  e 
chiama  il  suo  primogenito  in  proprio  soccorso. — 
La  Francia  volle  che  il  sovrano  pontefice  fosse  re 
della  nuova  Gerusalemme,  come  il  sovrano  pontefice 
Melchisedech  era  re  nell’antica,  e fosse  quindi  la 
Città  eterna  al  Sacerdote  eterno  giusta  1’  ordine 
di  Melchisedech  , intesa  a creargli  una  temporale 
indipendenza. 

11  figlio  del  vincitor  de’ Maomettani,  Pipino,  fé’ 
omaggio  alsuccessor  di  S.  Pietro  di  parecchi  len  ito- 
li su’quali  gl’  imperadori  d’Oriente  avevano  perduto 
ogni  diritto,  per  viltà  ed  apatia.  Gliene  fe’solenne  do- 
nazione prima  di  averli  conquistali  sugl  ^eretici  lom- 
bardi, prima  anche  di  averli  veduti,  tanto  sentivasi 
certo  del  trionfo.  Due  volle  tolse  agli  Ariani  i domini 
che  dovevano  formare  il  patrimonio  apostolico.  La 
donazione  fatta  per  iscritto  fu  due  volte  sanzionata 
dalla  vittoria  E quando  nella  successiva  generano* 
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oe,  sotto  il  pontificato  d’ Adriana,.  i Lombardi  di 
nuovo  minacciarono  Roma,  di  nuovo  il  papa  chiamò 
i figli. primogeniti  della  Chiesa.  Il  loro  capo,  grande 
innanzi  agli  uomini,  ratificò  con  la  spada  la  dona-? 
zione  del  glorioso  Pipino,  e questo  capo  fu  il  primo 
Franco  penetralo  nella  città  eterna,  e questo  Franco 
chiamavasi  Carlomagno  ! 

§.  IH. 

„ • 

L’impero  d’Occidente  è ricostruito  dal  papato  a 
prò  della  Francia.  Un  Franco  vedesi  incoronalo 
imperator  de’  Romani  dal  sovrano  pontefice  nella 
sua  Chiesa  il  giorno  anniversario  del  nascita  del  Re- 
dentore. 

Questo  principe,  figlio  e nipote  di  eroi,  il  più  gran 
monarca  deìempi  cristiani,  portava  in  sè  il  carattere 
proprio  del  genio  francese:  lamore  dell’  unità,  del 
progresso,  deU’incivilimento.  Occupavasi  di  geogra- 
fia. di  astronomia,  di  musica*,  fondava  cattedre  di 
medicina,  scuole  di  canto,  di  grammatica,  ed  in- 
stituiva  nel  proprio  palazzo  una  vera  accademia. 
Teologo  e poeta,  amava  la  natura  , i lavori  agri- 
coli. Da  vero  Franco  , « cercava  la  chiave  della 
scienza  ».  e la  domandava  alla  Chiesa.  Da  Roma  o 
da’  monasteri  trasse  i primi  suoi  musici  e i suoi 
abili  professori.  t ' • 

Ma  dopo  di  lui  l’impero,  fatto  a brani  tra  i succes- 
sori di  suo  figlio,  s’indebolì.  1 pirati  del  Nord,  -dei 
quali  prima  di  morire  uvea  vedutole  vele,  comin- 
ciarono le  loro  incursioni.  Discordie  intestine  se- 
pararono que’  popoli,  diversi  tra  loro  di  costumi  o 
di  lingue,  che  la  gagliarda  mano  di . Carlo  avea 
collocali  sotto  la  sua  spada.  Il  primogenito  della 


Digitized  by  Google 


— 87  — 

Chiesa  sendo  caduto  neU’inviiimento  e uet l'ignoran- 
za. il  papato  si  trovò  mancante  d’appoggio  e dato  in 
balia  alla  forza  brutale.  Prolungandosi  l’anarchia, 
l’ignoranza  si  accrebbe,  e il  pontificato  provò  umi- 
liami vicissitudini. 

Cominciò  allora  il  regno  della  forza. 

1 deboli  furono  inesorabilmente  schiacciati.  11  cle- 
ro secolare  perdette  la  memoria  di  sua  missione,  nè 
fece  più  fondamento  se  non  sulla  spada  e su  le  ric- 
chezze. Datosi  all’nrmi,  corse  i campi  e le  avventu- 
re; smantellò  le  abbazie , le  Chiese,  levò  tributi 
d’ogni  maniera.  Il  sacerdozio  diventò  monopolio  del- 
l’aristocrazia. 

La  preghiera  e lo  studio  rifuggironsi  spaventati  in 
fondo  a qualche  monastero.  Benedetto  d’Aniano  oc- 
cupavasi  alla  riforma  de’ religiosi  costumi.  Poi  Bru- 
none  fondò  l’abbazia  di  Cluny,  chela  scienza  e la 
pietà  resero  poi  si  grandemente  famosa.  Nella  Pic- 
cardia  e ne*  Paesi  Bassi,  l’abate  Gerard  studia  vasi  di 
purificar  l’ordine  di  S.  Benedetto.  Altri  sant»  mode-  • 
sii  e nascosti,  col  favore  delle  preghiere  e l’edifica- 
zione della  lor  vita,  destarono  nel  clero  superbo  e 
senza  vocazione,  ma  piuttosto  traviato  che  vizioso? 
il  sentimento  del  dovere  e dell’onor  della  Chiesa.  E 
come  la  benedizione  di  Dio  era  unita  al  regno  di 
Francia,  una  gran  parte  dell’ episcopato  ricuperò 
spontaneamente  la  sua  potenza  e la  sua  grandezza 
morale.  Considerando  che  lo  spirito  guerriero  della 
nazione  rumava  l’agricoltura,  impediva  i lavori,  sco- 
raggiava tutte  le  coudizioni  sociali,  produceva  inter- 
minabili rappresaglie,  troppo  spesso  seguite  da  care- 
stia, ì vescovi  si  riunirono,  e richiamatisi  alla  carità 
delle  anime,  decretarono,  io  nome  del  Cristo  prin- 
cipe della  pace,  una  sospeusion  generale  di  ostilità.  * 


Digitized  by  Google 


— 88  — 

Fu  prescritto  ad  ogni  francese  uscisse  senza  timore 
e senz’armi.  Vi  furono  persone,  giorni  e luoghi  col- 
locati sotto  la  salvaguardia  dell’Altissimo,  e protetti 
dalle  folgori  della  scomunica. 

Tal  pace  periodica  recò  il  nome  di  Tregua  di  Dia, 

Ma  ad  assicurare  il  non  facile  mantenimento,  vo- 
leasi  che  una  forza  regolare  potesse  infrenare  i tur- 
bolenti.che  nel  loro  maniero  fortificato  si  sarebbero, 
riso  dell’anatema  de’signori  vescovi.  Allora  providea- 
zialmente , sotto  la  doppia  influenza  delle  predi- 
cazioni e delle  castellane  , nacque  un*  istituzione 
guerriera  e galante,  imitata  poi  in  tutte  le  nazioni, 
ammirala  dagli  stessi  Musulmani,  ma  che  non  ebbe 
tipo  e modello  che  nel  gentil  paese  di  Francia  : la 
cavalleria. 

Unicamente  intesa  a difendere  quelli  ch’erana 
esposti  alla  oppressione  , i poveri  , il  clero , le 
donne , essa  fe’  sorgere  in  Europa  un  nuovo  sen- 
timento , I’  onore  , che , fuori  delia  nostra  lin- 
gua , non  à il  suo  sinonimo  in  alcun  idioma.  La. 
lègislazione  della  cavalleria  fondasi  sull’ onore.  Fu. 
il  codice  della  giustizia  civile  e militare  de’  gen- 
tiluomini. La  cavalleria  raccostò  i vassaili>  signo- 
ri, oppressi,  protettori  e proietti.  Sotto  la  fede 
dell’onore  poterono  uscire  da!propri  dom»ni»r  viag- 
giare ad  un  bisogno,  perchè  il  diritto  d’ospitalità 
era  inviolabile.  La  cavalleria  creò  eroiche  impre- 
se , e 1*  eroiche  imprese  crearono  poeti.  Cosi  co- 
minciava a temprarsi  alquanto  la  barbarie  de'  feu- 
dali costumi.  ^ 

Frattanto  la  potenza  temporale,  vantaggiandosi 
della  generale  ignoranza  e del  rilassamento  de’co- 
stumi,  disponeva  de’  vescovadi,  de’  benefizi  e delle 
badie.  Certi  re  ponevano  a privalo  impanio  la  mitra, 
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il  bastoo  pastorale  e l’anello,  e spossessavano  i tito- 
lari, presentandosi  migliori  offerenti.  Sacerdoti  am- 
mogliati , prelati  ricinli  di  ferro  , e con  speroni 
a’  piedi , militarmente  addetti  al  sovrano,  davaust 
alle  galanti  avventure , alle  cacce , alle  scaramuc- 
ce , si  prestavano  mano  forte  , e temevano  la  ri* 
forma  d'abusi  che  lor  procacciavano  grandi  ricchez- 
ze. La  cagione  che  prodotte  uvea  l’anarchia  e la 
confusione  delie  nozioni  del  diritto  , la  forza,  che 
disponeva  delle  signorili  corone  , pretendeva  ag- 
giudicare a sè  stessa  l’elezione  del  papato.  Senza 
consultare  nè  clero  . nè  popolo  , ora  gl’  impera- 
dori  nominano  alla  Sede  di  S.  Pietro  , ora  , rac- 
colta una  dieta  laica,  le  dettano  il  nome  che  deve 
proclamare. 

in  sì  arduo  frangente  la  salvezza  deriva  dalla 
Francia  alla  Chiesa. 

L’imperadore  Enrico,  eletto  papa  il  suo  parente 
Bruno,  vescovo  di  Toul,  invece  di  Damasu  II  morto, 
questi  passa  per  la  badia  di  Cluny  , celebre  per 
ogni  dove.  Là  incontra  un  monaco  toscano  , figlio 
d'un  falegname,  uomo  erudito  e coraggioso  , che 
osò  dichiarargli  non  poter  vedere  nella  sua  per- 
sona il  successor  di  S.  Pietro,  sendo  egli  la  crea- 
tura d’ un  uomo  , e non  l'eletto  de’  fedeli  raccolti 
in  nome  di  Gesù  , e sotto  l’ispirazione  dello  Spi? 
rito  Santo.  Questo  monaco  gli  pose  innanzi  la 
debolezza  in  cui  languiva  la  Chiesa,  sotto  il  gio- 
go del  feudalisimo  e gli  stimoli  della  carne.  Tal 
fu  I’  ascendente  di  sua  eloquenza,  che  il  vescovo 
Bruno , spirilo  nato  al  bene , spogliandosi  tosto 
degli  splendidi  ornamenti  , concede  il  suo  segui- 
te , e preso  un  bastone , so  ne  va  a piè  nudi  in 
abito  da  penitente  verso  la  città  eterna,  per  sogget- 
tar visi  a una  regolare  elezione. 
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Bruto,  Rendo  poi  stato  eletto,  fecondo  l’uso  pre- 
se il  nome  di  Leone  IX , e sotto  la  influenza  del 
monaco  che  avevaio  accompagnato  , cominciò  a 
combattere  il  matrimonio  de’preti,  la  simonia  delle 
investiture,  i vizi  del  clero.  Dopo  lui,  questo  mo- 
naco indicò  a’ suffragi  un  dotto  santo,  Vittorio  II. 

— Questo  papa  volle  proseguire  l’opera  del  suo  pre- 
decessore Alia  sua  morte  i consigli  dello  stesso 
monaco  fecero  eleggere,  ad  onta  d’ogni  tentativo 
dell’imperatore,  uu  sacerdote  perfetto,  che  fu  Ste- 
fano IX.  Questo  pontefice  combattè  il  lusso  e gli 
splendidi  cortei  de'  vescovi  e degli  abati.  Volendo 
dare  al  mondo  un  vivo  modello  del  sacerdozio  e 
delle  virtù  clericali  , giunse  a trarre  dal  suo  ro- 
mitaggio d’  Avellano  , Pietro  Damiano,  che  prati- 
cava la  povertà  evangelica,  e lo  fé’  vescovo  d’  0-  J 

stia.  11  suo  regno  non  fu  che  d’uu  anno  Ed  an- 
cora, questo  monaco  , che  non  era  altro  che  sot-  ' 

lo  decano  , scelse  a su»  cedergli  Gerardo  di  Bor- 
gogna, ebe  regnò  sotto  nome  di  Nicola  II.  Que- 
sto papa  vegliò  alla  intregrilà  dell’ortodossia,  ma  no  . 

fu  breve  il  pontificato.  Sotto  la  proiezione  dell’im- 
peradore,  il  clero  di  Lombardia,  ammollito  e ri- 
lassalo, uvea  scelto  alla  tiara  un  vescovo  sensua-  11 

le.  incettatore  dell’episcopato-,  ma  questo  monaco 
stesso,  collocalo  come  un  angelo  custode  accanto  1 

alla  cattedra  di  Pietro  . fé’ eleggere  a Boma  An- 
selmo di  Lucca,  cristiano  austero,  di  animo  soave, 
riformatore  però,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  11,  ; 

e attaccò  l’insolenza  de’prelaii  inglesi,  guerrieri,  fa-  L 

stosi  , lussuriosi , quasi  eretici  e nemici  del  pa- 
paio.  Alla  sua  morie  il  monaco,  che  abbialo  ve-  1 

duto  avvezzo  a proporre  l’erede  della  tiara  , per  s 

la  prima  volta  non  fu  udito.  In  mezzo  a’ funerali  1 
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del  papa  un  tumulto  surse  d’improvviso  nella  ba- 
silica di  S.Pietro  in  Lalerano;  egli  è preso  e condotto 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vinculis,  ove,  suo  mal- 
grado, vién  proclamato  sovrano  pontefice. 

Sali  donque  ii  monaco  Ildebrando  sulla  cattedra 
dell’Apostolo,  e chiamossi  Gregorio  VII.  Vedendo 
il  gran  corpo  della  Chiesa  paralizzato  nel  suo  an- 
damento da  materiali  ostacoli,  da  soprusi  è oppo- 
sizioni de  sovrani  risolvette  d’abbattere  con  la  spada 
della  parola  la  potenza  brutale,  retrograda  e rive- 
stita di  ferro,  che  opprimeva  il  campo  del  Signore. 

Senza  alcun  dubbio  stava  per  sollevare  contro  di 
sè  re  , duchi,  baroni  , vescovi  , che  vendevano  i 
santi  ordini  , ed  anche  il  basso  clero,  avvezzo  al 
matrimonio  , alla  trascuratezza  ed  alle  ricchezze. 
Ala  alfine  il  pastore  de’popoli  non  poteva  permet- 
tere che  falsi  pastori  traviassero  la  greggia  di  Cri- 
sto, liberatore  e consolatore  de’  poveri.  La  super- 
stizione era  succeduta  alla  fede.  Il  giudizio  della 
spada,  le  prove  giudiziarie  servivano  da  tribunali. 
Violavasi  la  tregua  di  Dio.  La  rapina,  lo  spergiuro  , 
il  ratto,  l'adulterio,  godevano  dell’impunità  difesi  da 
un  castello.  I principi  svaligiarono  i passeggeri. 

Re  Filippo  , apertamente  saccheggiatore  e adul- 
tero, aver  arrestato  da  vero  assassino  da  strada  al- 
cuni mercanti  che  andavano  alla  fiera  ne’suoi  sta- 
li. L’imperator  Eurico,  scandaloso,  sacrilego,  sprez- 
zante la  fede  giurala  , crudele , simoniaco  , ven- 
deva di  preferenza  le  dignità  ecclesiastiche  a’ ne- 
mici di  Roma,  ed  agli  sfrenati.  l 'grandi  spaven- 
tavano l’ immaginazione  co’  loro  eccessi  •,  pareva 
si  proponessero  pervertire  le  masse.  Come  rime- 
diare a siffatti  inconvenienti?  Come  rompere  la  se- 
colare catena  di  venalità,  di  simonia,  di  rapina  e di 
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oppressione,  senza  una  nuova  commozione,  prodot- 
ta da  una  conosciuta  potenza  ? Ai  vanitosi  signori , 
a’  nibbi  rapaci , che  dall’  alto  de’  loro  merli  ride- 
vansi  della  umanità  e della  giustizia,  voleasi  una 
voce  che  soverchiasse  l’urto  delle  spade,  e facesse 
valer  la  protesta  del  diritto  contro  la  forza.  Biso- 
gnava ricordare  alle  coscienze  che  ogni  potere  deri- 
va da  Dio. 

Gregorio  VII,  fondandosi  sulla  primogenitura  di 
Pietro^  a cui  appartiene  la  direzione,  dichiara  ai 
sovrani  che,  ogni  ordine  sociale  sendo  l’opera  del 
cristianesimo,  la  Chiesa , che  perpetua  la  sua  pa- 
rola, possedè  la  prima  autorità,  — e ciò  è ragione- 
vole. — Notifica  a’  possenti  che  la  santità  costituisce 
là  sola  supremazia.  Difatti  l’autorità  non  procede 
che  dalla  superiorità,  e la  superiorità  non  proce- 
de se  non  dal  merito,  la  cui  eccellenza  è una  vir- 
iti, che  non  è essa  medesima  se  non  ua  gradino 
della  santità.  In  dò  si  accordava  quasi  con  Ales- 
* sandro  Magno,  lorchò  attribuiva  l'impero  « al  piti 
degno  ». 

Manifestare  una  legge  più  forte  della  fona,  di- 
chiara la  preminenza  della  giustizia  sul  trionfo,  era 
uno  sconvolgere  tuli’  i gradi; 

Fra  i monaci,  la  maggior  parte  usciti  dalla  gle- 
ba, parecchi  avevano  conservato  nella  loro  chiesa 
boschereccia  la  fede  vivace  e l’apostolica  carità. 
Alla  voce  del  pontefice , se  ne  andarono  a risve- 
gliare nel  popolo  lo  spinto  di  rettitudine  e d’orto- 
dossia, che  è proprio  della  nazione  francese.  I pic- 
coli e i deboli  sostennero  la  protettrice  primoge- 
nitura, che  intercedeva  a loro  favore.  Non  esami- 
neremo qui  il  carattere  personale  di  Gregorio  VI  (. 
c le  sue  correlazioni  eoo  le  temporali  potenze.  Vo- 
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gliamo  soltanto  stabilire,  che  nella  generala  CoPPh- 
zione  vi  furono  sempre  uomini  a’  quali  manifestossi 
la  grandezza  dell’unità  romana  e della  parte  previ- 
denziale affidata  alla  Francia  per  l'incivilimento  del 
mondo. 

Dall’abbazia  di  Cluny  in  Borgogna  usci  la  solenne 
protesta  della  Chiesa  contro  le  usurpazioni  e gli 
scandali  della  secolare  potenza,  Mentre  gli  ecclesia- 
stici tedeschi,  raccolti  a Vorms,  giusta  la  volontà 
deH'imperalore  Enrico  IV,  accusavano  d'eresia  , di 
magia,  d’usurpazione  il  papa,  che  studiavasi  renderli 
migliori , e spingevano  l’audacia  della  viltà  sino  a 
deporlo,  il  clero  di  Francia  atienevasi  generalmente 
con  sommissione  agli  ordini  del  pontefice. 

il  movimento  impresso  agli  spiriti  da  Gregorio  VII 
si  sostenne. . 

11  suo  successore,  ch’egli  avea  indicato,  Vittorio 
111,  e dopo  lui  Urbano  li  francese  ed  allievo  di  S. 
Bruno,  non  si  stanca  dal  richiamare  il  clero  al  suo 
ministero,  daU’eccttare  i ricchi,  i grandi  al  difende- 
re la  causa  de’  costumi  e della  civiltà. 

§.  IV. 

/ 

Mentre  la  vigliaccheria  degl'  imperadori  greci 
avea  lascialo  cadere  in  potestà  della  mezza  luna  i 
luoghi  santi,  e i cristiani  di  Siria  gemevano  sotto 
l’oppressione  de’  Fatimi,  un  francese,  seduto  sulla 
cattedra  dell’Apostolo,  Silvestro  II,  chiamava  alla 
loro  redenzione  i principi  d’ Occidente.  Ma  il  ru- 
more delle  intestine  discordie  avt-a  coperta  la  sua 
voce.  Gregorio  VII,  che  rappresentava  l’unità  e lo 
spirilo  della  civiltà,  conservava  la  speranza  di  espel- 
lere a capo  di  cinquanta  mila  guerrieri  que’ barba- 


Digitized  by  Google 


— 9«  — 

ri.  La  morte  ne  distrusse  i divisamene.  Il  suo  suc- 
cessore Vittorio  III,  li  ripigliò,  e ne  diffuse  l’idea. 
Poi  un  altro  francese,  Urbano  11,  vedendo  che  di- 
fatto il  fatalismo  musulmano,  il  quale  avea  estin- 
to il  Vangelo  in  Africa  , minacciava  distruggerlo 
in  Asia,  e invadere  l’Occidente  alle  due  estremità  de’ 
suoi  confini,  il  Bosforo  e i Pirenei,  autorizzò  un  pel- 
legrino francese  che  tornava  da  Gerusalemme, 
Pietro  l’Eremita,  a predicare  la  liberazione  del  San- 
to Sepolcro. 

Pietro,  umilmente  salito  sur  un  asino,  attraversa 
le  città  di  Europa,  pubblicando  nel  suo  patetico  lin- 
guaggio le  orribili  crudeltà  de’Turchi,  i mali  e le  u- 
miiiazioni  de’  Cristiani. 

Le  moltitudini  commosse  rispondono  alla  sua  voce 
con  singhiozzi  e gridi  di  guerra. Il  papa  intima  un’as- 
semblea a Piacenza-,  ma  le  scissure  locali  la  rendono 
infruttuosa.  Convoca  allora  un  Concilio  nel  cuor  del- 
la primogenita  della  Francia,  sua  patria,  ceno  che 
la  Chiesa  degnamente  risponderebbe  al  richiamo 
materno  , e vi  accorse  egli  stesso. 

In  questa  riunione,  in  cui  sedevano  tredici  arcive- 
scovi e cinquecento  vescovi  o abati,  pone  alla  sua 
destra,  in  segno  d’onore,  quel  semplice  eremita,  per- 
chè torna  da’luoghi  santi,  e gli  fa  ripetere  il  lamen- 
tevole racconto  i disastri  de’  cristiani  in  Palestina. 
Poi  il  pontefice,  presa  la  parola,  volgesi  alla  nazione 
francese, scelta  da  Dio,  privilegiata  dalla  gloria,  i cui 
antenati  avevano  sottratta  Europa  dalla  barbarie. 
Commove  gli  animi , strappa  le  lagrime  , elettriz- 
za l’assemblea,  che,  levandosi  come  un  sol  uomo, 
giura  liberare  il  sepolcro  del  Salvatore  dalla  presen- 
za degl’  infedeli.  Alle  raccomandazioni  del  capo  del- 
la Chiesa,  tulli  pnstansi  una  croce  al  petto  e alle  spai- 
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1p,  indizio  di  rannodamento  e di  salute:  In  hoc  tigno 
vince s.  e infatti  la  croce  fu  trionfalmente  innalberata 
sulle  mura  diGerusalemme  un  venerdì  del  Iugliol099. 

La  Francia  avea  comincialo  la  crociata-,  e fu  la 
Francia  che  il  suffragio  universale  de’guerrieri  mise 
in  possesso  della  città  santa,  nella  persona  di  Gof- 
fredo di  Buglione,  capo  de’nostri  eserciti  e discen- 
dente di'  Carlomagno.  Il  re  di  Gerusalemme  diffuse 
in  tutta  l’Asia  la  gloria  del  nome  francese. 

Gli  è permesso  affermare  che,  senza  la  scissura 
che  regnava  fra  i principi,  avidi  di  costituirsi  perso- 
nalmente un  governo  a parte,  senza  la  perfida  in- 
vidia de’Greci,  Goffredo  di  Buglione  avrebbe  for- 
malo una  stabile  monarchia.  11  cattolicismo  avreb- 
be allora  respinto  la  mezza-luna  oltre  gli  antichi 
Stali  d'Israele. 

Non  si  accusi  la  Providenza  del  mal  sortito  suc- 
cesso delle  nostre  armi.  A giusta  causa  non  fu  con- 
ceduto il  trionfo  Se  intere  legioni  di  guerrieri  furo- 
no distrutte  prima  di  scorgere  la  città  di  Gerusa- 
lemme, gli  è perchè  la  indisciplina,  la  rivolta,  lo 
spergiuro  non  meritavano  l’onore  di  glorificare  il 
Cristo  sul  suo  Sepolcro.  Le  masnade  di  sanguinari 
guerrieri,  perfidi  saccheggiatori  che  assassinavano 
gli  Ebrei,  e incendiavano  i villaggi,  devastavano  le 
terre  d’Europa  in  cui  si  avvenivano,  progredendo 
senz’ordine  e senz’unità,  erano  destinate  a perire.  Se 
migliaia  di  donne,  di  fanciulli,  di  vecchi  non  rivider 
ro  la  patria,  non  tentarono  essi  forse  il  cielo  con  la 
loro  imprudenza?Prevedendo  i risullamenti  d’uno  ze- 
lo irriflessivo,  il  santo  Padre  avea  espressamente 
distolto  da  tale  spedizione  i vecchi,  le  donne,  i de^ 
boli  ed  inetti  alla  guerra..  * 

Là  prima  crociata,  ed  onta  di  questi  disastri,  ne* 
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sci)  la  seconda  avrebbe  assodala  la  civiltà  e Tortodos*- 
sia  nella  Giudea,  se  badalo  si  fosse  al  consiglio  d’un 
prelato  francese,  il  vescovo  di  Langres,  Goffredo,  che 
proponeva  impadronirsi  dell’avamposio  degl’  infede* 
li,  Costantinopoli,  in  cui  nascondevansi  i primi  no* 
siri  nemici,  i Greci,  eiernamenle  perhdi,  che  fa- 
ceano  da  spia  a’  Turchi , dando  i nostri  foni  al 
nimico,  affamando  le  nostre  soldatesche,  e trucidan- 
done i conduttori  di  salmerie.  Annunciò  egli  anzi  in 
questa  occasione , che  per  viltà  un  giorno  i Gre- 
ci darebbero  a’Musulmani  la  loro  metropoli.  Difatto, 
se  si  fosse  seguilo  un  tal  piano,  un  esercito  di  qual* 
trocento  mila  cristiani  non  sarebbe  stato  ridotto  a 
diecimila,  senza  poter  entrare  in  Gerusalemme.  Non 
sarebbesi  veduti  que’  vigliacchi  scannare,  in  odio 
alla  ortodossia,  la  torma  di  donne,  fanciulli  e infer- 
mi lasciali  indietro  da’  crociali  o ritenuti  a Costan- 
tinopoli, e vendere  a’  Turchi  quattro  mila  di  questi 
infelici  sfuggiti  alla  strage.  Bisognava  impadronirsi 
di  questa  capitale. 

Due  volte  i Franchi  la  preser  d’assalto,  e ri  pose  r 
sul  trono  Baldovino,  conte  di  Fiandra.  La  lingua 
francese  parlossi  a Solima,  a Costautinopoli,  in  Gre- 
cia, in  Ciprio,  a Tiro.  Inviati  del  Mongol  e de’ greci 
imperadori  vennero  in  Francia,  a Lione,  ed  assistet- 
tero col  patriarca  di  Costantinopoli  ad  un  concilio 
preseduto  da  papa  Gregorio  X La  gloria  de’Franehi 
che  da  Clodoveo  avea  penetralo  in  Asia,  mercè  la  fa- 
ma di  Carlomagno,  e l’ammirazione  ispirala  al  calif- 
fo Aaroun-Al-Uaschil,  risonò  nelle  regioni  del  Thi- 
bel  e dell'Asia  centrale.  Il  nome  della  nazion  pri- 
mogenita vi  rappresentò  l’Occidente,  e a’  di  nostri 
ancora,  fra  tanti  popoli  che  stendonsi  dalle  rive  del 
Caspio  amari  deliTndo-Cfyca,  dicesi  Franco  per  dir 
Europeo. 
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Il  primo,  che  avea  chiamato  l’Europa  cristiana  al- 
la liberazione  del  sepolcro  di  Cristo,  era  un  francese, 
insignito  del  supremo  pontificato;  rutilino  monarca, 
che  trasse  la  spada  a ricuperare  questo  sepolcro  più 
glorioso  di  qualunque  altro  trono,  fu  un  francese  ed 
un  santo,  il  figlio  di  Bianca.  Luigi  IX. 

I risultamenti  di  queste  religiose  spedizioni, di  che 
portarono  i critici  disparatissimi  giudizi,  furono  im- 
mensi per  l’Occidente.  Le  crociale  costituirono  l’uni- 
tà europea,  allora  incompresa  dalle  diverse  nazio- 
ni del  nostro  continente,  e operarono  la  formazione 
dell’unità  francese, raccostando  i soldati  delle  diverse 
provinole  che  sin  a quel  punto  si  consideravano  ionie 
stranieri,  e che  i comuni  pericoli  ed  i comuni  ing- 
ressi sul  suolo  nemico  rauaccurono  alla  madre  pa- 
tria. — Ravvicinarono  le  distanze  sociali,  con  l’egua- 
glianza dello  scopo,  de'pericoli  e delle  spirituali  ri- 
compense. Ne  seguirono  emancipazioni,  affigliazio- 
ni  e patronaggi  che  temperarono  i costumi. — Fecero 
cessare  le  guerre  intestine  in  cui  si  esaurivano  le  for- 
ze dell’  Occidente.  Gli  abitanti  de  manieri  seppero, 
per  questa  spedizione,  quanto  grande  è la  terra,  e 
più  non  vedendo  l'universo  costretto  nella  loro  ca- 
stellante, deposero  l’inesorabile  loro  alterigia.  — 
Ridussero  te  potenza  della  feudalità,  concentran- 
dola da  una  parte,  e mobilizzandola  da  un’altra*,  ac- 
crebbero i comuni,  moltiplicarono  gli  uomini  liberi, 
svilupparono  idee  di  strategie  insieme,  di  lattica, e di 
amministrazione.  — Produssero  un  gran  movimento 
marittimo,  e diedero  nozioni  dì  nautica  e di  geogra- 
fia*, ingrandirono  il  commercio,  l’indusiria,  i suoi 
processi , ed  arricchirono  1’  agricoltura  di  parecchi 
vegetali  quasi  sconosciuti  fin  noi.  — Allora  dHermi- 
nuronsi  i lineamenti  di  nostra  legislazione  e de’  uo> 
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siri  principi*!  di  pubblica  economia.  Due  crociati, 
Goffredo  di  Buglione  e S.  Luigi,  sono  i primi  giu- 
stizieri di  questo  tempo.  La  Pragmatica  e le  Assise 
di  Gerusalemme,  se  vi  si  aggiungano  in  Capitola- 
ri, rinchiudono  in  sostanza  lutto  il  dritto  politico 
de’ popoli  inciviliti.  — E nondimeno  questi  bene- 
fìzi non  sono  i minori  di  quanti  la  crociala  avrebbe 
offerti  all’Occidente,  se  1*  indebolimento  della  fede 
in  certi  principi , e l’egoismo  di  loro  pretese,  non 
avessero  impedito  lVspulsion  completa  della  mezza- 
luna da  lutt’  i luoghi  in  cui  già  fioriva  la  vite 
santa. 

Alè’epoca  successiva  le  oscillazioni  di  quel  gran 
trambusto  cómmovevano  ancora  il  mondo  cristiano. 

L’occidente  produsse  nell’arte  una  compiuta  ri- 
voluzione , per  soggettarla  alla  ispirazione  catto- 
lica. Rinnovando  le  cose  esterne,  trasformò  l’aspetto 
del  cnito. 

Le  bellezze  di  convenzione  della  greca  mitolo- 
gia , i voluttuosi  contorni  dell’antica  statuaria,  le 
classiche  forme  dell’ architettura  pagana,  sono  fi- 
nalmente proscritte.  La  maestà  del  cristianesimo 
assume  un  corpo  , e riveste  un  magnifico  involu- 
cro di  pietra,  in  cui  si  simbolizza  in  tripla  forma 
il  dogma  per  mezzo  dell’unione  dell’  architettura, 
della  scultura  e della  pittura.  Rizzansi  monumenti 
costruiti  sul  tipo  della  nuova  alleanza,  la  croce  5 
vaste  creazioni  che  estollono’  sopravia  alle  som- 
mità de’ più  alti  edifizi  le  loro  neree  spire,  sor- 
montate da  frastagliati  baldacchini  di  pietra  ed  ele- 
ganti guglie,  sul  vertice  delle  quali  sta  il  ségno 
della  salute.  Nella  foresta  di  piloni  e nelle  fughe 
prospettiche  degli  archi  a sesto  acuto  che  s’avven^ 
tano  al  cielo  simigliami  a razzo,  come  aspirazioni 
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dell’anima,  rilettesi  una  luce  religiosa,  le  cui  tinte 
svariate  dal  frangersi  de’  raggi  solari  per  traverso 
a’vetri  colorati  , sembrati  riflettere  le  va^he  me- 
lanconie e le  indefinibili  tristezze  stanziati  in  fondo 
dell'anima.  Fiori  e ghirlande  di  foglie,  figure  d'au- 
gelli e di  quadrupedi  escono  evocati  dalla  pietra 
dal  paziente  scalpello,  e popolano  i plinti,  le  cor- 
nici, e gl'  intervalli  fra  le  colonnette. 

Poi,  quasi  per  animare  questa  vaste  insieme  di 
idee  tradotte  in  marmo,  d’inni  e d'orazioni,  trasfor- 
mate in  granito,  l'organo  generatore  delia  musica 
cristiana  sparge  le  voci  infinite  di  sue  modulazioni 
e di  sue  inuumcrtfbili  vibrazioni  per  l'ampio  vano 
della  basilica,  eva  , co’suoi  cento  echi  a spirare  sot- 
to le  funebri  pietre,  fra  i morii  dimenticali,  alla  so- 
glia delle  tombe,  ove  dormono  l’eterno  sonno  i gran- 
di della  città,  le  badesse,  i benefattori  della  parroc- 
chia. Fónte  inesauribile  d’armonia,  che  ora,  simi- 
gliarne al  maestoso  muggito  dell’onda,  freme  in  ru- 
mori confusi  e sonori,  e riassume  nella  sua  immea- 
siti  i melanconici  sospiri  delle  brezze  attraverso  i bo- 
schi, lo  schianto  della  folgore  che  atterra  le  sommi- 
tà, ed  ora  ne  ricorda,  in  seno  della  rustica  pace,  l’a- 
greste suono  della  cornamusa  de’pastori  traenti  a 
Betlemme,  o l’andata  pomposa  de’ Magi  condotti  dal- 
la stella  al  presepio  del  divino  Fanciullo,  o il  clangor 
bellicoso  delle  trombe  celebranti  la  vittoria,  Islru- 
mento  senza  pari,  nullo  riesce  e insignificante  fuor 
della  cattedrale,  di  cui  forma  il  compimento  \ pudico 
e maestoso  tìglio  del  santuario,  perde  ogni  attrattiva , 
ogni  possanza  lontano  da  esso,  ogni  suo  prestigio  e 
bellezza.  Il  prodigio  dell’  arte  musicale  à dunque 
una  dependenza  deU'arie  cattolica. 

£ come  V organo  fa  echeggiare  delle  sue  mil* 
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le  voci  il  ricinto  interno  del  tempio,  un’unica  vo- 
ce tolte  le  domina  aldi  fuori.  Solenne  immagino 
dell’unità  della  Chiesa,  la  campana  fa  risonar  nel- 
le nubi,  nella  terra,  sullo  acque,  e in  lontani  spa- 
zi la  viva  espressione  del  cattolicismo. 

Per  la  forma  esterna,  il  cattolicismo  soverchia  lutti 
S culti.  Il  grido  nasale  del  rnuzzin  dall’ allo  del  mi- 
nareto, i]  canto  del  rabbino  nella  sinagoga,  le  ne- 
nie de  bonzi,  1 urlo  del  fachir  , il  brontolar  stu- 
dialo de  giocolieri  americani,  che  son  mai  in  con- 
fronto del  possente  richiamo  della  campana,  che 
s’accorda  maestosa  a’più  grandi  strepiti  della  natura? 

L’Occidente,  dopo  aver  servilo  a costituire  Pu- 
nita cattolica,  ne  à erette  le  forme  esterne — Nuo- 
va prova  di  sua  missione  e di  sua  primogenitura. 

Mentre  la  Chiesa  d’oriente,  inetta  a diffonder© 
la  fede  . non  supea  garantirla  dalla  turca  scimi- 
tarra, l'Occidente  moltiplicava  gli  uomini  e le  isti- 
tuzioni che  dovevano  assodare  il  regno  dell’Evan- 
gclo.  Prima  dell’ultima  crociala  i cavalieri  del  tem- 
pio, i fratelli  ospitalieri,  protettori  degli  imfermi, 
ne’pellegrini,  i cavalieri  di  Malta , sono  soprafi 
falli  da  altri  difensori  della  Chiesa  Giovanni  di 
Mal  ha  fonda  una  società  sacra  alla  redenzione  de’ 
prigionieri.  Francesco  d’Assìsi,  accaloratissimo  a- 
mante  della  libertà,  istituisce  i fratelli  minori.  Do- 
menico di  Gusman  crea  l’ordine  de’ fratelli  predi- 
catori, destinalo  a pubblirare  e mantenere  su  luna 
la  terra  1 integrità  della  infallihit  dottrina.  Pietro 
di  Nolasco  stabilisce  l’ordine  della  Mercede.  I Ser- 
vili insegnano  I umiltà.  La  predica  zi  ene  slendesi  da 
lontano.  I Francescani  vantano  martiri  nelle  loro  file. 

Questo  tempo  vide  nascere  Alberto  il  Grande*, 

« maraviglia  del  suo  secolo  »,  Tommaso  d’Aquino’ 
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« dottore  angelico  »,  e’1  suo  amico,  Giovanni  Fi- 
danza, più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bonaventura, 
« dottor  serafico  »,  Raimondo  Lullo,  « dottore  illu- 
luminato  » , Gian  Duns  Scoto  , « dottor  sottile  » , 
Ruggiero  Bacone,  « dottore  universale  ».  Di  questi 
giorni  la  scienza  fu  vinta  dalla  saviezza,  la  saviezza 
dalla  virtù.  la  virtù  dalla  santità.  L’ingenuo  meren- 
dante di  Cremona,  S.  Omobono,  può  prender  posto 
vicino  al  dotto  Pietro  il  Venerabile,  o al  beato  Al- 
berto, patriarca  latino  di  Gerusalemme,  ordinatore 
del  monte  Carmelo,  o all’eremita  Nicola  da  Tolenti- 
no, che  nel  cuor  delle  notti,  udendo  i concenti  degli 
angeli , aveva  desideralo  andar  sciolto  da’  vincoli 
celesti. 

Ogni  regno  dà  nuovi  santi  a Gesù  Cristo.  — La 
Spagna  : S.  Raimondo  Nonnat  , S.  Pietro  Pascal, 
vescovo  e martire,  il  bealo  Pietro  Gonzales,  S.  Rai- 
mondo di  Pegnafurl,  S.  Yingenzo  Ferreri,  converti- 
tore delle  moliitudini.  — Il  Portogalllo:  S.  Antonio 
da  Padova  e la  regina  S.  Elisabetta. — La  Gran  Bret- 
tagna: S.  Tommaso  di  Gantorbery,  S.  Lorenzo,  arci- 
vescovo, l’abate  S.  Riccardo,  S.  Giliberto.  S.  Ugo, 
priore  de’ Certosini,  S.  Emo,  arcivescovo,  S Tomma- 
so d’Erosford.  — La  Polonia:  S.  Giacinto,  S.  Stanis- 
lao, la  duchessa  Santa  Edvige.  — L’Italia  : S.  Am- 
brogio da  Sien^,  S.  Alberto  da  Trapano,  S Pietro 
martire,  S.  Filippo  Benedetti  , S.  Silvestro  abate 
e martire,  l’eremita  Corrado,  il  martire  S.  Angelo, 
S.  Paride,  limosiniere.  Santa  Catarina  da  Siena, 
Sant’Agnese,  Angela  di  Foligno  e Santa  Francesca. 
—La  Francia:  S Felice  di  Valois,  il  vescovo  S.  Alel- 
mo,  l’abate  di  Mallevai  S Guglielmo,  S Stefano, 
veccovo  di  Die,  S.  Tebaido,  abate  di  Marfy,  S.  Eleaz- 
aro di  Sabrao,  e sua  moglie  Santa  Delfina,  dupoi 
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verteva  e vergine,  il  cuculo  S.  Yves.  S.  Guglielmo 
arcivescovo,  S.  Rocco,  povero  volontario. 

Nello  slesso  periodo  di  tempo  le  donne  maraviglia- 
no il  mondo  con  la  loro  fedeltà  alla  croce. 

Giuliana,  badessa  di  monte  Cornillon,  ottiene  l’i- 
stituzione della  festa  del  santissimo  Sacramento.  La 
beata  Maria  d’Ognies  e Santa  Lutgarda  illustrano  il 
Brabante  della  fama  di  lor  santità  L’ordine  di  S. 
Francesco  è istituito  per  le  donne  da  Santa  Chiara. 
Regina  e principessa,  come  Elisabetta  d’Ungheria  e 
sua  cugina  Agnese  di  Boemia,  praticano  la  povertà 
sul  trono.  Cunegonda,  duchessa  di  Polonia,  Marghe- 
rita d'Ungheria,  ed  Elisabetta  di  Portogallo,  al  pari 
della  loro  zia  Salome,  regina  di  Gullizia.  consaeransi 
alla  vita  religiosa.  La  vedova  del  re  S.  Luigi  cela  i 
suoi  affanni  in  un  chiostro  Isabella, sorella  di  questo 
monarca,  ricusa  la  mano  d’un  im  per  udore  per  con- 
sacrarsi a Gesù  Cristo  Le  due  figlie  del  re  Casiglia- 
no vivono  da  religiose.  Elena  di  Portogallo  preferi- 
sce un  velo  di  bigello  alle  gemme  della  corona.  Mo- 
rendo, la  principessa  Brigida  lascia  una  figlia,  Cate- 
rina di  Svezia,  erede  del  cielo. 

Negli  ultimi  ordini  della  social  gerarchia  vedrem 
pure  commoventi  e sublimi  esemplari.  Margherita  di 
Cortona  è la  Mnddalena  di  questo  tempo.  In  forza  di 
sua  virtù.  Zita,  la  povera  serva  di  Lucca,  diventa 
patrona  di  questa  città.  L’infanzia  pure  prende 
parte  alla  santità  ed  a’  p.odigi.  Di  dieci  anni  ap- 
pena , Rosa  di  Viterbo  scendeva  dalla  sua  camera 
su  la  pubblica  piazza , a difesa  de’  conculcali  di- 
ritti della  santa  Sede. 

Siffatti  esempi,  siffatti  insegnamenti  crescono  vi- 
gore alla  fiamma  della  [carità,  e gli  uomini  ne  sen- 
ono  più  vivigli  effetti.  Lorcliè  le  cattedre  di  predi- 
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cMione  e quelle  della  filosofia  combattono  certi  er- 
i-ori antichi,  e gli  uomini  tentano  nuove  vie,  e il  pen- 
siero cerca  spiccare  il  suo  volo  nell’universo,  un 
mirabile  trovato  loro  ne  agevola  il  modo.  La  car- 
ta vien  sostituita  alla  pergamena , costoso  incomo- 
do e raro  prodotto.  Pax  ne  stabilisce  una  mani- 
fattura a Padova. 

Poi  alla  metà  del  secolo  successivo,  lo  sviluppo 
intellettuale  vuol  estendersi  , nè  bastando  questa 
maniera  di  riprodurre  il  pensiero  a’bisogni  della 
società,  scopresi  un  mezzo  di  moltiplicarlo  all’  infi- 
nito. Fondasi  la  tipografia. 

Già  la  Francia  avea  dato  al  mondo  il  più  bel 
libro  uscito  da  mente  umana  l’ Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo. 

Ben  tosto  a Roma  il  sovrano  Pontefice  fondò  il 
celebre  cellegio  della  Sapienza  , liberale  facoltà  di 
scienza  e lettere. 

Mentrechè  la  nostra  patria,  riposando  su’eonfliui 
e le  geste  d’un  giorno.sembra  dimenticare  il  privile- 
gio di  sua  primogenitura,  Spagna  e Portogallo,  fe- 
deli custodi  del  catlolicismo.  sentinelle  avanzate  del 
l’Occidente, • perfezionano  l’idrografia,  e sìiccingo- 
no  ad  aprir  sulle  acque  nuove  strade  alla  civiltà. 

Siamo  qui  costretti  a passare  sotto  silenzio  migliaia 
di  fatti  civili  e militari  compili  negli  Siati  della 
cristianità,  per  non  seguire  atraverso  al  labirinto 
degli  avvenimenti  e delle  epoche  lontane,  che  la  fiac- 
cola del  caltolicismo,  che  daperlutto  desta  lo  spirito 
di  rigenerazione  e di  progresso.  E però,  lasciando 
dall’un  de’  lati  le  locali  circostanze , le  secondarie 
conseguenze,  osiamo  certificare  che,  partendo  dalla 
conversione  del  capo  de’F ranchi,  e dalla  benedizio- 
ne clic  riceve  dalla  santa  Sede,  quando  il  papato  non 
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opera  egli  stesso  personalmente , nulla  accède  di 
grande,  senza  l’intervento  o il  consenso  della  Fran- 
cia. E se  qualche  nazione  entra  nella  via  del  pro- 
gresso, ne  va  debitrice  al  principioi cristiano. 

Per  cib  che  la  croce  è la  « chiate  della  scienza  », 
sotto  i soli  suoi  auspici  è ornai  permesso  ad  un  po- 
polo giungere  alla  cognizione  di  questo  globo.  Di- 
fatto  i popoli  assolutamente  stranieri  al  cristianesimo 
non  conoscono  Dio,  e non  conoscono  nemmeno  l’uo- 
mo, perchè  s’ingannano  sulla  sua  origine  e sul  suo 
destino.  Noti  conoscono  nè  t cieli,  nè  i mari,  nè  la 
terra,  nè  la  sua  forma,  nè  la  sua  estensione,  nè  le 
probabilità  della  sua  formazione.  Ignorano  la  prodi-  . 
giosa  diversità  de’corpi  organizzati,  o animati, creali 
a nostro  vantaggio-,  non  conoscono  nè  le  ricchezze, 
nè  le  bellezze  della  natura.  Ad  acquistare  qualche 
positiva  nozione,  è loro  necessario  varcare  i confini 
degli  ereditari  pregiudizi,  e confermare  la  propria 
fede  agli  insegnamenti  di  nostra  scienza.  Non  pos- 
sono venir  istruiti  che  dall’Occidente,  cioè  dall’Eu- 
ropa cristiana. 

Dirassi  adesso  essere  tutt’  i popoli  eguali  tra  essi, 
ed  a lor  volta  chiamati  alla  principal  parte  nel  dram- 
ma immenso  dell’umanità  ? — Non  vedesi  forse  che 
già  da  dodici  secoli  l’Oriente  scontala  sua  condanna 
alle  tenebre  intellettuali  e all’  immobilità  dell’  impo- 
tenza? Non  è egli  chiaro  che  la  benedizione  data 
riirOecidttiite  « non  gli  sarà  tolta  »,  come  avea  detto 
l’Eterno  dello  scettro  conceduto  al  primogenito  del 
suo  popolo  ? 


/ 


— 109  — 

f ' ' 9 » *• 

CAPITOLO  XII. 

LA  TERRA  DELLA  CROCE 


§•  I. 

Intanto,  lontana  dagli  sguardi  delle  antiche  na- 
zioni, a non  saputa  dell’Asia,  delPAfrica,  e deluso- 
le del  mare,  oltre  i vasti  flutti  dell’oceano,  stendeva^! 
sconosciuta  all’Europa  una  immensa  contrada,  terra 
innominata  nel  seno  stesso  de’ popoli  che  l’abitava- 
no ; nazioni  innumerevoli  , all’  infinito  divise  per 
idiomi,  costumi,  odii  implacabili,  ignare  deH’esteu- 
sione  e configurazione  di  questo  continente,  non 
curanti  delle  ricchezze  del  suolo  che  insanguinavano. 

Là  sulle  regioni  montagnose  ove  stavasi  una  spe- 
cie di  civiltà,  regnava  altresì  un  esecrabile  dispoti- 
smo. E non  pertanto  questo  dispotismo  era  meno  ab- 
bominevole  del  cullo;  e il  cullo  meno  orribile  del 
sacerdote,  vorace,  antropofago,  esoso,  dalle  orecchie 
staccate,  da’ sanguinosi  capegli,  pasciuti  egli  ed  i 
suoi  della  carnede’  proprj  compatrioti!'.  La  paura  e 
Tignoranza  componevano  questa  religione.  Anche  i 
sovrani  avrebbero  voluto  essere  adorati  come  visi- 
bili divinità.  Nelle  savane , come  nel  seno  delle 
sterminate  foreste  , guerriere  tribù  celebravano  » 
loro  trionfi  co’  tormenti  de’prigionieri;  sprezzando 
la  pace,  i lavori  utili,  superbi  della  selvaggia  loro 
indipendenza,  non  mostravano  ingegno  che  nel  tro- 
var nuovi  strazi , piacendosi  dell’  ozio,  della  cac- 
cia e dello  sterminio  delle  più  deboli  tribù.  Fra 
esse  la  bene  studiata  menzogna,  la  dissimulazione 
recata  nella  pace,  nella  guerra,  erano  la  vera  sa- 
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viuzza.  Il  primo  de’  vizi,  la  superbia,  ne  formava  la 
maggioro  virtù. 

Ma  la  misericordia  dell’ Altissimo  aveva  guardato 
su  questa  terra , e ì suo  tempo  era  finalmente 
venuto.  # v 

Alla  parte  estrema  di  questo  Occidente,  fatto  de- 
positario de’ desiini  del  mondo,  erasidato  a U’  Eu- 
ropa un  grande  spettacolo. — Mentre  la  Francia  pre- 
ludiava al  desiarsi  delle  lettere  , 1’  unità  spagnuola 
compivasi  coll’  unione  delle  due  corone  di  Ferdi- 
nando e d’ Isabella  , soprannominata  la  Cattolica. 
La  mezza-luna  era  espulsa  dalla  penisola,  la  gen- 
tile principessa  , piena  di  gusto  letterario  , d’am- 
mirazione per  le  opere  del  Creatore,  moltiplicava 
le  stamperie,  raccoglieva  curiosi  vegetali,  rendeva 
giustizia,  e,  ricinta  di  ferro,  spingeva  il  palafreno 
incontro  a’ miscredenti,  da’quali  propone  vasi  libera- 
re i suoi  regni.  Mentre  la  sua  florida  gioventù  alter- . 
nativamente  consumavasi  nelle  noie  della  corte  e ne- 
gli stenti  delle  pugne,  un  dotto  religioso  dell’ordine 
di  S.  Francesco,  un  tempo  incaricato  della  sua  spiri- 
tual direzione,  orti  tornalo  al  convento  della  Rabida, 
che  governava  in  qualità  di  priore. 

Simigliarne  al  nido  della  colomba  ne’ cipressi  ,| 
questo  monastero,  nascosto  da  una  foresta  di  pini, 
estolleva  la  sua  guglia  al  di  sopra  del  capo  di  Pa-  • 
lus.  Dalle  sue  cime  scorgeasi  dalla  parte  di  terra 
una  vasta  estension  di  paese  , chiuso  lonian  lon-;, 
tano  dalle  montagne  del  Portogallo,  e pittoresca- 
mente frastagliato  dal  Rubio  che  si  scarica  nel  Tin-f 
lo,  il  quale  mette  foce  nell’  Odiel,  che  in  sinuosi 
meandri  reca  all’Oceano  il  tributo  delle  sue  on- 
de. — Al  padre  Giovan  Peres  di  Marchena  era  gra-  . 
ditissimo  questo  punto  di  maestosa  prospettiva.  Di* 
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là  *il  suo  sguardo  spaziava  per  l’occidente  sui  flut- 
ti, sino  alla  linea  azzurra  , non  superata  mai  da 
alcuna  vela.  Interrogava  quel  mare  oceano,  che  le 
✓ carie  de’  marinai  e de’  geografi  accordavansi  a in- 
dicare col  nome  di  Tenebroso , perchè  altro  non 
eranvi  che  tenebre  e oscurità  sulla  spaventevole  esten- 
sione de’  suoi  limiti,  e la  posizione  delle  sue  rive. 
11  pensiero  del  monaco  splendeva  come  faro  su  quel- 
la roccia  , e tentava  schiarire  i misteri  del  gran  ma- 
re, i cui  sconosciuti  spazi  recano  all’anima  l’in- 
comunicabile e rinfurilo.  Non  meno  uomo  d’intui- 
zione che  di  studio  e preghiera,  il  prior  della  Ra- 
bida domandava  a sè  stesso  se,  oltre  l’immensità 
de’ mari,  Dio  non  avesse  collocato  altre  terre,  al- 
tre nazioni , alle  quali  giunto  ancora  non  fosse  il 
nome  del  Riparatore.  Più  larghi,  e più  mobili  dei 
fiotti  del  mare  tenebroso  che  lo  preoccupava,  erano 
in  tempesta  i suoi  pensieri.  L’aspetto  delle  onde 
azzurre  ed  illimitate  lo  riconduceva  mai  sempre  a 
questa  indagine,  e stimolava  l’ardore  della  sua  cu- 
riosità. 

Un  giorno,  mentr’egli  attendeva  alle  occupazioni 
della  sua  carica,  vide  al  iimitare  del  monastero  un 
viaggiatore  rollo  dagli  stenti  insieme  con  un  povero 
fanciullo  estenualo  dalla  fatica  del  viaggio , e pel 
quale  domandava  al  portiere  un  po’d’acqua  e di  pa- 
ne. Maraviglialo  al  poetico  accento  , alle  locuzioni 
corrette,  all’  espressione  maschia  e nobile  de’  linea- 
menti dello  straniero,  che  faceano  segnalalo  contra- 
sto con  gli  abiti  sdrasciti  che  lo  coprivano,  il  priore 
lo  obbligò  ad  entrare  per  riposarsi.  In  pochi  momenti 
lo  straniero  acquistassi  la  fiducia  dell’ospite,  e parve 
degno  d’esser  condotto  a’  locali  superiori  dell’edifi- 
ek>,  destina  ti  alle  dotte  contemplazioni. 
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Il  viaggiatore  contentissimo  d’incontrare  in  questa 
solitudine  un  ingegno  sì  elevato,  una  fiducia  sì  fer- 
ma palesò  al  padre  Giovanni  Peresdi  Marchena  es- 
ser egli  d’una  famiglia  nobile  di  marinai  genovesi, 
caduta  in  miseria  e nell’oscurità*,  aver  trovalo  nelle 
sue  meditazioni  un’altra  via  per  andarsene  nelle  In- 
die; perchè,  a cagione  della  sfericità  della  terra,  do- 
veasi  necessariamente,  sapendo  superare  il  mar  Te- 
nebroso, giungere  ad  una  contrada  che  dèsse  oro 
ed  aromi,  contigua  forse  al  Calai,  al  paese  del  gran 
Khan,  e vicina  all’isola  Cipange-,  che  dopo  avere 
inutilmente  impetrati  dalla  patria  navigli  per  occu- 
par quella  terra  , s’ era  volto  alla  corte  di  Por- 
togallo , la  quale  avea  lungamente  blandito  lui  di 
vane  promesse  , poi , come  Genova , accusalo  di 
follia  il  suo  divisamente  ; e che  finalmente  veni- 
va ad  offrire  il  suo  piano  alla  Spagna  . e a do- 
tarla di  regni  sconosciuti,  che  altri  non  avea  yoluto 
ricevere  dalla  sua  mano. 

11  viaggiatore  chiama  vasi  Cristoforo  Colombo. 

Quantunque,  con  la  sua  sola  penetrazione  il  prio- 
re della  Rabida  potesse  completamente  comprendere 
il  valore  del  sistema  cosmico  e delle  idee  nautiche 
del  suo  ospite*  desiderò  discuterli  in  presenza  del 
suo  umico,  il  medico  Gurcia  Fernandez,  uomo  di 
vasto  sapere,  e di  Martino  Alonzo  Pinzon  , valente 
marinaio,  che  lutti  due  abitavano  Patos  ; parecchie 
conferenze  ebber  luogo  : e,  sendo  riconosciuta  la 
probabilità  d’un  altro  continente,  fu  deciso  che  la 
scoperta  ne  sarebbe  intrapresa. 

£ però  in  quel  pacifico  convento,  la  più  ardita 
esplorazione  che  concepir  possa  il  genio  umano  era 
tranquillamente  rischiarata  . approvala  e risoluta.  11 
priori' della  Rabida  intese  tosto  ad  ottenere  al  suo 
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ospiie  l'accesso  alla  corte,  e gli  consegnò  una  let- 
tera pressante  per  Fernando  Talavern,  confessore 
della  regina.  Ringraziando  Diodi  questo  appoggio 
insperato,  non  partì  nondimeno  Colombo  immedia- 
tamente, e se  ne  stette  a Rabida,  dedicandosi  al- 
la preghiera,  allo  studio  de’ libri  santi,  agli  eser- 
cizi della  vita  cenobitica  sino  alla  successiva  pri- 
mavera, in  cui  la  corte  di  Castigiia  giunse  a Cor- 
dova. Allora  , confidalo  il  figlio  al  degno  priore, 
si  mise  in  via. 

Daremo  su  questo  uomo  evidentemente  scelto 
da  Dio  alcune  particolarità  non  interessanti  solo 
sotto  il  rispetto  biografico,  ma  anche  sotto  quello 
della  gloria  del  cattolicismo. 

Se  il  patimento  entra  nelle  prerogative  del  genio, 
nessuno  più  di  Colombo  s’ebbe  il  doloroso  onore  di 
questo  privilegio.  Dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo  , 
sino  a dì  nostri,  non  mancò  chi  si  adoperasse  ad  in- 
vilire la  gloria  di  questo  eroe.  Lui  vivo  ancora,  e 
sino  alla  estinzione  della  sua  linea,  si  volle  negargli 
il  merito  della  scoperta,  e il  suo  nome  non  fu  dato  « 
al  Continente  di  cui  aveva  rivelala  la  esistenza.  — 

Nel  suo  viaggio  in  America  pesò  il  dotto  Humboldt 
siffatta  ingiustizia.  « Si  attraversi,  dic’egli,  il  Nuo- 
\o  Continente  da  Ruenos-Ayres,  sino  a Monlerey  ; 
dall’isola  della  Trinità  sino  a Panama-,  e in  nessuna  - 
parte  vedrassi  uii  monumento  nazionale  di  qualche 
importanza  eretto  a Cristoforo  Colombo.  Tale  ingra- 
titudine è divisa  dalla  Sqagna  e dall’Italia  (l)  ». 

Al  dire  de’suoi  nemici,  Colombo  non  mandò  ad 
effetto  se  non  un  altrui  divisamento.  In  Italia  erasi 

Alessandro  Humboldt  Esame  critico  della  storiadel 
Nuoro  Continente,  t.  1 V,  p,  17. 

Itoss.  Voi.  ir.  7 
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procacciala  una  caria  indicante  un  continente  scono- 
sciuto. Avea  spogliato  un  morto  della  sua  gloria,  ap- 
paiandosi le  carte,  gli  stromenii,  i disegni  d’uno 
sconosciuto  pilota  morto  in  sua  casa.  Alcuni  anche 
pretendevano  doversi  l’idea  della  scoperta  a Barto- 
lomeo Colombo,  fratello  dell’ammiraglio,  a cui  un 
marinaio  italiano  o un  cosmografo  romano  aveala  in- 
spirata. A detta  d’altri  il  merito  era  di  Martino  Be- 
hem,  il  cui  globo  aveagli  fatto  conoscere  « le  nuo- 
ve terre  ».  Or  questo  globo  non  fu  terminato  che  al 
tempo  in  cui  Colombo  era  già  in  mare  per  la  sua 
scoperta  ; e d’altra  parte  il  globo  stesso  non  porta 
alcuna  indicazione  del  Nuoto  Mondo.  Voleasi  pure 
che  Behem  avesse  visitata  questa  terra.  Ma  la  terra 
riconosciuta  da  Behem  non  era  che  la  costa  africa- 
na, al  di  là  dell’equatore. 

In  progresso  di  tempo,  gli  storici  della  scuola  pro- 
testante sembrano  aver  raccolta  la  eredità  di  questi 
detrattori,  e continuata  l’opera  loro.  Non  sono  an- 
cora trentanni,  si  ristampavano  libri  di  educazione 
e sunti  di  cronologia,  in  cui  Cristoforo  Colombo  non 
veniva  d’altro  elogio  rimuneralo,  che  del  qualifica- 
tivo datogli  in  buona  fede  di  avventuriero.  Prima 
di  essi,  Roberloson  avea  dichiarata  l’inutilità  di  Co- 
lombo per  iscoprire  l’America’,  poiché  per  un  fortu- 
nato caso,  dic’egli,  alcuni  anni  dopo,  Cabrai,  volendo 
evitar  le  bonacce  della  costa  d’Africa,  piegò  all'o- 
vest, e scopri  il  Brasile.  Come  se  tutte  le  spedizioni 
ne’ mari  sconosciuti  non  fossero  dovute  a Colombo! 
Come  sarebbesi  mai  osato  affrontare  il  mar  tenebro- 
so senza  di  lui  ! L’americano  Washington  Irving  se 
illustrato, riponendo  in  onore  alla  propria  maniera  il 
grand’uomo  che  scoprì  la  sua  terra  natale  ; ma  i 
suoi  raziocini  non  ne  sembrano  abbastanza  immuni 
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da  certe  idee  preconcette  e da  filosofici  pregiudizi. 
Altri  scrittori  proposergli  dimostrare  che  se  Cristo- 
foro  colombo  scovrì  l’America,  fu  a sua  gran  mara- 
viglia e quasi  a sua  vergogna,  poiché  credeva  andar- 
sene al  Calai  ed  a Cipango,  chè  non  quel  che  cerca- 
va, ma  sibbene  trovò  quel  che  non  cercava. — Si  volle 
dipingere  in  lui  un  entusiasta  esaltato  da  biblici  stu* 
di.  zimbello  della  propria  immaginazione,  e mettere 
in  luce  ed  in  ridicolo  con  una  pesante  erudizione  i 
suoi'sbagli  sull’isola  di  Cuba,  ch’ei  prende  ora  per 
un  continente,  ora  per  l'isola  «li  Cipango.  Si  pose 
merito  nel  tome  a lui.  Per  autorità  di  certi  scritto- 
ri. al  caso  dovrebbe  attribuirsi  più  che  a lutl’aliro  la 
scoperta  dell’America. 

Di  tal  modo  riducesi  ad  un  fortunato  azzardo,  ad 
un  tratto  di  sorte  il  più  grande  avvenimento  che  siasi 
compiuto  dalla  creazione  in  poi.  £ in  questa  conqui- 
sta d’un  mondo  il  genio  cattolico  non  à quasi  nulla 
a pretendere!  Gli  è già  mollo  se  il  priore  Giovati 
Peresdi  Marchena  , e il  domenicano  Diego  Deza, 
sono  riconosciuti  protettori  dAVavventurierc  geno- 
vese. Il  loro  nome,  che  dovrebb’ essere  famiglia- 
re a tutta  Europa,  non  è ricordato  che  ne’  libri; 
e all’assurda  storiella  d’un  uovo  schiacciato  in  pun- 
ta (1)  deve  Cristoforo  Colombo  la  sua  popolarità 

(1)  Quantunque  Washington  Irviog  abbia  acconsen- 
tito a voler  accreditare  questo  aneddoto  , non  possia- 
mo darvi  fede;  chè  riposa  soltanto  sull'  autorità  dello 
storico  italiano  BeDoni  ; e d*  altra  parte  le  circostan- 
ze anche  di  tempo  e di  luogo  lo  smentiscono.  Mei 
banchetto  , dicesi  , ' dato  dal  gran  cardinale  di  Spagna, 
ove  Colombo  occupava  il  posto  d’  onore  , la  più  rigi- 
da etichetta  era  osservata  come  fra  perone  sovrane. 
Ora  le  uova  affocate  potevano  mai  ceserà  imbandite  ad 
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fra  i fanciulli  ! E sino  a quando  soffriremo  questa 
storica  iniquità?  Ma  fin  che  sia  riposta  in  onore 
la  fama  terrestre  di  questo  eletto  da  Dio,  confer- 
miamo qui  almeno  una  verità. 

La  scoperta  dell’ America  fu  spontaneo  frutto  del 
caltolicisino,  e rigorosamente  opera  della  fede. 

Al  genio  cattolico  manifestossi  resistenza  dell’al- 
tro emisfero.  Egli  la  medilo,  la  risolse  e la  intra- 
prese. In  odio  «'pregiudizi  del  tempo,  agl’  insegna- 
menti della  scienza,  alle  considerazioni  dell’umana 
prudenza,  un  fervido  discepolo  di  Cristo  fermò  por- 
tare il  segno  della  redenzione  a nazioni  da  parecchie 
migliaia  d’anni  sedenti  nell’ombra  della  morte. 

1 falli  lo  proclamano. 

Pel  solo  amor  della  croce  Cristoforo  Colombo  jne 
diè  il  Nuovo  Mondo  Non  vuoisi  per  lo  più  tenere 
questo  messaggero  del  cielo  se  non  in  concetto  d un 
marinaio  ardito  e fortunato*,  ben  esaminando,  vi  si 
scoprirà  prima  di  tutto  un  perfetto  cristiano,  poi  il 
più  valente  geografo  del  suo  tempo-,  inoltre  un  na- 
turalista senza  saperlo,  un, poeta  senza  volerlo,  un 
capo,  un  astronomo,  un  amministratore,  ed  inoltre 
il  più  grande  uomo  di  mare  che  abbia  mai  esistito. 

Se  pur  piace  alla  Previdenza  operar  grandi  cose 
con  piccoli  mezzi,  gli  è sempre  per  via  d’uomini 
grandi.  1 destini  delle  nazioni  mai  non  furono  posti 
in  mani  indegne.  Dio  non  confida  la  sua  opera  che 
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nn  banchetto  reale,  e sul  levar  della  tovaglia?  Per  ri- 
spetto al  gran  cardinale  o alla  doppia  dignità  del  suo 
rapite  , viceré  e grande  ammiraglio  ,*  chi  avrebbe  osato 
rimandare  a Colombo  in  tale  banchetto  d’apparato,  spe- 
cie d’  omaggio  renduto  al  suo  genio  « Se  non  eravate  voi, 
avrebbe  potuto  qualcuue  altro  scoprire  le  Indie?  « Non 
«rat  lue  focus.  * '.  - 1 ... 
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al  genio  o alla  santità.  E nome  il  legislator  d’Israe- 
le non  preferì  per  lavorare  al  tabernacolo  se  non 
uomini  pieni  di  saviezza  e dello  spirilo  di  Dio(l)  ^ 
e la  vesta  dal  gran  sacerdote,  « la  più  magnifica 
che  si  fosse  inai  preparala  dal  principiar  del  mon- 
do in  poi  » , era  siala  « tessuta  d’ora,  di  giacinto 
e di  porpora  (U)  do  un  sàvio  pieno  di  s<?nno  e di 
verità  »,  Cristo  non  scelse  a prepar  la  via  (iella 
Buona  Novella  elle  giusti  o eletti  credenti  Consi- 
derando la  scoperta  di  Colombo  più  vasta  delle  sue 
speranze  , più  alla  de’  concetti  del  suo  secolo,  il 
progresso  senza  pari  d Ila  croce  in  questo  conti- 
nenie,  potrassi  asserire  che  l’uomo  serbato  all'o- 
nore di  una  tale  missione  era  necessariamente  buo- 
no , giusto  e religioso.  Noi  lo  presenteremo  come 
l’uomo  giusta  il  cuor  di  Gesù  , e il  più  fedele  di- 
scepolo della  croce  allora  vivesse. 

Raccogliamo  i fatti. 

Giunse  pertanto  a Cordova,  raccomandato  a Fer- 
nando da  Talavera,  confessore  della  regina  Isa- 
bella di  Gustigli».  Questa  donna  , degnissima  fra 
quante  siansi  mai  sedute  su  un  trono,  prevalente 

(1)  Imp'evitque  eum  spiritu  Dei , sapientia  et  intel- 
ligentia  et  sdentici  et  omni  doctrina,  — ad  exeogitan - 
dum  et  faciendum  opus  in  auro  et  argento  et  aere  , — 
sculpendisque  lapidibus  , et  opere  carpentario  , Quid- 
quid  fabri  adinveniri  potest  , — dedit  in  corde  ejus. 
Ooliab  quoque  filium  Vchitamech  de  tribù  Dan.  — 
Avnbos  erudioit  sapientia , ut  faciant  opera  abietarìi, 
polymitarii  ac  piumarii  , de  hyacintho  ac  purpura  coc- 
coque  his  tincto  et  bysso,  et  texant  omnia,  ac  nova  quae- 
que  reperiant.  Esodo,  cap.  XXXV  , v.  31  , 35. 

(2)  Stolam  sanciam  , auro  et  hyacintho  et  purpura 
opus  textile  viri  sapientis  , iudicio  et  ventate  praediti. 
Esodo  , cap.  XLYi  v.  12. 


— 114  — 

di  gran  ljinga  al  reale  suo  sposo  per  acutezza,  per 
grandezza  di  viste,  per  lealtà , amor  delle  lettere 
e delle  scienze , per  contemplazion  della  natura  , 
meritava  aver  parte  nell’eroica  intrapresa,  che  la 
Providenza  contava  affidare  al  suo  servo  Cristoforo 
Colombo.  Ognuno  sa  che  sotto  la  più  gentile  de- 
licatezza di  forma  e l'attrattiva  d’una  bellezza  che 
ricevette  gli  omaggi  della  storia  contemporanea  , 
Isabella  nascondeva  nell’anima  un’energia  tutta  vi- 
rile. Versala  negli  affari  di  Stato  , d’  amministra- 
zione , dì  giustizia  e di  guerra  } ricinta  di  ferro 
nelle  pugne , come  prova  la  sua  armadura  con- 
servala ail’urseuale  di  Madrid  *,  terribile  contro  i 
Mori  in  battaglia,  misericordiosa  dopo  la  vittoria  , 
invocante  sur  essi  la  clemenza  del  re,  scudo  con- 
tro le  vessazioni  esercitate  a danno  degli  Ebrei  , 
proteggeva  le  lettere  , preparava  la  rinomanza  del- 
la università  di  Salanianca  , incoraggiava  il  com- 
mercio de’ libri  , ne  agevolava  f entrala  nel  re- 
gno, e favoriva  la  tipografia  al  punto,  che  nel 
suo  tempo  pubblica vansi  iu  Spagna  più  opere  , 
che  non  a’ giorni  nostri  , sotto  1’  ultimo  re.  Per 
isveotura  a Cristoforo  Colombo , straniero,  senza 
fortune  ed  altro  appoggio  che  un  monaco  lontano  , 
non  riesci  va  aver  accesso  alla  regina-, e Ferdinando  di 
l’ala  vera , che  dovea  esserne  il  patrono,  mente  limi- 
tala, anziché  approvarne  i divisamene,  reputavali 
' stravaganze. 

Ora,  ecco  un’idea  della  persona  di  questo  solleci- 
tatore, il  più  disinteressato  che  mai  siasi  veduto  a 
una  corte. 

La  sua  persona,  robusta  e svelta  ad  un  tempo, 
ben  corrispondeva  alla  franchezza,  alla  nobiltà  del 
suo  portamento.  Ad  onta  della  semplice  acconcia- 
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tura,  reiezione  de’  suoi  modi  raccomandala  refe- 
renza. Avea  volto  ovale,  naso  aquilino,  alcune  ' 
macchie  di  rosso  ne  tempestavano  le  gote,  animale 
da  tinta  vivace.  Leggevi  in  que’  grigi  occhi  il  suo 
pensiero.  La  sua  capigliatura  già  era  incanutita  a 
trentanni  dalle  meditazioni,  dalle  fatiche,  e dalle 
domestiche  sollecitudini. 

Nato  per  cosi  dire  al  mare,  cresciuto  attraverso 
i perigli  delle  pugne  e della  navigazione  , avea 
preso  dall’elemento  in  cui  vivea  » una  grandezza 
di  concetti  e di  linguaggio , che  ne  rendeva  no- 
tabile il  conversare.  Intrepido  nauta  (i),  abile  di- 
segnatore, vantava  un  carattere  magnifico,  e avrebbe 
potuto  campar  la  vita  copiando,  se  non  avesse  pre- 
ferito compor  carte  o globi,  faconda  più  diffìcile,  e 
meglio  in  rapporto  co’  suoi  lavori  geografici.  Dotato 
d’un  cuore  benevolo-,  di  innata  lealtà,  di  alte  e diver- 
se consuetudini . impetuoso  di  carattere,  naturalmen- 
te irasc  ibile,  seppe  però  in  ogni  occasione  (fi)  infre- 
narsi. e comandare  a sé  stesso  prima  ti  comandare 
agli  altri. 

(1)  S’  et  Don  fosse  stalo  abile  al  nuoto , il  Móndo  non 
gli  dovrebbe  la  Scoperta  del  Nuovo  Continente.  In  un 
combattimento  contro  una  squadra  veneziana  , a due  le- 
ghe in  mare  , tra  Lisbouae  il  capo  Sau  Vincenzo,  avendo 
preso  fuoco  il  suo  vascello  , gillossi  ne'  flutti , e riuscì 
a ridursi  alla  riva. 

(3)  Una  sola  volta  cedette  alla  propria  vivacità , e fa 
contro  uu  mariuolo  , moro  o ebreo  convertito  , per  nome 
Ximenes  di  Breviesca  , osò  , ad  onta  della  maestà  di  vi- 
ceré dell’  India  , indegnamente  oltraggiarlo  in  pubblico  , 
ad  istigazione  d’  uu  prelato  di  corte  , Fonseca  , implaca- 
bile nemico  del  gran  genovese-  Tratto  fuori  di  sé  da  tanta 
insolenza,  Colombo  ai  fe’  giustizia  con  le  proprie  mani, 
avventandosi  e buttando  a terra  il  vita  insultatore,  che 
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Di  buon’ora  avea  combattuto  contro  i venti,  e 
visitata  l’Irlanda,  ultimo  limite  dell’antico  mondo. 
Più  d’  una  volta  navigò  le  coste  dell’Africa  verso 
l’ai dente  equatore.  L>a’monotoni  cieli  di  Tulo,  agli 
splendidi  orizzonti  do’  tropici,  da  tutte  le  differente 
d’organizzazioni  e di  specie,  trasse  possente  facoltà 
di  confrontare  e analizzare  i fenomeni  del  mondo 
esterno.  Esaminando  la  eruzione , contemplando 
con  inesauribile  amore  , e manifestazioni  dell’  Al- 
tissimo . cercando  dar  conto  a se  stesso  dell’opera 
terrestre  , avea  consultate  tutte  le  produzioni  del 
genio  umano,  percorsi  i trattati  de’ filosofi,  e me, 
ditate  le  profondità  della  Scrittura.  — Assimilale 
a sé,  false  o esatte  che  fossero , tutte  le  nozioni 
de’suoi  contemporanei,  avea  fatto  della  scienza  il 
suo  dominio.  — Ma  accertato  della  forma  sferica 
di  questo  pianeta,  il  suo  genio  l’ indusse  al  corol- 
lario. che  necessariamente  esistesse  una  comunica- 
zione per  mare  con  l’Oriente,  e che,  proseguendo 
.all’ovcsl,  doveansi  incontrare  le  sue  più  estreme  re- 
gioni, e forse  isole  e continenti  del  lutto  sconosciuti. 

Naturalmente  portalo  dall’ammirazione  alla  vene- 
razione del  Creatore,  alla  fede  religiosa,  il  suo  sog- 
giorno vicino  al  padre  Giovanni  Peres  di  Murchena 
sviluppò  in  lui  il  sentimento  di  cristianesimo.  Ne’ 
suoi  colloqui  col  priore  astronomo,  geografo  e pro- 
fondamente devoto  che  praticalo  aveva  a suo  ri- 
guardo la  evangelica  fratellanza*,  durante  la  placida 

prese  a cale!  meritati  e potenti.  Yenne  un  giorno  in  cui 
i nemici  dell’  ammiraglio  trassero  ampio  partito  di  que- 
sto trasporto  , amico  nella  sua  vita  ; bene  spesso  studia- 
vansi , ma  invano  , co’  più  odiosi  procedimenti  fargli  di- 
menticar la  ritenutezza  cristiana  , eh’  ei  godevasi  eser- 
citare. 
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regolarità  degli  esercizi  del  chiostro,  e le  sue  libere 
contemplazioni  di  questo  Occidente,  di  cui  voleva 
penetrare  i misteri,  l’amor  della  croce,  segno  divi- 
no della  carità  per  lutti,  della  redenzione  di  tutti, 
del  progresso  di  tutti , accese  la  sua  anima.  -Gli 
si  mostrò  uno  scopo  più  vasto  di  quello  di  trova- 
re una  nuova  via,  e aprire  commerciali  relazioni. 
Si  sentì  chiamalo  alla  gloria  di  servir  1’  Evange- 
lo , conducendo  al  Cristo  popoli  che  non  lo  cono- 
scevano ancora. 

Da  quel  punto  lo  scopo  scientifico  di  sue  specula- 
zioni convertissi  in  ambizione  celeste.  Più  non  spiti- 
gevalo  la  soddisfazione  d’una  mente  ragionatrice^ 
la  vanità  di  uom  dotto  : la  gloria  di  Dio,  il  trion- 
fo della  croce  erano  stimolo  al  suo  zelo.  Volea  . 
compiendo  le  Scritture,  riunire  tutti  i popoli  della 
terra  sotto  lo  stesso  stendardo.  Prova  alla  Rabida . 
in  virtù  di  quella  forza  invisibile  che  ispira  a’ 
cuori  il  pane  de’forti,  il  presentimento  della  gran- 
dezza della  propria  missione,  la  più  ardita  fra  ume 
di  cui  la  Previdenza  abbia  investito  un  mortale.  Ma 
tal  gloria  dovea  essere  comperala  da  ostinate  con- 
traddizioni, da  segrete  ostilità,  da  disinganni  ed  u- 
miliazioni,  e da  quegli  amari  scoraggiamenti  che  si 
aggravano  in  proporzione  dell’altezza  del  caratte- 
re e della  nobiltà  del  cuore. 

Non  farà  maraviglia  se,  tenuto  da  un  poco  desU. 
derubilo  proiettore  in  conto  quasi  d’intrigante,  nes- 
suno accorse  in  sito  aiuto.  Il  divisatnento  di  lui  ve-, 
nia  definito  un  sogno  da  infermo.  — Eccitava  uni-  • 
versai  compassione  il  poveretto,  il  quale  presentar 
voleva  la  Spagna  di  magnifici  paesi  , non  aveva 
tanto  di  che  procurarsi  un  giustacuore  decente.  Il 
rumor  delle  armi  non  permetteva  di  badare  alle  suo 
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idee,  nè  tampoco  di  metterle  in  ridicolo.  Bisognava 
decidere  contro  i Mori  la  sorte  della  cristianità.  La 
corte  trasportossi  da  un  assedio  ad  un  campo  di  bat- 
taglia  Rimaneva  tempo  di  discutere  con  un  matto 
la  vanità  di  sua  chimera  ? 

Intanto  i mesi  passavano,  e le  risorse  pecuniarie 
di  Colombo  esaurivansi.  Tornò  come  già  un  tempo 
in  Portogallo  a disegnar  carte  e globi,  capi  poco 
ricercati  fra  tante  brighe  dèi  giorno  e del  luogo  Nè 
i ritardi,  nè  la  trascuratezza,  nè  i disagi  vincer  po- 
tevano quella  ferma  costanza  che  uvea  seco  recato 
dalia  Rabida.  Sapea  esser  il  trionfo  dì  coloro  che 
perseverano  sino  alla  line.  Avvenutosi  nell’inviato 
della  Santa  Sede,  il  nuncio  apostolico,  Antonio  Ge- 
raldini,  trovò  nel  suo  amor  del  progresso  un  gene* 
roso  sostegno,  e in  forza  di  sue  commendatizie  fu 

Sresentato  al  gran  cardinale  di  Spagna,  il  celebre 
[endoza,  che  tosto  gii  ottenne  udienza  dal  re. — No* 
minasi  allora  una  giunta  a discutere  il  suo  divisa- 
mente, sin  là  avuto  in  concetto  di  follia. 

1 professori  d’astronomia,  di  geografia,  di  mate* 
malica,  ed  alcuni  teologhi  si  raccolgono  nel  convento 
de’  Domenicani  a Salamanca.  Fu  loro  soggettata  la 
preposta  di  Colombo.  Ma  come  essi  dividevano  i pre- 
giudizi popolar»  del  tempo  contro  gli  antipodi,  e cre- 
devano eresia  ammettere  la  rotondità  della  terra,  gli 
uni  respingono  con  disprezzo,  altri  poi  con  racca- 
priccio il  sistema  dell’  avventurier  genovese. — Solo 
i religiosi  di  San  Domenico  degna  ronsi  ascoltarlo  at- 
tentamente, e fra  essi  un  solo  osò  difenderlo,  era 
Dioged»  Deza , precellor  dell’infante,  divenuto  po- 
scia arcivescovo  di  Toledo.  Fra  queste  conferenze  ora 
sospese  ed  ora  ripigliate,  giusta  le  vicissitudini  delia 
guu-ra,  il  rumore  fallosi  del  divUapjeuly  di  Coloni* 


Digitized  by  Googl 


- 119  - 

bo  servi  ad  accrescere  gli  scherni  e i sarcasmi.  In- 
sultavasi  alla  sua  persona*,  la  corte  e la  città  lo  bef- 
feggiavano. Tutti,  persino  i fanciulli , credeansi  in 
diritto  d’ ingiuriarlo  per  le  strade,  d accennarlo  col 
dito,  che  recavansi  poscia  alla  fronte,  quasi  ad  espri- 
mere avesse  perduto  l’intelletto.  1 grandi  ufficiali,  » 
dignitari  seri  gli  volgevano  le  spalle.  Era  argo- 
mento di  compassione  per  gli  uni,  d’intolleranza  per 
gli  altri.  Solo  il  nuncio  apostolico,  l’illustre  cardi- 
nale, il  ricevitore  delle  rendite  ecclesiastiche  dell’A- 
ragona,  Luigi  di  Sanlagel , e il  conlrolloro  genera- 
le delle  finanze,  Alonso  di  Quinlanilla,  gli  rimaser 
fedeli. 

E però  di  quando  in  quando,  cercava  ripigliare 
1 suoi  progetti.  Nuove  ciarle  incominciavano:  ma  la 
tromba,  il  grido  (fallarmi  le  interrompevano,  e Cri- 
stoforo trova  vasi  quasi  ancora  al  punto  d’onde  era 
partilo.  — Oltreché  la  sua  povertà  obbligavalo  ad 
un  segreto  doloroso  conflitto, cui  non  avrebbe  potuto 
reggere  senza  il  profondo  presentimento  del  suo  de- 
stino E mentre,  misero,  e troppo  altero  pei  stendere 
la  mano  supplichevole  a’sedicenli  suoi  protettori,  . 
difettava  dell’assoluto  necessario, "giungevangli  let- 
tere di  sovrani  che  lo  chiamavano  alla  loro  corte  (1). 
Ma  nessuna  offerta  valse  ;a  sedurlo.  Volea  far  ricca 
di  sua  scoperta  la  Spagna,  per  ciò  che  difendeva 
allora  la  causa  della  cristianità,  studiandosi  sterpare 
la  mezza-luna  dall’Europa  occidentale.  Proferse  anzi 
la  propria  spada  a questo  regno  dijadozione,  e preso 
* da  valoroso  parte  a’principali  scontri  di  quella  guerra 

* * • l ' M 

» 

(1)  11  re  di  Portogallo,  Giovanni  11  ; lettera  del  20  mar- 
zo 1448. — 11  re  d’ Inghilterra  , Enrico  VII,  lettera  del 
448». 
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Nell’assedio  di  Baza,  due  padri  di  Terra  Santa  ar- 
rivarono al  campo  spagnuolo.  Il  soldano  d’Egitto  , 
minacciava  sterminare  tutti  i cristiani  dc’suoi  Siati, 
e distruggere  il  salilo  Sepolcro.  L’ardente  cavaliere 
del  Cristo  arse  di  indignazione  a simile  idea,  e da 
quel  giorno  fermò  in  suo  cuore  strappare  i luoghi 
santi  al  giogo  degli  infedeli,  o riscattandoli  con  l’oro 
e gli  aromi  preziosi  tratti  dalle  lontane  terre  che  si 
scoprissero,  o mantenendo  a Gerusalemme  un  corpo 
di  cinque  mila  cavalieri  e cinquanta  mila  fantacci- 
ni (1)  In  premio  di  sue  fatiche,  de’suoi  futuri  pe- 
rigli, di  sua  scoperta,  non  auguravasi  che  servire 
piu  efficacemente  la  Chiesa. 

Aspettò  lungo  tempo  ancora,  studiandosi  interes- 
sare alla  grande  impresa  personaggi  d’alto  momen- 
to, e ripigliare  i suoi  negoziati  alla  corte,  ma  final- 
mente , convinto  della  inutilità  d’ogni  tentativo  in 
questo  paese,  dopo  aver  consumalo  in  eloquenti  di- 
mostrazioni, in  fallite  speranze,  in  nascoste  privazio- 
ni più  di  sei  anni,  dismessa  l’idea  della  Spagna,  scel- 
se. per  arricchirlo  di  contrade  che  dovea  chiamare 
al  Cristo,  il  regno  cristianissimo,  la  Francia,  il  cui 
re  gli  avea  scrino. 

Prima  di  dirigersi  a Parigi  passa  dalla  Babida, 
per  ripigliarsi  il  suo  primogenito, insino  allora  custo- 
ditogli dall  amico  Giovanni  Peres.  Quando  il  nobile 
priore  vide  Tuoni  di  genio  reduce  in  sì  meschino  ar- 
nese risoluto  a rinunciare  alla  Spagna,  il  suo  patriot- 
tismo fu  commosso  al  pari  dell’umichevol  suo  cuo- 
re. E tosto  mando  a prendere  un  suo  vicino,  il  me- 
dico Garcia  Fernandez,  e il  marinaio  Martino  Alon- 

(2)  Lettera  io  data  del  febbraio  1502  a papa  Alessan- 
dro VI. 


D'iflitged  bj£  Google 


— 4SI  — 

zo  Pinzoo  , per  ricominciare  le  discussioni  che  sette 
anni  prima  aveano  animalo  il  pacifico  monastero.  Di 
nuovo  fu  riconosciuto  che  il  progetto  di  Colombo  era 
eseguibile  , e si  ottenne  che  di  fièri  rebbesene  la  par- 
tenza sino  a che  giunta  fosse  la  risposto  della  regina 
al  messaggio  che  slava  per  dirigergli  il  priore.  Isa- 
bella rispose  chiamando  subito  a sè  Giovanni  Peres 
di  Marchena.  Questi  tosto  insellò  la  mula, e quantun- 
que vicina  fosse  la  mezzanotte,  partito  solo  soletto  , 
e attraverso  le  terra  de’ Mori,  giunse  alla  Veya  di 
Granata,  in  cui  la  regina  teneva  la  corte  o.a  dir  me- 
glio, il  campo — Il  valoroso  astronomo,  del  saper  del 
quale  nutriva  Isabella  grandissimo  concetto, eloquen- 
temente sviluppali  i razionali  principi i su  cui  posava 
il  piano  di  Colombo,  espose  quali  vantaggi  la  sua  e- 
secuzione  assiem  erebbe  alla  corona,  e decise  la  re- 
gina di  udire  ella  stessa  l’uomo  straordinario,  che  le 
inviava  la  Providenza.  Isabella  fece  chiamare  filiti  - 
sire  navigatore,  e memore  della  sua  povertà,  sbor- 
sagli venti  mila  maravedis,  perchè  potesse  degna* 
mente  presentarsele . 

Giungendo  Colombo,  potè  assistere  ad  uno  de’pììi 
grandi  spettacoli  che  mai  avesse  veduti  la  Spagna. 
La  mezza  luna  era  caduta.  L’ultimo  de’re  mori  con- 
segnava a Ferdinando  il  Cattolico  le  chiavi  del  ma* 
cavigli  oso  Alambra,  in  cui  spiegavasi  lo  stendardo 
della  croce,  fra  le  ripetute  acclamazioni  dell’esercito, 
del  popolo  e de’grandi — Nell’ebbrezza  del  trionfo  , ' 
nell’apparecchio  delle  feste  e de’ nazionali  tripudi, un 
uomo  solo  conservava  impassibil  contegno,  ed  era  il 
Genovese,  Che  pensava  egli  di  tanto  strepito  per  la 
conquista  di  alcune  leghe  di  territorio,  egli  die  di- 
stribuiva regni  dieci  volte  più  larghi  defila  Spa- 
gna... 
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Finalmente  una  giunta  è raccolta  per  statuire  la 
coudizioni  dell’impresa.  Questa  tolta  non  si  tratta 
più  di  discuter  teoriche,  ma  di  premiarne  l'esccuzio- 
ne.  Allora  l’uomo  dal  pensiero  più  vasto  del  mondo 
lascia  scorgere  dall’altezza  del  premio,  ch’ei  propo- 
ne a sè  stesso  , quanta  sia  mai  la  grandezza  di 
sue  speranze. 

Udiamolo. 

Ei  sarà  daprima  viceré  e governatore  generale 
delle  isole  e continenti  da  discoprirsi.  Verrà  nomina 
lo  grande  ammiraglio  dell’Oceano,  e la  dignità  slras- 
metterassi  in  perpetuo  nella  sna  famiglia.  Percepirà 
realmente  la  decima  parte  di  tutte  le  ricchezze,  per- 
le e diamanti,  oro,  argento,  aromi,  droghe,  fruiti  e 
prodotti  qnalunque  scoperti  o trasportali  nelle  re- 
gioni sommesse  alla  sua  autorità. 

Udendo  tali  pretese,  i commissari  sdegnaronsi  del 
suo  ardimento.  Il  loro  orgoglio  irrilavasi  all’idea  che 
uno  straniero,  che  erasi  veduto  lungo  tempo  implo 
rare  udienza,  fallo  segno  agli  scherni  ed  al  dileggio, 
rincantuccialo  nelle  anticamere,  osasse  ora  aspirare 
a titoli  e poteri  che  lo  farebbero  a nessuno  secondo. 
La  conferenza  fu  rotta.  Si  poso  innanzi  alla  regina  , 
come  la  investitura  di  si  alta  dignità,  conceduta  ad 
un  avventuriero  , indebolirebbe  il  prestigio  della 
reale  maestà.  Isabella  fe’offrire  a„Colombo  altre  con 
dizioni  vantaggiose  e onorevoli,  ma  ei  non  volle  me- 
nomare le  sue  richieste.  Quel  che  avea  dello  era  det- 
to; e già  dava  alla  sua  domandaci  peso  che  dà  un 
sovrano  alla  sua  parola.  — In  luti’  i colloqui  con  le 
teste  coronale  coperto  di  vesti  eh’ erano  indizio  di 
sua  povertà,  avea  naturalmente,  col  suo  sublime 
linguaggio  informato  ad  una  famigliare  dignità,  trat- 
tato i principi  da  eguale  ad  eguale  ; or  che  il 
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tempo  s’accosiava  di  compiere  la  sua  missione,  o - 
peni  va  come  aveva  parlato. 

Si  ritirò  orgogliosamente. 

Nè  la  sua  povertà,  nè  i sei  anni  passati  alla  corte 
di  Spagna  in  infruttuosi  tentativi,  nè  il  tempo  che 
minacciava  di  struggere  il  suo  progetto , valse  a 
rimuoverlo. Più  di  diciotto  anni  avea  vanamente  sciu- 
pati e nondimeno  preferì  ricominciare  i difficili  ne- 
goziati con  | un  altro  Stato,  anziché  dipartirsi  da 
quanto  credeva  esigere  la  sua  dignità. 

Abbandonò  dunque  la  città,  e partì  per  la  Fran- 
cia^ lorchè  saputo  il  suo  irremovibil  proposito,  il  ri- 
cevitore delle  rendite  ecclesiastiche  in  Aragona,  Lui- 
gi Santagel.  sostenuto  dal  conlrollor  generale  delle 
finanze,  corse  alla  regina,  e le  parlò  del  navigatore 
con  tanta  ammirazione,  che,  chiudendo  orechio  alle 
suggestioni  degli  ordinari  suoi  consiglieri,  affidando- 
si alla  nobiltà  del  proprio  istinto,  ella  dichiarò  sareb- 
besi  dato  particolarmente  pensiere  dell’impresa, met- 
tendo in  pegno  sue  gioie  per  trovare  denari.  Un  cor- 
riere spedito  raggiunse  Colombo  due  leghe  lontano 
da  Granala  , verso  il  ponte  di  Pinos. 

La  corte  allora  diè  pronto  spaccio  a questa  fac- 
cenda , accettando  le  condizioni  ricusale  da’  suoi 
rappresentanti. 

Nondimeno,  rimossi  pure  gli  ostacoli, Colombo  non 
era  ancora  in  mare.  Alla  idea  d’una  navigazione  di 
scoperta  sul  mar  Tenebroso,  oceano  su  cui  le  carte 
geografiche  rappresentavano  di  grado  in  grado  mo- 
stri spaventosissimi,  il  terrore  agghiadava  i marinai . 
1 padroni  de’navigli  ricusavano  commetterli  a sicura 
perdila.  Bisognò  che  nn  ordine  del  re  ingiungesse  si 
prendessero  sulle  coste  dell’Andalusia  i bastimenti  e 
gli  equipaggi  che  parrebbero  adatti  alla  spedizione 
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di  Colombo,  ponendolifcsolto  il  comando  di  lai.  La 
forza  diè  puntello  alla  persuasione.  Mentre  il  priore 
Giovanni  Peresdi  Marchena  discendeva  a Palos  per 
rinfrancare  la  popolazione,  un  ufficiale  della  corona 
fu  spedilo  per  vegliare  all’imbarco.  Alcuni  marinai, 
la  maggior  parte  assoldali  per  forza,  imprecando  al 
loro  destino,  fra  lo  spavento  e le  lagrime  de’più  cari 
salivano  a bordo  di  ire  poveri  navigli,  sul  maggior 
de'quali  Colombo  inalberò  la  bandiera  d’ammiraglio. 
— Volendo  collocarlo  sollo  la  proiezione  della  Sania 
Vergine,  lo  chiamò  Santa  Maria,  ed  un  venerdì,  il 
13  agosto  1492.  surlo  un  vento  propizio  da  levante, 
spiegò  le  vele  fra  la  costernazione  delle  ciurme,  e i 
lamenti  di  quei  di  Palos  che  più  non  speravano 
rivedere  i suoi  figli. 

Benché  tanti  anni  già  siano, trascorsi,  come  starci 
dall’ammirare  ancora  in  Colombo  quella  volontà  su- 
prema e pacata,  quel  coraggio  che  dovrà  superare 
l’invisibile,  abbattere  lo  sconosciuto,  il  formidabile- 
soggettare  i ciechi  pregiudizi  de’ piloti , e gli  irrita- 
bili terrori  de’  marinai  -,  vincere  ogni  creata  poten- 
za, eventualità  indefinibili, i fantasmi  dell'Immagina- 
zione, più  spaventevoli  aucora  forse  delle  fortune 
di  mare^  sfidar  le  scienze  del  tempo,  affrontar  gli 
elementi,  le  creature,  nemici  innominati,  mostri 
marini,  correnti,  vortici,  trombe,  fame,  sete!... 
Un  uomo  osa  scandagliare  intentati  e sterminali 
spazi,  non  ancora  solcali  da  alcuna  nave,  donde 
nessun  mortale  è tomaio,  se  pure  il  caso  o il  propo- 
sito vi  recarono  un  essere  umano. 
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Già  la  terra  d’Europa  era  sparita.  Le  brezze  della 
patria  lontana  più  non  spiravano,  suH’alio  mure,  E- 
ransi  lasciale  indietro  le  coste  ufricaue,  e Colombo 
oltrepassava  il  gruppo  delle  Azzorre  e le  due  rive 
di  lle  Canarie.  Perduta  neH’ainpiezza  dell'Oceano,  la 
flottiglia  s’avanzava  sotto  l’occhio  dell’Altissimo,  fi- 
dente in  seno  dell’abisso,  e cominciava  a solcare  le 
regioni  de’misieri,  a vogare  sul  formidabile  dominio 
d'  ilo  sconosciuto.  Spiegasi  l’incommensurabile.  Una 
spaventevole  estensio  ie  vi  sempre  più  spiegandosi, 
A interminati  spazi,  sterminati  spazi  suecedonsi.  E 
venti  sino  allora  ignorali  , di  strano  corso , ma 
propizio  , gli  alisei  , accelerano  il  cammino.  La 
prora  fende  continuamente  le  onde.  ! giorni  di  tal 
modo  1’  uno  all’  altro  seguitano  ; ma  la  terra  spe- 
rata annoi'  non  si  mostra. 

Ed  il  sonno  fuggi  dagli  occhi  dell’ammiraglfo,  che 
va  fiso  contemplando  il  cielo,  aspirando  i venti,  esa- 
minando le  onde,  scrutandone  la  direzione;  assaggia 
il  salso  delle  acque,  ne  calcola  la  temperatura,  rac- 
coglie ogni  pianta  , ogni  avanzo , ogni  crostaceo 
che  passa  vicino  al  suo  bordo;  segue  attentamen- 
te il  volo  de’  nomadi  augelli  , osserva  la  forza  del- 
le pelagiche  correliti.  La  sua  sola  responsabilità  lo 
terrebbe  svegliato,  se  dopo  avere  osservalo,  come 
marinaio  e cosmografo,  non  avesse  voluto  contempla- 
re, per  la  soddisfazione  della  propria  anima , ineb- 
briarsialla  vista  delle  costellazioni,  penetrarsi  della 
inesprimibil  grandezza  rivelata  dalle  zone  intertro- 
picali. Non  può  saziare  la  sua  sete  di  conoscere,  non 
soddisfare  abbastanza  la  sua  ammirazione. 
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Le  austere  bellezze  e i solenni  splendori  dell’Ocea- 
no equinoziale,  sino  allora  sconosciuti,  svelansi  fi- 
nalmente agli  sguardi  dell’uomo  Per  la  prima  volta,  • 
dopo  la  creazione,  l’intelligenza  umana  respirava  sot- 
to queste  latitudini  sin  là  rimaste  dominio  esclusivo 
delle  orche,  de’mostri  marini  e de’gigantesehi  ce- 
tacei.— E colui,  che  guidava  spìriti  immortali  su  l’a- 
bisso era  la  più  alta  personificazione  dell’  intuizione 
e dell’ainor  del  creatore.  Nè  prima,  ni  dopo  mente 
più  penetrala  della  grandezza  della  natura  varcò  mai 
quelle  nobili  regioni.  La  croce  attaccata  al  naviglio 

Ìrareva  santificar  gli  elementi  , attraversando  sotto 
a sferza  del  sole  i luminosi  orizzonti,  e nella  notte 
le  onde  fosforescenti.  Ogni  sera  , sull’alt  de’  venti 
deU’Ai  lamico,  alzavansi  cantici  in  onor  di  Maria  t 
stella  del  mare.  Sotto  gli  auspici  del  Verbo,  Colom- 
bo prendeva,  in  nome  della  fede,  possesso  della  im- 
mensità. L’Altissimo  aveagli  conceduto  questo  ono- 
re di  penetrare  il  primo  ad  estremità,  ove  sguardo 
mortale  non  era  mai  giunto. 

Però,  continuando  a piegarsi  all’ovest,  i naviga- 
tori scorgevano  un  cambiamento  progressivo  nel  co- 
lore de’ flutti.  1 fuchi  piante  amiche  al  marinaio, 
che,  passando  a bordo,  ricreano  per  un  istante  i suoi 
occhi  nella  noia  del  Quarto , si  presentavano  in  tale 
abbondanza,  da  destar  persino  inquietudine.  Offri- 
vano l’aspelio  d’una  incommensurabile  palude,  stesa 
dal  Creatore  a’confini  del  mondo,  per  impedirne  l’ac- 
cesso alla  temerità  degli  umani.  Questa  immensa  e 
monotona  vegetazione,  che  dalla  profondità  delle 
acque  sembrava  innalzarsi  come  una  minaccia , e 
forse  un  avvertimento  del  cielo,  faceva  impallidire 
i più  intrepidi.  Parea  fosse  là  il  nec  plus  ultra  della 
navigazione,  e che  quelle  erbe  vieppiù  folte  facendo- 
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si, addentratisi  i navigli  ne’loro  labirinti,  pili  non  po- 
tessero uscirne-  allora  le  provigioni  poco  a poco  sce- 
merebbersi,  e cadrebbesi  in  preda  de'nrostri,  appiat- 
tali sotto  la  traditrice  verzura.La  immaginazione  del- 
l’equipaggio turbala  da  orribili  larve  e da  sinistre 
apprensioni,  da’racconti  de’naviganti  del  Nord  sulle 
sette  isole,  dal  vascello  fantasma,  dallo  spaventevole 
Craken  (1),  polipo  che  delle  sue  braccia  toccava  il 
mar  Bianco,  e l’Oceano  germanico,  dalle  lusinghiere 
sirene,  da’lopi  di  mare,  da  mirabili  e luride  arpie, 
disegnale  in  ceni  libri,  dalle  remore  che,  attaccate 
alla  chiglia,  ritardavano  i navigli  sino  all’ arrivo 
delle  bonacce,  loro  complici,  e cagioni  di  penuria, 
era  funestata  ed  inasprita  del  pari.  — La  costanza 
de’venii  alisei,  allora  sì  favorevoli  al  cammino,  spa- 
ventava i merinai, pensando  opporrebbersi  al  ritorno, 
ed  era  un  continuo  imprecare  contro  V ostinazione 
del  capo,  che  mirava  di  certo  alla  perdila. 

Tacciamo  altri  particolari,  che  lutti  sanno  come 
fosse  caduto  l’animo  a’piloti  ed  ufficiali  della  spedi- 
zione. sgomentati  per  inattesi  fenomeni  osservati  nei 
cieli,  ne’venli,  ed  anche  nelle  bussole*,  i terrori  ri- 
nascenti de’marinai.  le  loro  frequenti  sommosse,  i 
loro  scellerati  tentativi,  quando  la  fermezza  dell’am- 
miraglio  ebbe  distrutta  la  speranza,  che  segretamen- 
te nutrivano,  di  virar  di  bordo,  dopo  avere  inutil- 
mente percorso  parecchie  centinaia  di  leghe-,  il  loro 

(1)  Dal  che  il  nome  popolare  di  Crake  o Craqu9  u- 
sato  anche  a’  di  nostri  ne’  porti  di  mare  e nelle  città 
del  littorale  , per  esprimere  la  iperbolica  menzogna. 
Trivialmente  i pescatori  e marinai  della  nostra  Pro- 
venza dicono  craguer  al  mentitore  , senza  alludere  al 
formidabile  Craken , di  cui  tre  secoli  sono  seriamente 
s'iuterienevano  i loro  padri  nelle  veglie  di  verno. 
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progetto  di  cogliere  il  momento  in  cui  si  inebriasse 
della  contemplazione  degli  astri  per  gettarlo  in  ma- 
re. e sforzarsi  di  raggiungere  l’Europa,  e dir  poi 
cli’ei  si  era  per  caso  annegalo.  Ma.  cosa  ammira- 
bile e comunemente  ignorala,  quant’era  periglioso 
argomento  di  pausa  all’equipaggio,  non  riesciva  per 
lui  che  un  campo  di  dotta  investigazione  e di  nobi- 
le curiosità.  — Esaminava  attento  l’aggrupparsi  di 
quelle  piante  marine,  ne  studiava  la  temperatura  e 
la  direzione  impressa  loro  dalle  correnti;  distingue- 
va le  talassofìti  delle  regioni  equinoziali-,  dalle  alghe 
e dalle  erbe  delle  coste  europee  ; raccoglieva  siri 
anco  i corpi  parassiti  attaccali  a queste  vegetazioni , 
a precisarne  le  differenze  , e istituirvi  indagini. 
JSchiudvea  il  suo  cuore  alla  contemplazione  di  queste 
nuove  leggi  terrestri,  e dalla  sua  anima  esalava  una 
continua  poesia  verso  l’Onnipossente.  Benediceva  al 
Signore  per  tutte  le  sue  opere.  Primo  fra  i mortali 
che  considerasse  le  sublimità  della  creazione  nel  loro 
vasto  insieme, presentando  la  magnificenza  che  avreb- 
be scoperta,  sentivasi  rapilo  all’ aspetto  di  costella- 
zioni mai  sempre  invisibil  nel  nostro  emisfero. 

Or  mentre  scellerate  congiure  s’ordivano  contro 
i suoi  giorni , Colombo  , con  fronte  serena  , con- 
siderava lo  spazio  che  aprivasi  infinito  dinanzi  alla 
sua  prua  , e spigandosi  avanti  continua  a som- 
mettersi  l’immensiia.  E come  sfidava  i fluiti  e le 
tempeste  , affrontava  le  ingiurie  degl’  ignoranti  e 
de'  pusilli.  L’ascendente  di  sua  superiorità  la  vinse 
sui  consigli  della  malevolenza  e sulla  codardia;  il 
suo  genio  prevenne  le  sommosse  , e domò,  senza 
sparger  sangue,  la  rivolta. 

Finalmente,  lorchè  risurgevano  infrenati  la  paura 
e il  mal  talento  dell*  ammutinarsi , una  sera,  dopo 
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l’inno  alla  Vergine,  che  ei  soleva  far  cantare,  volse 
a’suoi  compagni  di  pericolo  una  commovente  esorta- 
zione. Ricordando  ad  essi  con  paterna  bontà  gli  aves- 
se il  Signore  condotti  in  qne’  lontani  paraggi,  attra- 
verso innumerevoli  pericoli,  comandò  si  scemasser 
le  vele,  passata  mezzanotte,  chè,  prima  dell’  alba  , 
avrebbero  scoperta  la  terra. 

Elettrizzati  dal  tuono  di  sicurezza  ed  autorità  del-  ■ 
l’ammiraglio,  tutti  i cuori  palpitavano  d aspettati- 
va. Nessuno  ne  dubitava:  nessuna  palpebra  si  chiu- 
se. La  piccola  caravella,  la  Pinta , correva  a forza 
di  vela.  Ognuno  divorava  lo  spazio,  e fìggeva  nel 
velo  delle  ombre  il  suo  sguardo.  D'improvviso  tuona 
il  cannone.  La  ciurma  tripudia  : è il  segnale  !... 
la  terra  è vicina,  distintamente  visibile,  almeno  un 
tre  leghe  lontano,  fra  ’l  buio.  L’orologio  segnava  le 

due  del  mattino.  _ _ .. 

E però  questa  volta  ancora  (1)  1 inviato  di  Dio 
aveva  annunciata  la  terra,  e precisato  il  momento  di 
sua  scoperta. 

Descrivere  a che  trasporti  si  abbandonasse  al- 
lora la  grande  anima  di  Colombo,  non  è dato  al- 
L umile  penna  che  questi  fatti  raccoglie.  11  sole, 
sorgendo  dalle  acque,  scoprì  una  piaggia  verdeg- 
giante e odorosa  come  un  vaso  di  fiori.  Era  un  ve- 
nerdì. Quasi  la  terra  sentisse  l’accostarsi  della  Sa- 
< Iute,  e benedicesse  a colui  che  giungeva  in  nomo 
del  Signore  , mostravasi  tutta  amenità  pel  nuovo 

(1)  Oppostamente  all'avviso  de'  piloti  ( di  questo  tempo 
tutti  ufficiali  e xalentissimi  ) , in  numero  di  otto  o dicci 
in  tale  spedizione  , Colombo  o\ea  annunciato  le  isole 
narie.  Al  suo  ritorno  iudieò  pure  la  terra  d'  Kuropn  e il 
punto  delle  coste  ose  approdò.  Lo  stesso  accadde  ni 
qua»!  tutti  i Viaggi. 
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do  unicamente  di  giungere  dall’ovest  al  Mangi,  e al 
Calai,  aveva  trovato  l’America. 

Confutiamo  succintamente  queste  due  accuse. 

La  prima  merita  appena  d’essere  combattuta,  e 
potrebbesi  pure  indirizzarla  a molli  uomini  venera- 
bili. Un  erro  di  calcolo  o di  scienza  non  fa  torto  al- 
l’anima, al  carattere,  al  genio,  nè  può  rapire  il  me- 
rito Papa  S.  Clemente,  successor  di  San  Lino,  parlò, 
persuaso,  della  fenice  che  rinasce  dalle  proprie  cene- 
ri. Questo  errore,  comune  a’suoi  contemporanei,  to- 
glie forse  al  suo  vasto  sapere?  L’amico  di  S.  Poli- 
carpio,  S.  Papia,  vescovo  di  Terapoli  in  Frigia,  pen- 
sava che  dopo  la  risurrezione,  Gesù  Cristo  regnereb- 
be visibilmente  sulla  terra  per  un  mille  anni.  Nel  suo 
celebre  dialogo  eon  Trifone,  S.  Giuslino  sembra  par- 
tecipare sur  un  punto  alla  opinione  de’  Millenari,  ed 
è egli  per  ciò  meno  un  gran  filosofo  , un  gran 
santo?  Ne’calcoli  fantastici  sullo  fine  di  questo  glo- 
bo. l’abate  di  Cluny,  Pietro  il  Venerabile,  non  pre- 
cedè  forse  Colombo  ? 

Quanto  al  preteso  sbaglio, che  questi  avrebbe  com- 
messo scoprendo  le  Antille,  i fatti  lo  giustificano.  Se 
il  prologo  del  giornal  di  navigazione  di  Colombo, 
destinato  al  re  e alla  regina  di  Spagna,  indica  eh’  ei 
fa  vela  verso  le  Indie  per  una  via  intentata  .accennan- 
do pure  alle  sua  nomina  di  « viceré  e governatore 
delle  isole  e continenti  a scoprirsi,  e che  potranno 
essere  scoperti  nell’Oceano  »,  suppone  questi  paesi 
fuori  del  territorio  dell’India  e della  giurisdizione  del 
gran  Khan.  Nella  solenne  preghiera  da  lui  fatta,  im- 
possessandosi dell’isola  di  Guannhani,  parla  chiara- 
mente di  « quesl’alira  parte  di  mondo  (I)  » -,  poi 

(1)  Ut  sarrum  nom?n  Dei  eognoscatur  et  praedicetur  in 
hac  altera  mundi  jparlt. 
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scrive  al  re:  « 11  Signore  mi  à fallo  l’araldo  d’un  cie- 
lo e di  un  Nuovo  Mondo  ».  Altrove  parla  ancora  di 
Questo  « cielo  » e di  « questo  Nuovo  Mondo,  rimasti 
insino  allora  sconosciuti».  Più  tardi  scrive  che  le 
sue  scoperte  nulla  sono  in  confronto  a quelle  eh’  ei 
potrebbe  ancora  istituire.  Dunque  non  credeva  con 
certezza  d'essere  giunto  al  gran  Khan  (1),  nè  scam- 
biava le  Lucaie  per  un'ultima  Thule. 

Se,  come  si  vuol  asserire,  altro  scopo  non  avesse 
avuto  che  di  aprirsi  una  nuova  via,  cioè  trovare  un 
comodo  ed  un  vantaggio  commerciale,  il  mondo  eu- 
ropeo sarebbe  stato  sì  vivameute  commosso? 

La  prima  sensazione  prodotta  dalla  sua  scoperta 
fu  vaga  e profonda,  come  lutto  ciò  che  è immenso, 
e ne  fu  rapidamente  presa  tutta  la  cristianità.  A tale 
annuncio,  Doma  trasalì.  Il  gran  classico  Pomponio 
Leto  versò  lagrime  di  gioia.  La  corte  d’ Inghilterra 
considerò  l’avvenimento  siccome  un  miracolo,  e lo 
chiamò  « opera  più  divina  che  umana  ».  Sebastiano 
Cabol,  il  gran  navigatore,  che  più  lardi  scoprì  l’A- 


(1)  Gli  è vero  che  ora  Colombo  parla , unicamente  del 

Jiaese  d'Ophir , di  Cipango  e del  Calai  ; che  ora  preude 
a lunga  costa  di  Cuna  per  un  continente , e questo  con- 
tinente per  la  regione  estrema  dell'Asia.  Ala  tale  errore 
di  nome  e di  sito , conseguenza  del  difetto  delie  scienze 
geografiche  del  tempo  . altro  non  indica  che  la  incertezza 
della  sua  mente  , ai  proposito  del  luogo  di  sue  scoperte. 
— Vedcsi  esser  egli  sicurissimo  di  giungere  in  Asia  dalla 
parte1  d'Occidente,  essenzialissimo  punto  all'impresa.  Però 
Colombo . per  intuizione,  sente  d’avere  scoperto  un  mon- 
, do;  e i dotti  contemporanei,  e la  voce  del  popolo  , voce 
potente  , lo  chiamano , con  Pietro  Martire  d’  Anghier- 
ra  , scopritore  d'un  Muoio  Mondo  l noti  orbi*  reper- 
torem.  , • 
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mer.ica  Settentrionale  , allora  in  Londra  fu  testimo- 
nio del  pubblico  entusiasmo  (4)  Il  Portogallo  trattò 
Colombo  con  inauditi  onori.  Abitanti  della  città  e dei 
casali  gli  venivano  incontro  ammirali.  In  Ispagna 
la  folla  faceva  ala  sulla  strada  ch’ei  doveva  percor- 
rere. — La  scoperta  fu  considerata  siccome  un  pre- 
mio della  pietà  del  trono  che  avea  meritato  il  nome 
di  cattolico  (2)  Dopo  il  racconto  della  sua  scoperta» 
il  re.  la  regina,  tutta  la  corte  e l’immensa  moltitu- 
dine presente  al  ricevimento  di  Cristoforo  Colombo, 
gitlarousi  ginocchioni  con  ocelli  pregni  di  lagrime, 
in  un  entusiasmo  sublime  -,  e il  Te  Deum  fu  sponta- 
neamente intonalo  fra  le  estatiche  commozioni  e l’eb- 
brezza d’ima  gioia,  che,  a della -del  venerabile  Las 
Casus,  faceva  pregustare  quelle  del  paradiso. 

A che  tanto  strepilo  se  fessesi  trattalo  di  poco  af- 
fare? 

D’altra  parte  , gli  stemmi  conceduti  a Colombo 
basterebbero  a farne  lacere  i detrattori. — Non  parla 
la  loro  leggenda  nè  delle  Indie,  nè  del  gran  Khan  ; 
ma  d’un  « Nuovo  Mondo  (3)  ».  Senza  dubbio,  Cri- 
stoforo Colombo  trovò  assai  più  di  quel  che  cerca- 
va, perchè  ne’ suoi  premi  Dio  vince  sempre  Aspet- 
tativa degli  uomini.  Ed  evidentemente  piacque  al  Si- 
gnore rimunerare  l’inconcussa  costanza  di  cui  la  sua 
gloria  era  unico  argomento.  Il  navigatore  non  cerca- 
la che  una  contrada,  e Dio  gli  aperse  nn  continente; 
e però  la  fede,  la  speranza  e la  carità  ricevettero  vi- 
sibilmente il  loro  premio. 

• * % 

• f s 

(1)  Hachluyt.  Collezione  de'  Viaggi.  ■. 

(2)  Itelo  a Ferdinando  da  papa  Innocenzo  VHt. 

(3)  Por  Casella  y por  Leon,  Nuovo  Mondo  hall» 

colon.  0 
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Lo  ripetiamo.  

La  scoperta  dell’America  , a non  dubitarne,  fa 
conquista  del  callolicismo.  — Il  fervore  decise  l’im- 
presa-, il  proselitismo  della  Chiesa  la  sostenne,  e il 
Genio  la  eseguì. 

Giudichiamone  de’  fatti.  . , 

Un  religioso  raccoglie  Colombo,  prende  cura  del 
fìgliuol  suo.  gli  somministra  di  che  prodursi  alla  cor- 
te. — li  rappresentante  della  Santa  Sede,  il  nuncio 
apostolico,  raccomanda  lo  straniero  al  gran  ministro 
il  cardinale  Mendoza.  — 11  principe  romano  procura 
a Colombo  un’udienza  dal  re — E poscia,  lorchè 
l’uomo  mirabile  viene  scoraggiato,  non  gli  riman- 
gono fedeli  che  due  soli  monaci.  — I suoi  rari  a- 
inici,  i suoi  unici  difensori  appartengono  tulli  alla 
Chiesa. — Alcuni  religiosi  ottengono  il  consentimento 
della  regina. — Il  ricevitore  delle  rendite  ecclesia- 
stiche offre  alla  nobile  Isabellu  di  anticipare  le  spese 
dell’armamento.  , 

Cosa  ignorata  troppo  dal  mondo,  Cristoforo  Co-* 
lombo  era  un  cristiano  esemplare. 

Scrutatene  la  vita  dal  giorno  iu  cui  assunse  il  co- 
mando, e non  potrete  che  ammirarne  la  conformità 
con  lo  spirilo  della  Chiesa.  Il  trionfo  delia  croce  è il 
primo  movente  di  sua  ambizione,  e per  diffondere  la 
Buona  Novella  scoprir  vuole  la  terra  dell’oro  e degli 
aromi.  Di  più,  con  le  sue  ricchezze,  spera  un  giorno 
poter  lifierare  o redimere  il  Santo  Sepolcro.  Pri- 
ma della  partenza,  collocata  la  propria  persona  e 
la  flottiglia  sotto  la  protezione  della  Vergine,  si  con- 
fessa e comunica  a capo  degli  equipaggi.  Ogni  sera 
fa  cantar  le  lodi  di  Maria,  e accostandosi  alla  terra, 
eccita  i compagni  di  pericolo  alla  gratitudine  verso 
la  divina  bontà.  Sbarcalo,  sua  prima  cura  $ di  pre- 
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gare  Dio,  ed  anziché  per  piacenleria  dare  il  nome  dei 
re  e de’  principi  alla  terra  che  scopre,  dedica  la  pri  ma 
al  Salvatore,  San- Salvador  (1),  la  seconda  alla 
Vergine.  Solo  dopo  aver  compiuto  un  dover  reli- 
gioso, ascolta  la  riconoscenza,  e consacra  a!  nome 
di  Isabella  la  sua  terza  scoperta.  Nella  sua  prima 
lettera  ricorda  essere  venuto  in  queste  regioni  per 
farvi  conoscere  il  Redentore.  Ricusa  col  titolo  di  du- 
ca un  dominio  di  cinquanta  leghe  di  lunghezza,  per 
venticinque  di  larghezza, temendo  essere  tentalo  d’oc- 
cuparsi di  sua  gestione  a detrimento  de’  pubblici  in- 
teressi. Mai  non  levò  l’ancora  una  domenica.  A ban- 
dire l’orgoglio,  la  maldicenza  e la  menzogna,  i suoi 
scritti,  le  sue  lettere,  i suoi  giornali  di  viaggio  co- 
minciavano di  consueto  con  l’invocazione  di  Gasù(^), 
e la  sua  firma  stessa,  intelligibile  al  volgare,  era  una 
orazione  (3). 

Per  divezzare  il  suo  cuore  da  ogni  illusione  , e 
ricordarsi  mai  sempre  l’incostanza  degli  uomini,  le 
catenesi  cui  era  stato  gravalo  rimasero  sempre  so- 
spese nel  suo  gabinetto,  scuola  e ricordo  a’ suoi  fi- 
gli. Ma  in  segno  di  perdono  e d’obblio  domandò  che 
quel  pegno  della  ingratitudine  fosse  sepolto  con  lui 

(1)  Gli  Inglesi  , a cui  il  nome  del  nostro  Salvatore  non 
parve  forse  abbastanza  bello  per  figurare  sulle  loro  carte 
marine,  gli  preferirono  quello  d’  un  gatto,  e nel  loro 
atlante  idrografico  l' isola  S.  Salvatore  chiamasi  nobil- 
mente l’isola  del  Gatto  , catislaud  ' 

(2)  Ogni  volta  cb’ei  prendeva  la  penna,  scriveva  questa 
formula  religiosa  : 

Jesus  cum  Maria  sit  nobis  in  via. 

(3)  Consisteva  nelle  iuiziali  di  queste  parole  : Sup~ 
plex  servus  altissimi  salvatone  Christi , Mariae  losa- 
fhi , terminate  dal  suo  nome  latinizzato  : XfO  FER- 
RENS. 
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nella  tomba.  Voleva  discendere  sotto  terra  neH'atli- 
tudined’un  malfattore.  Allorché,  viceré,  ammiraglio 
e governatore,  per  ingiustizia  della  corte,  era  ridotto 
a procacciarsi  a frusto  il  pan  quotidiano,  senza  tìele 
contro  i nemici,  gli  scusava  ne  perorava  anzi  la* cuti 
sa,  tanto  quella  bell’anima  era  poco  memore  dell’of- 
fesa. Dopo  averli,  finché  gli  ressero  l’animo  e le 
forze,  soccorsi,  perchè  erano  stali  suoi  compagni  di 
pericoli,  fu  visto  domandare  il  soldo  arretrato  dei 
suoi  marinai,  che  rivoltisi  la  maggior  parte  contro 
di  lui,  lo  aveano  oltraggiato,  minacciato  e sino  agli 
estremi  calunniato  ancora. — Col  suo  testamento  (l), 
raccogliendo  in  un|supremo  pensiero  lo  scopo  di  tutti 
i suoi  sforzi,  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  fondò  una 
Chiesa,  un  ospitale  e una  scuola  di  teologia  destinata 
alla  conversione  degli  indiani.  L’ottimo  cristiano  ren- 
dette l’anima  a Dio  il  giorno  anniversario  dell’Ascen- 
sione del  Salvatore. 

Dopo  avere  nelle  sue  prove  questo  gran  servo  di 
Cristo  sostenuta  la  Chiesa,  il  cui  capo  uvea  gli  invia- 
lo un  breviario,  come  viatico  nelle  sue  esplorazio- 
ni, fu  il  primo  a glorificarne  il  nome.  — Il  clero  ge- 
neralmente biasimò  assai  il  vescovo  Agostino  Giusti- 
niani della  sua  nota  contro  Colombo  (2)  ; e nella 
Storia  di  Venezia  il  Cardinal  Bembo  consacrò  quasi 

\ » 

(1)  Testamento  collocato  sotto  la  protezione  e la  sor- 
veglianza del  Padre  comun  de’  fedeli. 

(2)  Inserita  nello  sua  collezion  poliglotta  de’  Salmi  , 
stampata  a Genova  nel  1516  , e relativamente  al  Salmo 
XVII,  Che  Cristoforo  Colombo  avea  applicato  a sè  mede- 
simo, non  senza  fordameuto. — 11  Consiglio  della  Repub* 
blica  genovese  volle  la  soppressione  di  que?to  scortese 
comeuto  , e con  troppa  severità  forse  iutieri  coatro  il  suor 
autor»,  cancellandolo  dal  libro  della  Nobiltà. 
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lutto  un  libro  al  racconto  della  grande  scoperta. 
L’illustre  navigatore,  che  anelava  a redimere  dagli 
infedeli  il  santo  Sepolcro,  meritava  certo  d’essere  ce- 
lebrato dal  cantore  della  Gerusalemme  liberata.  E il 
Tasso,  al  pari  di  lui,  soccorso  ed  onorato  da’  reli- 
giosi, e che  trovò  in  un  chiostro  l’ultimo  asilo,  come 
Colombo  vi  avea  trovato  un  rifugio, consacrò  nel  suo 
quindicesimo  (l)  canto  versi  immortali  a questo  eroe. 

Nè  la  robusta  fede  di  Colombo,  nè  la  sua  fiducia 
furono  deluse.  Racconta  nelle  ultime  linee  che  l’in- 
spirazione del  suo  viaggio  gli  venne  dall’alto,  e che 
poscia  la  possibilità  della  impresa  gli  fu  chiaramente 
dimostrata. — Epperò  si  sollevò  egli  al  di  sopra  delle 

(i)  Tempo  verrà  che  fian  d’  Ercole  i segui 

Favola  vile  a’  naviganti  industri  ; • 

E i mar  riposti , or  senza  nome  , e i regni 
Ignoti  , ancor  ira  voi  saranno  illustri. 

Fia  che’l  più  ardito  allor  di  lutti  i legni 
Quauto  circonda  il  mar,  -circondi  c lustri, 

E la  terra  misuri  , immensa  mole  , , . 

Vittorioso  ed  emulo  del  sole. 

Un  uora  della  Liguria  avrà  ardimento 
All*  incognito  corso  esporsi  in  prima  ; 

Nè  ’l  raiuaccevol  fremito  del  vento, 

Nè  l’inospito  mar  , nè  ’l  dubbio  clima  , 

Nè  s’ altro  di  periglio  o di  spavento 
Più  grave  e formidabile  or  si  stima  , 

Farau  che  1 generoso  entro  a'  divieti  » 

D’Abila  angusti  l'alta  mente  accheti. 

Tu  spiegherai  , Colombo,  a un  novo  polo 
Loutane  s\  le  fortunate  antenne  , 

Ch'  appena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama  , eh’  à mille  occhi  e mille  peune. 

Canti  ella  Alcide  e Bacco  , di  te  solo 
Basti  a’  posteri  tuoi  eh’  alquanto  accenno  f 
Chè  quel  poco  darà  lunga  memorie 
Di  poema  degnissima  a d'istoria. 

8* 
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pregiudicate  idee  del  tempo,  e,  ad  onta  del  terror 
generale  che  in  questo  momento  regnava  a Pulos, 
apri  le  sue  vele  il  venerdì  ! Coincidenza  notevole,  in 
un  venerdì  fu  scoperta  la  terra!  un  venerdì  ! giorno 
della  formazìon  del  mondo. della  creazione  dell’uomo 
e della  sua  redenzione!  Così  pure,  oppostamente  al- 
l’avviso di  vecchi  marinai  e de’più  sperimentali  piloti 
annunciò  bene  spesso  delle  tempeste,  de’cambiameo- 
li  di  vento,  e divinò  l*  accostarsi  delle  terre,  di  cui 
ni  una  cosa  dava  indizio. 

In  questa  divinazione  de’monsoni,  delle  coste, delle 
meteore  e de’  fenomeni  de’nuovi  climi;  in  questa  si- 
curezza che  nè  le  erbose  foreste,  iwnalzaniisi  quasi 
rete  tesa  contro  la  sua  audacia,  nè  l'aspetto  di  sco- 
nosciuti cieli,  nè  le  variazioni  delle  bussole,  nè  la 
• nautica  rovesciata  bastarono  a rimuovere,  non  trova- 
te voi  una  specie  di  soprannaturalità? — V’à  chi  pos- 
sa spiegare  come  ogniqualvolta  gli  equipaggi  emi- 
sero de’ voli,  egli,  sempr’egli,  fosse  indicalo  dalla 
sòrte  per  compierli? 

L’uomo  che  di  tal  modo  pronosticava  le  bufere, 
pa rea  prescrivere  il  corso  a’venti,  non  abbisognar 
delle  stelle  e dell’ago  calanutato;  che  aspettava  la 
tempesta  al  giorno  determinalo  o annunciava  la  terra 
oppostamente  all’avviso  di  lutti  i piloti,  Colombo, 
allorché  dubitava  ancora  del  luogo  e del  nome  di  sua 
scoperta,  in  forza  d’un  intimo  presentimento,  sapeva 
aver  compiuta  cosa  d’altissima  importanza  per  l’uni- 
verso Dichiaratasi  organo  d’una  sublime  missione, 
scriveva  avergli  Dio  date  k le  chiavi  dell’Oceano  » , 
incatenate  dall  origihe  de’ secoli  nel  silenzio  e nel- 
l’obblio;  e pér  sopportare  le  ingiustizie  e le  inezie 
-degli  uomini,  meditava  sulla  forza  simbolicamente 
nascosta  nel  suo  nome,  maravigliosamente  figurativo 
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della  Migrazione  , — del  Messaggio,  — della  Paca  t 
— della  Primogenitura  , — della  Croce  — e della 
Nuova  Terra  (1)  La  sua  sigla  ordinaria  XPO  fe- 
rens  ( portante  il  Cristo),  conteneva  la  espressione 
del  suo  destino.  1 cambiamenti  sofferti  dal  nome  di 
lui,  giusta  gli  Sfati  in  cui  risiedeva,  non  aveano 
potuto  nè  alterare, nè  modificacela  profetica  signifi- 
cazione (2) 

E però  che  veemente  amore  della  creazione,  che 
Comprensione  delle  sue  maraviglie  in  quest'uomo  che 
recava  il  Cristo!  quando  i suoi  viaggi  gli  ebbero  sco- 
perte tante  nuove  diversità  nell’altitudine  de’siti,  ne- 
gli effetti  della  luce,  nella  trasparenza  dell’aria,  nella 
maestosa  ampiezza  de’fiumi,  nelle  alle  foreste  delle 
rive,  nella  larghezza  delle  foci,  in  cui  affluivano  a 


(1)  Malgrado  le  loro  varianti  , i nomi  di  Cristoforo  e 
di  Colombo  cooservano  uoa  profonda  espressione  Cristo- 
foro  significa  -v  « che  porta  Cristo  » ; per  conseguenza  la 
Croce  , — il  Vangelo  , — la  Pace  , — Y unità. 

Colombo,  scritto  in  spaguuolo  , Colon  , esprime:  «la 
Colonia,  — la  Navigazione, — la  Coltura  lontana. — Seritto 
in  latino  , Columbus  , esprime  la  Colomba  , emblema  di 
pacifii-o  messaggio  , e della  Nuova  Terra  , lorchè  porta 
nel  becco  il  ramoscello  d’oliva;  immagine  unita  a quella 
del  naviglio  di  Noè  e della  lunga  navigazione  , ed  a ca- 
gione della  sua  antichità  divenuta  emblema  della  primo- 
genitura  , e collocala  a tal  fine  su  gli  stendardi  del  pri- 
mogenito de*  popoli , gli  Assiri,  da’ quali  discendeva. 
Giuda  , per  mezzo  d’Arphaxad. 

(21  Secondo  che  egli  era  in  Italia,  in  Portogallo  o in 
Ispagna  , Colombo  scriveva  il  suo  nome  in  queste  diver- 
se maniere  : — Colombo  , -Columbus , Colon  , Columb.  — 
Cristoforo,  Christoval , Chrislofcrens  ; — differenze  che 
non  possono  per  nulla  alterare  il  carattere  generale  di 
questo  nome,  Cosi  profondamente  simbolico. 
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torme  pesci  ed  anflbj-,  lorchè  le  tinte  e le  Torme  delle 
foglie,  il  rigoglio  de’vegetubili.  i fiori  vivaci,  le  luc- 
ciole, gli  uccelli  dalle  magnifiche  penne,  i profumi 
di  sì  verginale  natura,  anno  inebbrialo  il  suo  cuore, 
deplora  la  propria  inettezza  a riprodurre  l’infìniie 
impressioni  eh’  ei  ne  riceve.  Nelle  sue  lettere  alla 
regina  Isabella  e all’  amica  Giovanna  de  la  Torre, 
anime  nobili  e pure,  tutta  poesia,  fede,  istinto  del 
bello,  che  volevano  pure  formarsi  un’  idea  delle  re- 
gioni transatlantiche  , e ammirare  il  Signore  nelle 
nuove  opere,  il  Genovese  [ingenuamente  manifesta 
l’energia  delle  proprie  commozioni.  (I  suo  pensiero 
diffondesi  con  amore  su  tali  magnificenze  *,  ne  è a 
dirsi  con  che  entusiasmo  s’innalzi  verso  l’Autore  di 
tante  maraviglie. 

Dopo  r&vungelo,  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  fu 
il  più  grande  avvenimento  per  lo  spirito  umuno.Ain- 
pliò  la  sfera  terrestre,  centuplicò  il  numero  de’ ma- 
rinai*, rese  comuni  il  coraggio,  l’audacia,  il  disinte- 
ressamento, la  ligia  obbedienza  a’propri  doveri,  gè- 
in  rò  l’eroismo.  Intorno  a Colombo,  genio  visibilmen- 
te ispiralo  dal  cielo,  raccolgonsi  ne’  suoi  viaggi  in- 
trepidi piloti,  geografi,  astronomi  e guerrieri,  quali 
Ponzio  di  Leon, che  trovò  la  Florida-, Giovanni  Peres, 
eletto  dalla  regina  Isabella  ad  osservar  gli  a>lri  -,  A- 
lonsoda  Ojeda  di  quasi  favolosa  intrepidezza,  che 
solo  facea  Ironie  ad  un  esercito  di  selvaggi.  Gian 
della  Cosa,  autore  di  carte  marine,  daperiutto  sti- 
mate-, Francesco  di  Morales,  modello  de’piloti,  Vasco 
Nugnes  di  Balboa,  che  dopo  aver  amplialo  ancora  il 
moudo,  scoprendo  l’Oceano  Pacifico,  mori  come  un 
martire. 

Là  erano  esploratori,  eroi,  alla  cui  sovrumana  in- 
trepidezza non  fu  paragonabile  che  il  sentimento  cri- 
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stiano,  dachò  si  diedero  a riflettere  sopra  sè  stessi. 
Là  era  pure  un  dotto  e poliglotta  ebreo  (i),  perchè 
l’ebreo  dev’essere  dovunque  ; e questi  era  divenuto 
figliuolo  di  Gesù  Cristo.  L’antica  e la  nuova  legge 
eransi  in  lui  collegale,  perchè  il  discendente  d’Àbra- 
mo ben  poiesse  rappresentare  la  primogenitura  al 
conquisto  delPAmerica  operata  dall’  Occidente. 

Al  loro  seguilo  si  ridussero  audaci  tentatori  della 
fortuna,  bellicosi  cavalieri. idalglii  boriosi. infingardi 
e spavaldi,  di  nuU  allro  più  vagiti  che  di  paesi  in- 
cantali, troni,  principesse  o miniere  d’oro.  Fra  que- 
sii,-  che  davau  la  caccia  alla  sorte,  stavano  alcuni 
più  anelanti  a vedere  e conoscere,  che  a trai*  par- 
tilo dagli  Indiani  etra  gli  altri  l’ardente  Americo 
Vespucci  , il  virtuoso  Bartolomeo  di  Las  Casas,  ec. 
Vi  si  trovavano  pure  uomini  meno  celebri  strappali 
al  loro  focolare  dal  solo  amore  della  contemplazione; 
quali  a cagion  d’esempio,  l’italiano  Codro,  ammira- 
tore misterioso  della  natura,  poeta  , botauico,  astro- 
nomo, e un  tal  po’ vago  di  astrologia;  uou  avido 
d’altri  tesori  fuor  quelli  del  sapere  (2),  e che,  vit- 
tima della  violenza  d'un  piloto,  mori  perdonando- 
gli alliscia  di  Zebaco,  ove  la  croce  surse  per  la 
prima  volta  sn  la  fossa  d’un  europeo. 

La  memoria  di  lui  ne  ricorda  involontariamente 
un  suo  compagno,  degno  marinaio,  quasi  obliato  ai 
di  nostri,  che,  erudito,  filarmonico,  geografo,  chi- 
mico, sospetto  d’alchimia,  correva  i mari  in  cerca 


(1)  Era  costui  Luigi  di  Torres , originario  di  Murzia  , 
convertito  al  cristianesimo  ; parlava  l’ ebraico  , l’arabo , 
e sapeva  il  caldeo , senza  far  conto  delle  lingue  d’ Eu- 
ropa. 

(2)  Oviedo,  Storia  generale,  l ib.  XXXIX,  cap.  7. 
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dello  sconosciuto,  del  maraviglioso,  di  nuovo  pa- 
scolo alle  scienze , alle  esperienze , più  che  delle 
vene  e de’  filoni  d’oro,  quantunque  sperasse  alla  fine 
del  suo  corso  un  qualche  grosso  guadagno  -,  nel  re- 
sto, vero  uomo  di  mare;  il  pilota  Diego  Mendez. 
Ammirator  di  Colombo,  se  ne  fece  scudiero;  gli 
salvò  , diceva  egli , più  d'  una  volta  la  vita  ; gli 
fu  aiutante  di  campo  in  ogni  difficile  contingenza  ; 
e bastò  una  parola  affettuosa  dell'ammiraglio  per- 
chè si  gettasse,  seoza  viveri,  senza  bussola  e senza 
attrezzi,  in  uno  schifo,  a correre  più  di  quaran- 
ta leghe  lontano  sul  vasto  oceano,  e cercargli  soc- 
corsi ad  Haiti,  il  valente  osservatore  , ottenuto  , 
gran  mercè  a Colombo,  il  comando  d’  un  naviglio, 
attraversò  frequentemente  l’atlantico,  saziando  piut- 
tosto la  sua  ammirazione  di  quel  che  impinguasse  la 
propria  borsa,  perchè  spossatissimo  da’  suoi  lauti 
viaggi,  lorchè  si  credette  in  debito,  come  ufficia- 
le del  viceré  delle  Indie , di  degnamente  testare 
e fondare  un  maggiorasco  (1).  non  potè  comporlo 
che  d’un  mortaio  di  marmo,  d’un  vecchio  scrigno  di 
cedro  con  entro  nove  lire,  e d’un  trattalo  sulla  ven- 
detta d’Agamennone  (2). 

Con  le  scoperte,  relazioni  scritte  e gli  eloquenti 
colloqui,  Colombo  fa  surgere  il  coraggio,  la  fiducia 
e l’amor  degli  studj  L’impulso  dato  agli  animi,  dif- 
fondendosi in  tutti  i porli,  massimamente  nella  Spa- 
gna e nel  Portogallo,  reagisce  sulle  scienze  e le  arti 

(t)  Il  testamento , con  l'tstitnzioae  di  questo  singola- 
re maggiorasco,  è conservato  negli  archivj  del  duca  di 
Veragua. 

t2)  Colombo  scriveva  al  figlio  di  onorar  Diego  Mon- 
dai , a glielo  raccomandò  di  nuovo  prima  di  morirà. 
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delle  costruzioni  navali.  Al  cabotaggio  sta  pef  sue* 
cedere  il  lungo  corso.  11  commercio  non  à più  limi- 
ti. Tratti  alPoffa  d’immensi  guadagni , notai,  bac- 
cellieri , uomini  di  legge  , vogliono  essere  mari- 
nai. S’  imbarcano  su  navigli  d’ogni  forma,  su  sgra- 
ziate caravelle,  barche  senza  ponti,  specie  di  tar- 
lane di  cinquanta  tonnellate  al  più  É un  trambu- 
sto  in  tutte  le  classi;  ed  anche  i sartori  lasciano  i 
banchi,  e corrono  alle  scoperte  (1).  È tutta  una 
rivoluzione  intellettuale.  L’Occidente  sentesi  trasci* 
nato  verso  il  Nuovo  Mondo  , Terra  della  Santa 
Croce. 

Giammai, dacché  gli  uomini  si  eressero  in  società, 
la  sfera  delle  idee  relativamente  al  mondo  esterno 
crasi  in  sì  prodigioso  modo  dilatala.  Vuoisi  dire  ' 
con  l’illustre  viaggiatore  Alessandro  de  Humboldt, 
che  i grandi  concetti  sui  rapporti  tra  la  configura- 
zione della  superficie  del  globo,  e le  modificazioni 
della  temperatura  e della  vita  organica,  non  ebbero 
origine,  e non  condussero  a generali  risultamenii, 
se  non  dopo  la  scoperta  dell’America.  Colombo  gio- 
vò al  genere  umano  , offrendo  sì  vasto  campo  alle 
sue  riflessioni,  accrescendo  la  massa  delle  idee,  e 
procacciando  il  progresso  dell’umano  pensiero. 

Persuadiamcene. 

L’America  doveva  esserci  mostrata , siccome  lo 
fu  la  terra  promessa  al  popolo  di  Dio,  da  un  uo- 


• 

il)  « Agora  fatta  tot  taitret  tvpplican  por  detèubrir  » 
scriveva  il  grand’  uomo  , al  vedere  qnauto  potessero  le 
sue  parole  , di  che  Ferdinando  , per  egoismo  o gelosia  „ 
•>  non  voleva  peisuaders».  (Morelli,  Lettera  rariwima  di  Cri- 
it oforo  Colombo,  riprodotta.— 1810  ), 
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mo  veramente  settato  per  questa  missione  A lui 
solo  dovea  essere  serbato  il  raddopiare  il  mondo, 
centuplicare  agli  sguardi  della  scienza  la  fecondità 
della  creazione  . mostrando  con  la  Ipgge  di  sua  for- 
ma l’ordine  planetario  di  questo  globo  neU’univer- 
salità  de’  mondi,  ingrandendo  cosi  per  sempre  la 
nostra  sfera,  rivelando  per  tutta  la  durata  de’ se- 
coli l’estensione  e la  forma  di  nostra  dimora,  igno- 
rate dalle  anteriori  generazioni. 

Sendo  l’Impresa  della  scoperta  un’opera  veramen 
te  religiosa,  il  suo  risultato  ebbe  il  nome  stesso  di  lla 
sua  ispirazione,  e l’America  chiamossi  duprima 
Terra  delta  croce  (1)  o Nuovo  Mondo. 

Ne’  dieci  primi  anni  del  secolo  successivo  questo 
continente  non  ne  aveva  ancora  ricevuto  alcun  al- 
tro l,a  mutazione  del  nome  di  Terra  di  Santa 
Crux  in  quello  di  Terra  del  Brazil  irritavo,  e a 
buon  dritto,  lo  storiografo  di  Berros.  Nella  cele- 
bre edizione  della  geografia  di  Tolomeo,  fatta  a Ro- 
ma nel  4508  , redatta  da  Marco  di  Benevento  e 
Giovanni  Colla  di  Verona,  e stampala  da  Evange- 
li) DI  fatto  la  storia  delI’Araerica  non  è che  quella  del 
cristianesimo  , chè  la  sola  croce  diè  civiltà  a questo  con- 
tinente. Terra  della  croce  era  il  suo  nome  naturale;  ma 
se  non  cosi,  doveva  almeno  dirsi  Colombia  ; pure  resterà 
chiamata  V America  , a perpetuare  la  memoria  della  ini- 
quità commessa  verso  il  Geuovese  da'suoi  contemporanei. 
Fu  creduto,  ad  a torte,  che  Americo  Vespucci  avesse  il 
primo  toccato  la  terra  ferma  , e Cristoforo  scoperto  solo 
le  Anlille  ; ma  questi  sbarcò  prima  di  tutt’altro  esplora- 
ratore  alla  costa  di  Paria  , di  cui  compilò  la  carta,  la  quale 
, servi  poi  a condurre  su  questi  paraggi  Pedro  Alonzo  Nigno , 
Ojeda  ed  America  Vespucci , se  pur  vi  giunsi.  — Solo  i 
Fiorentini  e i nemici  di  Colombo  crearono  la  fama  di 
Vespucci. 
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lista  Tosino,  trovasi  un  mappamondo  di  Ruyscli,  in 
cui  l’America  porta  ancora  il  primo  suo  nome:  Terra 
della.  Santa  Croce  , Terra  Sanctae  Crucis , sive 
mundus  novus. 

Difallo  l’America  scoperta  da  colui  che  portava 
rroce  nel  nome,  nel  cuore  e sul  vascello,  non  comin- 
cia a vivere  per  la  storia  e per  la  umanilà,se  non  dal 
punto  in  cui  vi  prese  stanza  il  cristianesimo  per 
mezzo  degli  Europei.  Qualunque  titolo  le  si  dia,  sarà 
sempre  negli  annali  dell’universo  , e giusta  l’ordine 
providenziale,  la  Terra  della  Croce. 

La  croce  con  mirabile  prontezza  se  ne  impos- 
sessò. Un  terribile  giudizio  di  Dio  sembra  essersi 
compiuto  su  questa  terra.  Ogni  tribù  , che,  visi- 
tala dal  Vangelo,  volle  accoglierlo  e collocarsi  al- 
lombra  della  croce,  ricevette  la  vita  con  la  luce,  ma 
i popoli  senza  fede  e senza  cuore,  cui  piacque  tor- 
mentare gli  Apostoli  eheaveano  attraversato  i mari 
per  chiamarli  alla  scienza  ; le  orde , che  ruppero 
sdegnosamente  gli  slromenti  del  lavoro,  e divorarono 
con  le  sementi  le  gregge  e f pastori  che  ad  essi  le 
aveano  condotte,  lur  viste,  colpite  d’anatema,  indie- 
treggiare e svanire  dinanzi  alla  civiltà,  come  le  pian- 
te e gli  animali  nocivi  scostami,  poi  spariscono  al* 
l’appressarsi  dell’uomo  e della  coltura. 

Cento  anni  ancora,  e i nostri  viaggiatori  nelle  Flo- 
ride e neU'lJragay  domanderanno  peritosi,  se  mai 
lossevi  stata  in  queste  contrade  una  razza  delta  Ca- 
raiba.  E quando  la  China  * riscossa  finalmente  al 
nostro  contatto,  varcando  la  gran  muraglia  di  sua 
schifiltosilà,  metterà  i suoi  giunchi  in  mare  traen- 
do a visitare  l’America,  non  troverà  per  vestigio 
del  loro  passaggio  sulla  terra  che  gli  ossami  e fi: 
recce  avvelenale.  Figlie  de  boschi  , le  amprica- 
Ross.  Voi.  //.  « 
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ne  tribù  vanno  di  giorno  in  giorno  decrescendo 
col  dissodarsi  delle  foreste.-  V 
L’immensa  superficie  di  questo  continente  ribel* 
le  al  Cristo  , indurata  .nella  sua  salvatichma,  fu 
ceduta  all'Occidente  come  aggiunta  di  dotazione; 
e la  primogenitura  suggellò  al  cattolicismo’  que- , 
st’alira  parie  di  mondo  , in  cui  non  suigerà  più 
una  città  che  non  adori  Gesù  Cristo,  e non  rico- 
nosca per  legge  spirituale  il  suo  Vangelo.  Senza 
far  conto  delle  bizzarrie  6 delle  differenze  ripetu- 
tesi nel  paese  degli  Anglicani  e degli  Yankàe,  il 
segno  d’  unità  la  croce  , domina  il  Nuovo  Mon- 
do , ove  la  Chiesa  vi  regno  venerala  , ed  ì ccr-” 
pi  religiosi  godono  di  una  intera  libertà. 
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CAPITOLO  XIII. 

, ' . - ‘ ' - ■ * t , 

PROPAGAZIONE  EVANGELICA 

§.  r.  y-‘  ' ' ' • ■ 

■ . • 4 

A che  prò  confutare  l’avviso  di  chi  vorrebbe 
attribuire  alla  configurazione  del  terreno  , alla 
giacitura  delle  montagne  ed  alle  atmosferiche  in- 
fluenze^ genio  proprio  d’ogni  religione  (1)?  Chi 
può  mal  assentirvi  ? Se  i diversi  culti  dovessero 
infatti  alle  geografiche  divisioni  ed  a’colori  carat-  * 
levistici  di  certe  località  1’  essenza  de’  loro  dom- 
mi , non  sarebbe  cosa  mirabile  trovare  una  re- 
ligione, che  , superiore  a queste  leggi  possenti  4 
a queste  immutabili  necessità,  padroneggia  i luo- 
ghi , domina  i costumi  , e , per  così  dire  , co- 
manda alla  natura?  Non  potrebbe  ciò  attribuirsi 
a causa  soprannaturale? 

Se  l’aspetto  delle  grandi  acque  del  Gange  e del-  ' 
l’Oceano  manifestò  l’infinito  agli  Indiani,  se  la  mo- 
notonia del  deserto,  eternamento  unifórme,  ispirò 
al  fuggitivo  Israele  il  pensiero  della  unità  di  Dio, 
da  che  fonte  emerge  dùnque  il  domma  cristiano, 
il  quale  , se  non  fosse  che  1’  ampliamento  della 
legge  ebraica,  dovea  seguire  le  vie  dell’Órienle? 
Ora-  Israele  nulla  pretese  fuor  della  « terra  del 

(1)  Un  professore  del  collegio  di  Francia  pubblicò, 
sulla  scoria  di  tali  traviamenti,  un  libro  tanto  vaulatcv 
dal  vecchio  liberalismo,  quanto  pernicioso  alla  gioventù 
delle  scuole.  Questo  pomposo  paradosso , rivestito  d'  uno 
stile  luminoso,  à per  tìtolo:  Del  genio  delle  religioni ~ 
e vorrebbe  dimostrare  che  Io  spirito  e la  forma  d'  ogni 
culto  derivano  dalPindnenzA  del  paese  c del  clima. 
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mezzo  ».  Ma  oppostamente  «1  questa  teorica  , si- 
mile al  vento  impetuoso  ( ingegnosa  immagine  dello 
Spirito  Santo  ) , che  , vivificando  la  natura  , pu- 
rifica l’aria  in  diverse  regioni  , èd  opera  in  lon- 
tane estremità  senza  norme  calcolabili  da  un  os- 
servatore , il  cristianesimo  porta  la  sua  luce  fra 
i popoli  lontani  ^ mentre  in  patria  trova  ancora 
increduli  e nimici.  v „* 

L’affermiamo. 

Per  misericordia  della  Providenza, il  Vangelo  Tu, 
diffuso  assai  prima,  e più  lontano  di  quel  che  credesi 
comunemente. 

Però  v’à  un’obbiezione  che  non  possiamo  lasciare 
senza  risposta.  Fu  detto  : Se  il  cristianesimo  doveva 
essere  la  legge  universale,  perchè  solo  dal  tempo  del 
risorgimento  e de’ progressi  della  navigazione  coni- 
parve  a’  popoli  della  zona  torrida  e degli  arcipelaghi 
indiani?  Perchè  l’America  fu  scoveria  si  tardi?  Per- 
chè anche  ai  dì  nostri  il  solo  continente  tulio  cristia- 
no è l’Europa?  / . • - r . 

A primo  aspetto  infatti  tale  obbiezione  può  sem- 
brare di  qualche  peso,  non  però  dopo  esserci  fatti  o 
consultare  la  storia. 

E daprima  non  può  attribuirsi  al  progresso  in- 
tellettuale dell’Europa  ed  alle  sue  marittime  esplo- 
razioni l’aver  rimosso  gli  ostacoli  al  diffondersi  del 
Vangelo  ; poiché  gl’  ignoranti  insegnarono  la  fede 
ai  sapienti;  e le  difficoltà  del  viaggio  durauo  adesso 
quali  erano  diciotto  secoli  fa.  Gli  è ben  necessa- 
rio infatti  persuadersi  che  gli  antichi  popoli  non 
mancavano  menomamente  di  mezzi  di  comunica- 
zione. . • ■ ’ . . • 

Da  lungo  tempo  i Romani  aveàno  ordinalo  com- 
pagnie di  navigazione  , battelli  di  servigio  , sta- 
zioni di  posta  , staffette , corrieri , traini  di  gra- 
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\ issimi  pesi,  celeri  corrispondenze  che  si  stende- 
vano da  Gru»  Brettagna  a Roma  , e da  Roma  al 
centro  dell’  Asia  , rapide  quasi  quanto  quelle  de- 
gl’ In  glesi  a Bengah  1 lavori  idrografici  dell’  egi- 
ziano Ippalonel  Mar  Rosso  erano  siali  messi  a prò-' 
fato  , ed  una  lloitiglia  romana  partiva  ogni  anno 
da’  porti  dell’  Italia  alle  Grandi  Indie,  dove  anche 
Alessandro  ìM-agrfo  aveva  inviato  sue  flotte.  Gli 
Arabi  conoscevano  i monsoni,  e adoperavansi  nel 
cabotaggio  dell’oceano  indiano  Senza  ridestar  qu  i 
l’antica  rimembranza  delle  flotte  di  Salomone  e 
di  quello  del  re  di  Tiro,  II  ram,  è noto  che  sotto 
a’Tolomei,  da’ porli  del  M ir  Rosso,  i navigli  an- 
davano sino  all’Aurea  Gliersoneso.  La  storia  ricorda 
due  ambasciale  indiane  inviale  ad  Augusto,  e una 
deputazione  di  genti  della  Taprobania  a un  suo  suc- 
cessore. Anzi,  a della  di  Strabene,  a’ giorni  suoi,  un 
convoglio  di  cento  vascelli  usci  dal  porlo  di  Myos- 
Hormos,  e fe’  vela  per  l’ Indie. 

Ed  ecco  certa  la  prova  di  correlazioni  estese  al 
pari  che  numerose  tra  Roma  e l’Asia  marittima  , 
le  quali  anche  potrebbersi  argomentare  dalie  tante 
merci  recate  dal  lillorale  asiatico.  Alarico  , nel 
riscatto  di  Roma,  stipula  mille  vesti  di  seta  e tre 
mila  libbre  di  pepe.  I rapporti  con  le  lontane  re- 
regioni non  erano  meno  frequenti  per  via  di  terra, 
se  però  le  vicende  guerresche  non  vi  si  opponeva- 
no. Le  carovane  recuvansi  da  Damasco  e da  Pal- 
mira  nella  Persia  e nel  Paese  de’ Ginnosotisii  o 
Bracmani.  e queste  vie  di  comunicazione  soprav- 
vissero all’  indebolimento  di  Roma.  Troviamo  l’ i-  • 
storia  d’  una  carovana  di  mercanti  romani  , che 
recatisi.  Ira  gli  Etiopi  dall’  Arabia  , fu  attaccata  e 
fatta  a pezzi  in  odio  ai  cristianesimo  dal  re  de- 
gli Jemarili  , Dhu  Novas  , ebreo.  Il  re  di  Elio- 
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pia  , Ele&baan  , avvertito  di  tale  perfidia  , levò 
truppe,  passò  il  mare,  e trasse  a punire  l’ebreo 
persecutore.  Vedesi  che  la  fede  era  vivace  in  A- 
frica  , e questo  semplice  fallo  manda  gran  luce 
sulla  continuazione  delle  commerciali  relazioni  di 
Roma  con  le  Idolatre  contrade,  anche  dopo  la  di- 
vision  dell’impero.  Che  immenso  viaggio  1 Per  di- 
rigersi verso  Etiopia  dall’Arabia  meridionale,  que- 
sti mercanti  tornavano  dunque  dall’ alia  Asia  e 
dalle  Indie.  È a notarsi  che  i soldati  di  Dhu-No- 
Tas,  arabi  emiariii  , professavano  per  la  maggior 
parte  il  cristianesimo  , ed  ebbero  molti  martiri. 
Veggonsi  poscia  abbandonare  la  loro  terra  nata- 
le , e tentare  una  spedizione  nella  China,  ove  non 
fu  dato  ad  essi  por  piede  (1) 

Ad  onta  della  loro  oppressione  sotto  i re  Sirii, 
gli  Ebrei,  separali  dalla  Spugna  da  tutta  la  lun- 
ghezza del  Mediterraneo  . avevano  saputo  di  che 
modo  i Bomarii  fossersi  impadroniti  di  questa  con- 
trada e delle  sue  miniere  d'oro  (2). 

Nel  Peniab  e nel  Caboul  trovaronsi  in  fondo  ad 
antichi  sepolcri  monete  de’  tempi  di  Cesare  , ora 
depositate  alla  biblioteca  reale.  Come,  lorchè  i Ro- 
mani , per  mezzo  de’  navigli  mercantili  delle  ca- 
rovane, de’ cacciatori  di  fiere,  delle  imprese  delle 

(1)  Questi  emiariii  sembrano  I fondatori  del  popolo 

AJ-Calib,  arabo  e vicino  alla  China,  di  cui  paria  El-Bakni, 
11  passo  citato  da  Aini  al  lor  proposito  è tratto  dalla 
Storia  universale  di  Ibu  Kotaiba,  scrittore  del  nono  seco- 
lo, morto  fanno  270  dell’  egira.  : 

(2)  Et  audierunt.  . > . quanta  fccerunt  in  regione  Hi- 
tpaniae , et  quod  in  potestatem  redegerunt  metallo  ar- 
genti et  auri  , illic  quae  sunt  , et  possederunt  omne  lo- 
cum  co  rullio  tuo  et  patientia,  Macc.  , lib.  1.  cap.  Vili , 
v « 3, 
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legioni,  stendevano  la  loro  rinomanza  a*  Gonfiai 
della  terra , il  latto  del  cristianesimo^  rigenera- 
zione della  famiglia  e delle  masse,  sarebbe  stato 
taciuto?  Tutto  sembra  anzi  aver  providenzialmente 
preparato  la  maggior  pubblicità  all’  avvenimento 
del  Salvatore.  r , 

■■v  ’ ■ 

* i . • . . -• 

* » « * , . • 

Il  di  della  crocifissione  e della  . risurrezione , 
un' immensa  moltitudine  di  Ebrei,  venuti  da  tutti 
i pumi  del  globo  , accorreva  a Gerusalemme*,  e 
comeehè  sieoo  scorsi  tanti  anni,  possiamo  stabilir 
con  certezza  che  quella  popolazione  ragunaticcia 
non  sommava  a meno  di  due  milioni  e cinque- 
cento cinquanta  sei  mila  individui  (l).  Gli  Ebrei, 
venuti  da  lontane  contrade , non  partivano  lutti 
subito  dopo  le  feste  di  Pasqua  , e parecchi  per* 
affari  dimoravano  in  quella  capitale  , sicché  molli  ’ 
poterono  assistere  alle  prime  predicazioni  dep- 
postolo, ed  al  miracolo  dello  sciancato  ricondotto 
a salute  presso  la  Porta  Speciosa.  Di  quei  giorni 
un’incalcolabile  potenza  di  espansione  fu  data  alla 
parola  de’ discepoli  giusta  la  frase  della  Scrittu- 
ra : Vclociter  currit  senno  sjus. 

Prima  che  questi  inviali  abbandonato  avessero 
le  terre  della  Giudea  e della  Samaria  , la  fede  inol- 
travas»  al  centro  dell’ Africa  , recatavi  dal  teso- 
riere della  regiua  d’Etiopia  , che  avea  battezzato 

(t)  palla  Cifra  dataci  da  Flavio  Giuseppe  ( De  bello  iu- 
daico,  lib.  VIU  , cap.  17  ) , delle  vittime  pasquali  consu- 
mate a Gerusalemme  , 33  anni  dopo  la  crocifissione  di  - 
Gesù , si  può  formare  un  calcolo  esatto  degl’  Israeliti 
raccolti  nella  città  santa  per  questa  solennità. 
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il  diacono  Filippo  su  la  via  di  Gaza.  E già  come  t ' * 
i persecutori  del  nome  di  Gesù  pensano  vi  siano 
vittime  da  agguantar  nella  Siria  , Saul  va  a cer- 
carvi i cristiani.  Trovavansi  a Damasco  un  disce- 
polo per  nome  Anania  ed  altri  credenti,  fra  i quali 
stette  per  qualche  tempo  il  persecutor  convertilo.  Or 
mentre  ei  tnovea  guerra  al  Dio  crocifisso  nel  proprio 
focolare  della  famiglia,  parecchi  tra  i suoi  prossimi 
aveano  creduto  al  Redentore.  E però,  quando  ei  dice 
che  la  voce  di  questi  missionari  risonava  per  tutta  la 
terra  (1),  il  che  può  intendersi  dell ’orbis  romanus 
o l’universo  conosciuto  da’  Romani,  attesta  un  fatto 
evidente  ed  irrecusabile,  che  vuoisi  prendere  alia 
lettera.  ‘ *.-■ 

Nella  chiesa  d*  Antiochia  fondata  dal  primoge- 
nito degl»  apostoli,  S.  Pietro,  si  riuniva  già  urf  as- 
semblea di  fedeli,  convertili  da’ predicatori  venuti 
da  Cirene  e dall’  isola  di  Cipro.  La  fede  dal  dot- 
tòte  delle  nazioni  recata  d’Arabia  in. Spagna,  pas- 
sando per  la  Grecia  , l’ Italia  . la  Gallie  narbone- 
si,  propagasi  rapidamente  nell’  Osroenia,  a Edessa 
nella  Mesopotamia , a Tirò  in  Fenicia  , nella  Cal- 
dea , nella  Cilicia,  nella  Isauria,  nella  Licaonia  , 
nella  Panfilia,  nella  Caria,  nella  Lidia,  nella  Frigia, 
nella  Bitinta  nella  Paflagonia.  nella  Calazia,  nella 
« Cappadocia  , nell’  Armenia  romana  , nell’  Egitto  , 
per  lutto  il  settentrione  dell’  Africa  proconsolare  , 
passa  fra  « Mauri,  e,  a delta  d’Arnobio,  anco  fra  le 
nomade  tribù.  -ir' 

Alla  metà  del  secondo  secolo  il  Cristo  è predicalo 
al  centro  del  paese  di  Francia.  • * . V‘ 

- Alcuni  anni  dopo,  il  sangue  de’  makiri  vi frut- 
tifica , e la  nuova  legge  giuùge  all’  Inghilterra  , 

..  . - ■ 1 

. * ■ • r 

(1)  B.  Pauli  ad  Roman. 


Digitized  by  Google 


— 153  — 

dove  già  sorgono 'parecchie  Chiese.  La  croce  ar- 
riva in  contrade  non  visitale  mai  dall’aqtiila  delle 
legioni.  v 

l/i  tradizione  ne  insegna  essere  stalo  «di  buon’  ora 
il  cristianesimo  ricevuto  nell’Asia  centrale.  L’ aposto 
lo  Si  mone  erasi  mostrato  in  Pernia;  Andrea  fra  gli 
Sciti  -,  Filippo  evangelizzava  nel  Thibet.  e quasi  ad 
espiare  la  propria  incredulità,  Tommaso  recò  più? 
lontano  la  fiaccola  della  fede.  Il  dotto  filosofo  Pante- 
nio  riportò  dalle  Indie  un  esemplare  delI’Evangelo- 
di  S.  Matteo.  Sì>  certo,  il  sacro  nome  di  Gesù  Cristo, 
attraversando  i vasti  regni  dell’Asia,  risonar  dovette 
sino  alla  China,  già  preoccupatasi  de’  profeti  ebrei  e 
dell  a vveni mento  del  Messia,  siccome  attesa  la  famo- 
sa ambasciata  dell’imperatore  Ming-ti  (1).  .< 

Vedendo  i Giapponesi  tentare  una  spedizione  fi- 
losofica e religiosa  per  la  scoperta  del  vero,  il\ 
gran  Mogol  Akebar  domandar  di  conoscere  la  re 
ligione  cattolica. (2).;  gli  è permesso  ammettere  che  • 
la  croce  sia  rimasta  assolutamente  sconosciuta  nella* 
grand’Asia?  Antichissimamente  quante  volte  i ne- 
gozianti di  seta  ebbero- a fare  con  mercanti  cri-' 
stiani  ! Gli  abitanti  dell’Asia  minore  , rapiti  dai* 
barbari  del  Caucaso,  e trasportati  lontano,  fecero-, 
conoscere  ki  legge  cristiana,  I vinti  romani  infor- 
marono i:  vincitori  Persiani  alla  verità.  Gli  Arme- 
ni, i fedeli  deU’Adiabèna  e della  Corduena,  per- 
seguitati dagli  adoratori  del  fuoco,  fuggendo,  diti 
fondevano  almeno  lo  splendore  del  santo  nome  dii 
Gesù  (3).  Mài  saprebbesi  ragionevolmente  supporre- 

V,  il)  Il  .Cristo  al  cospetto  del  secolo*  t . ■ 

$1  l gesuiti  Acqua  viva  , ftloutserra!  ed  Enriquez  , rcea» 
da  . lui  ad  un  suo  invito.  ; *.  : . • / - * 

(3)  La  tradizione  degli  Abissini  porta  che  le  chiese 

'•  „ V#  •' 
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il  contrario.  Se  una  cristiana,  condona  in  ischia- 
vii  ii  . bastò  a convenire  una  nazione  di  idolatri  , 
come  mai  migliaia  di  cattolici,  sparsi  in  ogni  senso 
dalla  estremità  della  Persia  verso  il  mar  Càspio, 
il  Caucaso  e Hmelaia,  non  avrebbero  l'atto  cono- 
scere la  legge  divina,  causa  di  loro  emigrazione? 
Se  gl’  immobili  popoli  dell’Indo  e del  Gange  non 
ànno  accettato  il  segno  di,  salute,  se  l’Orgoglio  dei 
Bramani  aonto&si  del  figlio  u del  Falegname  (i)  » , 
e respinse  il  re  della  gloria,  perchè  nato  in  vile 
presepio,  non  è perciò  men  vero  che  la  luce  sia 
venuta  del  di  fuori  a trovare  i ciechi  assisi  da  se- 
coli nelle  ombre  d’  una  mortale  ignoranza  ? 

Sul  terreno  dell’Asia  la  croce  comparve  di  btio- 
n’  ora;  ma  non  rigenerò  queste  contrade,  scudo  co- 
loro che  le  portarono  inferni  dell’eresia  d’apio  e Ne- 
storia,  nè  tollerando  il  genio  persemi lor  de’  Per- 
siani se  non  i nemici  della  cattolica  unità.  Ora 
siffatti  predicatori,  ammogliali  , speculatori,  traf- 
ficanti e corteggiali» , che  scendevano  a patti  coj 
vizi  de’  ricchi  e de’  grandi , di  che  nuove  virtù 
avrebbero  potuto  esigersi  maestri  ? Fecero  però 
udire  il  nome  di  Gesù,  e 1’  Evangelo  potè  essere 
comunicato  agl’  idolatri.  ; 

lai  Persia . ostinata  a respingere  Gesù  Cristo,  e 
collocata  nell’Asia  come  ariliguardo  deH’usialico  coo- 

tralte  dalle  rocce  in  Abissinia  h furono  da  nomini  bian- 
ehi;  conseguentemente  venuti  dall’ Europa  o dall'alta  A- 
pia  , conseguentemente  ancora  fuggitivi  o schiavi. 

(i|  La  prima  obiezione  più  generale  de’ bramani  è che 
il  Figlio  dj  Dio  non  potè  nascere  in  una  casta  vile.  Fin- 
ché si  parla  di  lui  con. e discendente  del  re  David  , se- 
condo. la  carne  f essi  dan  orecchie  a’  nostri  missionari  i‘ 
ma  non  vogliono  udirne  parlare  , quando  il  dicono  figlio 
dì  Giuseppe  falegname. 
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tinente,  andò  ricevendo  la  voce  del  vero.  Vi  si  sa- 
peva tulio  quello  che  accadesse  nella  cristianità  , 
sino  in  Occidente.  La  fama  del  vescovo  di  Milano, 
Ambrogio,  attrasse  signori  persiani  in  Italia.  Da  una 
lettera  del  santo  Dottore  vediamo  come  un  prete  da 
queste  contrade  fossesi  nella  Campania  recato. 

Tali  rapporti  primitivi  col  cristianesimo  non  fu- 
rono mai  interamente  rotti.  Cariomagno  inviò  in 
questa  regione  un  ambasciatore  , il  quale,  prima 
di  entrare  in  Francia,  toccava  l'Africa,  ottenne 
dal  soldano  di  recar  seco  le  reliquie  di  S.  Cipria- 
no e di  S.  Speralo. 

Sessant’  anni  dopo  i Bulgari  della  piccola  Sci- 
ita si  canvertono.  Papa  Nicola  , primo  di  questo 
nome,  spedisce  loro  missionari. 

Già  la  penitenza  cristiana  è praticala,  fra  le  lun- 
ghe notti  e l elei  ite  brume  deH’Islatida.  da  cremiti 
venuti  dall’isola  de’Sanli  (1).  Accampati  a’ confini 
del  mondo  marittimo,  al  soffio  boreale,  ed  al  ru- 
more del  frangersi  delle  onde  sulle  selvaggcJor  sirti . 
unir  sanno  il  suono  delle  campane,  i canti  degli 
avoli  del  Messia  e gli  accenti  de’  Profeti.  Fisi  gli 
sguardi  all’orizzonte  del  m'ire  veramente  tenebr  >.>•  >, 
dalla  spiaggia  benedicono  agli  ultimi  confini  della 
terrestre  creazione.  Le  aride  isole  Feroe,  occupate 
per  un  secolo  da’Cenobb.i,  ina  troppo  esposte  ben- 
ehè  poverissime,  alle  incursioni  de’normanni  pirati, 
furono  deserte,  ed  i religiosi  mossero  ad  evangeliz- 
zare le  più  fredde  contrade,  lmpadronendosene,  i 
Norvegi  vi  trovarono  ancora  messale  campanelli 
ed  altri  oggetti  del  cattolico  cullo.  La  propaga- 
xion  del  cristianesimo  , verso  le  polari  ragioni , 

(ti  I.etrrmoe , Ricercha  geoijr-’&'ka  c ichr  sul  libro 
Mb.ts  orbi#  terrae.  — ltfiì. 
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rese  celebre  l’Isìanda,  ed  un  poema  alemanno  del-. 
l’undecimo  secolo  . ricordando  il  viaggio  del  ve: 
scovo  Heginprecht  in  questa  isola,  parla  de'missiona- 
ri  sassoni  che  l’aveano  visitala  (1).  v ; . . . 

. Nel  secolo  successivo,  S.  Adalberto  recava  la  fiac- 
cola della  fede  in  Russia,  e ne  spargeva  la  luce  sui 
ghiacci  dell’Oceano  boreale.  Di  questo  tempo  Ber- 
nardo di  Mentono  evangelizzava  il  Piemonte,  l’El- 
vezia  e le  Alpi , in  cui  l’arianesimo  e l'idolatria  con- 
fondevano i loro  errori.  L’ armeno  Nicone  faceva 
risonar  la  dottrina  ortodossa  nell’Epiro,  nell’ A caia, 
e massimamente  nel  Peloponneso,  terra  di  Sparta- 
ni. E però  tutto  il  paese  , ohe,  abbracciando  la 
sovranità  del  Seonaar  , del  Shendy  e del  Damer  , 
formava  il  dominio  dell’  antica  teocrazia  di  Merue, 
crasi  da  lungo  tempo  convertito  abcristianesimo.  . 

• Lo  storiografo  della  Nubia,  Sei im-el- Assona ny, 
citato  da  Macrizi,  attesta  che  il  Vangelo  regnava 
in  questa  contrada.  A delta  da  Said-Ben-Balrick,< 
i cristiani  vi  erano  per  ogni  dove  diffusi  (2).  Un 
mezzo  secolo  prima  della  scissura  che  separò  gli 
Abissini  della  chiesa  d’Àlessandria,  i maomettani 
non  erano  che  tollerati  ne’  subborghi  di  Sotiba  , 
capitale  dell’anljco  paese  di  Meroe.  E così  la  cul- 
la del  sacerdozio  egiziano  adorava  Gesù  Cristo  , . 
mentre  alle  rive  dell’Oder  e della  Vistola  sacrili- 
cavasi  ancora  ad  idoli  impuri. 

Nel  primo  anno  dell’  undecimo  secolo,  re  Sle* 
fano  predica  Gesù  Cristo  agli  Ungari  suoi  suddi- 
ti. tre  anni  nou  sono  scorsi  che  Brunone,  a capo 


(1)  Poema  scoperto  , saran  nove  anni , nella  bibliote- 
ca del  principe  di  Fnrsteraberg  a Praga. 

\ (2)  Elpaaciu.  Slor , saraccn.,  1625  ia-4, 
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di  dicioilo  missionari  , si  dà  ad  evangelizzare  la 
terra  dell’  ostinata  idolatria,  la  Prussia. 

Dieci  anni  più  tardi,  dal  fondo  d,ua  harem,  una 
cristiana  chiamala  Maria,  moglie  d’Aziz,  padre  del 
califfo  Haketn,  che  avea  ad  istigazione  degli  Ebrei 
distrutta  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  fa  ricostruire 
questo  tempio.  La  pietosa  opera  attrasse  a Gerusa- 
lemme pellegrini  che  contribuirono  alle  spese  di  ri- 
costruzione, i rapporti  de’ cristiani  d’Occidente  con 
l’Asia  presero  allora  una  nuova  estensione,  ad  Ha- 
kem.  fanatico  poco  prima  , mostrò  tolleranza. 

Intanto  le  terre  della  Norvegia  sono  pure  chia- 
mate alla  salute.  Re  Olao  predica  Gesù  Cristo  nei 
snoi  Stati.  Gli  ostinati  pagani  della  Prussia  resi- 
stono alla  verità.  Altri  idolatri  , in  Ungheria , 
martirizzano  il  vescovo  Gerardo. 

La  grazia  opera  oltre  l’Europa. 

Il  rabbino  Samuele,  di  Marocco,  convertito,  scrive 
una  controversia  per  aprir  gli  occchi  a’  suoi  corre- 
ligionari. La  fede  estendesi  ogni  giorno,  e accre- 
sce, senza  strepito,  il  gregge  del  divino  Pastore.  Al 
dodicesimo  secolo.  S.  Guglielmo,  abate  d d Paracie- 
lo diffondeva  in  Danimarca  la  scienza  de’religjosi 
di  S.  Stefano,  di  cui  era  membro.  Nel  secolo  succes- 
sivo il  sangue  de’  martiri  scorre  al  nord  ovest  del- 
V Africa.  S.  Giacinto  vh  a predicare  in  Polonia  , 
in  Boemia,  nella  Livonia  e nelle  Russie. 

11  supremo  pontetice  invia  alla  corte  de’  Tartari 
frate  Giovanni  Carpini.  — Selle  anni  dopo  il  santo 
re  Luigi  incarica  Guglielmo  di  Rubruquis  d’ una 
missione  pel  Mongole  fra  questi  popoli  pagani  gl’in  • 
viali  cattolici  incontrano  alcuni  cristiani  sparsi,  sa- 
cerdoti religiosi,  tollerati  ed  anche  incoraggiati  dai 
prìncipi  del  paese-,  ma  l’origine  è di  simula  greca. 
Alcuni  Tartari  non  curatili  , Maomettani  Giuguri 
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idolatri,  assistevano  alle  conferenze  de’Nestoriani, 
e li  ascoltavano  senza  interromperli  , ma  altresì 
senza  convertirsi  (i). 

I Nesloriani  pero  erano  numerosi  nella  China.  Si 
à la  prova  del  loro  stabilimento  nel  « ('desi e Im- 
pero » sino  dal  settimo  secolo.  Nel  1U74  uno  di 
essi,  chiamalo  Mar  Sachis  vi  ficea  costruire  due 
chiese  nella  vicinanza  di  Manking.  Ma  lo  stesso 
anno  due  nobili  veneziani  facean  vela  pel  mare 
Giulio  , portatori  di  lettere  del  santo  padre  Gre- 
gorio X.  Avevano  con  essi  il  giovane  Marco  Po- 
lo , che  il  primo  ne  fece  conoscere  questa  con- 
trada . reputata  favolosa. 

Poco  dopo,  estendendo  il  suo  zelo  sul  nuovo  pae- 
se. papa  Nicolò  IV  inviò  a Kan-Balikh,  oggi  Pe- 
chino , capitale  di  questo  vasto  impero.  Gian  di 
Corvino,  accollo  dall’imperatore  favorevolmente,  e 
da  lui  autorizzato  ad  edificare  una  chiesa  con 
campanile.  Gian  di  Corvino  , eletto  vescovo  di 
Kan-Bal  kh  dalla  Santa  Sede  . sotto  il  pontificato 
di  Clemente  V , ricevette  ausiliari  , tna  non  ebbe 
successori.  Dopo  di  Ini  , non  potendo  alcuno  re- 
clutare il  sacerdozio  e Conferire  i santi  ordini  , 
sendosi  poco  a poco  il  clero  estinto  per  la  morte 
di  miti  i suoi  membri,  P amministrazione  de’ sa- 
cramenti diventò  impossibile.  Il  pergamo  fu  mu- 
to, la  chiesa  deserta,  e il  domma  cattolico  dimen- 
ticato , ma  non  a lungo. 

Consultale  I’  animo  vostro,  e rispondine. 

Vi  pare  sin  qui  che  il  cristianesimo  abbia  se- 
guito la  direzione  d’alcun  fiume  , le  catene  delL* 
montagne,  il  litiorale  de’ mari,  le  frontiere  degli 
imperi,  la  giacitura  delle  foreste  o delle  sleppe?- 

* . ‘ | 

(A)  Piaggio  di  Guglielmo  di  Rubruquie  , cap.  XLlV. 
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La  croce  si  avanza  su  la  terra  e le  acque  come 
spirano  i venti  per  cause  invisibili,  di  cui  Ja  Pro* 
videnza  s’  è riserbalo  il  segreto.  Vedremo  quanto 
prima  come  , anziché  esaurirsi  col  corso  de’seco- 
1» , la  potenza  di  propagazione  del  cristianesimo 
uon  a fatto  che  svilupparsi  in  un  modo  più  atti- 
co, a norma  de’bisogni  delle  nuove  età. 

• * , • ' A 


Quanto  alla  obiezione  : « Perchè  l’America  non 
fu  scoperta  prima  per  partecipare  a’beneficii  del 
Vang.  io  » V non  bisogna  nè  maravigliarsene  * nè 
lasciarla  senza  risposta.  D’altra  parte  non  moverà 
mai  da  uno  spirito  veramenlo  filosofico. 

L’ obbiezione  relativa  agli  Americani  potrebbe 
applicarsi  a miglior  diritto  a que*  del  Giappone  y 
della  Corea,"  dell'Australia,  a tulli  i popoli  in  som- 
ma chiamati  per  gli  ultimi  alla  fede.  EI  le  nazio- 
ni anteriormente  evangelizzate  potrebbero  pure  a 
lor  volta  domandare  perchè  noi  furono  prima.  Per 
ciò  stesso  i Romani,  i Galli,  i Brettoni,  avrebbero 
pur  dritto  a lagnarsi  che  gli-  Ebrei,  a cagioa  de-  . 
sciupio,  fossero  stati  illuminati  prima  di  loro.  Ora 
la  legge  del  tempo  sotto  cui  vive  r umanità,  im- 
plicando lo,  sviluppo  successivo  . necessariamente 
ne  deriva  la  posteriorità,  o.  .a  meglio  dire . l’ in- 
feriorità parziale  o relativa  fra  certi  popoli.  Ma 
in  forza  duna  mirabile  compensazione  , gli  ulti—  ' 
mi  possono  divenire  i primi-*  l'epoca  , il  grado*  il 
numero  non  costituiscono  alcuna  preminenza  nefi’as- 
soluto  dell’ordine  universale.  Non  v’à  dunque  argo- 
mento di  lagnanza  a tale  proposito  conino  la  Pro- 
nidenza..  ' , <-> 

Per  ima  offendere  in  nulla  là  nostra  libertà,  te 
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Buona  Novella  non  poteva  diffondersi  che  con  la  pa- 
rola, lo  zelo,  i sagrifici  personali,  il  libero  concorso 
e una  specie  di  rcciprocanza-,  il  suo  andamento  fu 
lardato  o accelerato  , giuste  le  disposizioni  della  - 
divina  provvidenza. 

Con  la  scorta  della  storia  e della  filosofia , ose- 
remo affermare  che  Dio  non  dimenticò  alcuna  na- 
zione-, e che  anche  in  America  la  croce  fu  conosciuta 
assai  prima  dell’arrivo  degli  Europei.  Gli  è un  fallo 
positivo  ed  irrefragabile. 

Per  conto  nostro  siam persuasi  esservi  stale  an- 
ticamente predicazioni , e fors’  anche  martiri  su; 
questa  terra,  allora  ignorata  dal  vecchio  mondo. 

Spieghiamoci.  \ 

La  croce  sembra  aver  esistito  in  due  miniere 
ne' continenti  americani:  — prima  di  Gesù  Cn~ 
sto,  — e dopo  il  Vangelo. 

Prima  di  Gesù  Cristo:  — conservando  fra  i Mes-  , 
sicarii  la  sua  antica  significazione  sacerdotale,  co- 
mune all’Asia  *,  ed  a questo  titolo  visibile  ancora 
fra  le  pitture  de’monumenti  aztechi-,  onorala  da” 
re  del  Perù  , ma  limitala  alle  due  sole  nazioni 
incivilite  dell’  America. 

Dopo  il  vangelo; — sotto  le  capanne  dell’Yuca- 
tan,  della  Gaspesia.  di  Ci  boia  , fra  i Cumauesi, 
al  Brasile , nella  California  , ec. , moltiplicata  , o 
sempre  con  la  forma  semplice  della  croce  latina. m 
Questa  sola  fu  l'oggetto  d una  specie  di  etilto}  l’al- 
tra non  ebbe  che  un  mistico  valore,  inaccessibile 
alla  moltitudine. 

L’esistenza  della  croce  fra  gli  Americani  è uni 
fatto  materiale.  Le  tradizioni  nc  riferivano  l’ori- 
gine dd  uomini  bianchi  c barbuti  , conseguente-: 
incute  di  razza  straniera.  Uomini  bianchi  e bar- 


Digiti 


T 


— 161  — 

buii  erano  siati  inoltra  gli  istitutori  de’popoli -in- 
civiliti del  Nuovo  Mondo.  Manco-Capac  , Qualza- 
coalt,  Cumaruru.  Bocliicu,  che  governando  il  Mes- 
sico, il  Perù,  il  Brasile,  i Muisca.  non  appartenevano 
alla  razza  rossa.  Tal  circostanza  attesa  i rapporti 
primitivi  dell’  America  col  Nuovo  Mondo. 

Ma  come  la  croce  vi  fu  recata? 

Questa  difficoltà  , insolubile  dagli  enciclopedisti 
e dal  club  di  Holbach,  non  presenta  più  a’ dì  no- 
stri alcun  imbarazzo.  Le  comunicazioni  dell’  Asia 
Orientale  col  nuovo  continente  sono  avverate  da 
tutti  gli  osservatori.  1 Norvegi  anno  colonizzalo 
la  parte  più  abitabile  della  Groenlandia.  De  Giu- 
liano Ilaab  sino  ad  Upernavik  , le  ruine  (1)  dei  - 
loro  stabilimenti  veggonsi  sparse  sti  mila  la  costa. 
Non  sarà  stato  facile  a’  loro  sacerdoti  recare  il  Van- 
gelo dal  capo  Farewel  al  Labrador  ed  alla  nuova 
Brettagna  ? Quante  volle  il  vento  avrà  potuto  spin- 
ger navigli  , da  Islanda  verso  Terra  Nuova  e il 
golfo  S.  Lorenzo*,  mentre  su  l’altro  Oceano  i li* 
foni  avranno  cacciato  giungili  tartari  nel  mare 
di  Bering  (w2)  E però  il  cristianesimo  si  sarà  dif- 
fuso da  una  parte  lungo  la  nuova  Caledonia,  1’ 0- 
regone,  la  California  e il  Perù  j mentre  dal  mar 


(1) 1  viaggi  di  Geaah  , le  laboriose  ricerche  di  Rafn 

su  le  antichità  scandinave  , giustificarono  a tale  riguar- 
do ciò  che  era  stato  stabilito  da  Eggcrs  nel  1793.  — 
Memorie,  della  Società  economica  di  Copenaghen  , t.  VI  , 
p.  239  ’ . - 

(2)  A detta  di  Goraara  , si  son  pur  veduti  , al  princi- 

piare del  secolo  XVI , sulle  rive  di  Qui  vira,  avaozi  dei 
navigli  del  Catai,  cioè  della  China  e del  Giappoue.  — 
tìoiuara  , Storia  generale  delle  Indie  e Terre  Nuove  , 
p.  117.  ..  . .. 
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degli  Eschimesi  sarà  arrivato  stille  coste  bagnata 
dall'Allantico  (1) 

Oltre  a siffatti  fortuiti  avvenimenti , perchè  là 
Previdenza  , che  fe’surgere  tanti  miracoli  per  lo 
stabilimento  della  Chiesa  , e inviò  agli  antipodi 
un  professore  dell* Università  di  Parigi,  a dichia- 
rare al  Giappone  idolatra  e materialista  I*  immor- 
talità dell*  anima , e la  sua  redenzione  per  mezzo 
i del  Figlio  dell*  Uomo  , non  avrebbe  ispirala  a’mis- 
eionqri  di  passare  il  mare  per  andarsene  ad  un- 
ti unciard  il  Cristo  a quelli  che  lo  ignoravano?  Se 
Dio  noi  volta  , qi  ale  inciampo  avrebbero  trovato 
gli  apostoli  dotali  del  dono  delle  lingue  e de*  mi- 
racoli/ 11  mondo  à mai  conosciuto  la  fine  di  S Mat- 
teo V il  primo  evangelista?  Senza  il  viaggvo  alle 
Indie  del  dotto  poliglotta  alemanno  Roth , valente 
nell’arabo,  nel  siriaco,  nel  sauscritto  , nell’indo- 
slano  (2) , ignoTerebbesi  ancora  che  , prima  di 
versare  il  suo  sangue  a Meliapour  , S.  Tommaso 
era  dall’Armenia  e dalla  Mesopotamia  penetrato 
nella  Persia,  nel  Candahar,  nel  Galabor,  nel  Cai- 

’*  f ' • ■*  *i  ' Ir.  : ■’ìj'i.i  ^*£2^ 

• » ' / *- 

J1'  Nella  sua  storia  manoscritta  dell’India.  Las  Casas 
riferisce  la  tradizione  rèccolla  da’ nativi  d'Haiti,  d’ una 
improvvisa  apparizione  d’  uomini  bianchi  e barbuti.  — 
Nel  1731  un  battello  carico  di  vioi  , a Teneriffa  , desti- 
nato per  la  Gomera , giunse  alla  Trinità  , rincontro  alla 
costa  di  Paria.  — È noto  che  sovente  fur  vedute  alle  Az- 
zorre  barche  governate  da  gente  di  razza  sconosciuta. — 
Parecchie  volte  battelli  groenlandesi  furono  spinti  tialle 
Orcadi.  lln  di' questi  battèlli  era  conservato  nella  chiesa 
dell'isola  di  Barra.  — James  Wallaco  , An  accunt  of- 
the  blandi  of  Orkney. 

(2)  L’  autore  della  China  illustrata  , T erudito  univer- 
sale, Kirchcr  , -racconta  che  Ròth  gli  mostrò  la  tradu- 
zione latina,  fatta  sul  siriaco,  dell’  Itinerario  di  ^.  Tom- 
maso, conservata  nella  chiesa  di  Meliapour. 
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ftirstan  , nel  Bengala  »,  avea  poi  evangelizzalo  il 
Thibet;  ed  era  disceso  al  De  khan,  dopo  aver  in* 
stimilo  vescovi  in  queste  diverse  contrade.  Senza 
il  viaggio  del  filosofo  Pantenio  (1)  , sacerdote  e 
dottore  della  Chiesa  di  Alessandria,  nessuno  a v retv 
be  saputo  che  l’apostolo  S.  Bartolomeo,  attraver- 
sando le  Indie,  vi  aveva  recato  il  Vangelo  di  S. 
Matteo. 

Ma  passate  queste  regioni,  verso  quali  terre  si 
diresse  l’apostolo?  Chi  ne  dirà  la  sorte  di  Giuda 
e Simone  , soprannominato  il  Cananeo  ? ed  egli 
stesso  dove  chiuse  la  sua  carriera?  Lasciato  die- 
tro a’Ior  passi  sì  gran  numero  di  regni  e di  ré* 
gioni  , non  avrebbero  forse  attraversato  i mari  ? 
11  Signore,  che  mostrò  in  sogno  a’suoi  .operai  par* 
licolari  sventure  a soccorrere,  nou  aVrà  avuto  pietà 
dell’accecamento  di  tanti  popoli,  ignorami  la  via 
che  conduce  alla  vita?  D'altra  parte,  nessuno  cer- 
tamente di  quest’ inviali  del  Cristo  mosse  solo.  Al 
pari  di  S Pietro  , di  S.  Giovanni , di  S.  Paolo , 
dovettero  avere  compagni  nelle  fatiche  e nella  po- 
tenza de’miracoli  Quel  che  i maestri  non  valsero 
ad  eseguire  . i discepoli  ebbero  , senza  dubbio  , 
la  felicità  di  mandare  ad  effetto.  • , 

Quando  si  è giunto  dalla  costa  d’Africa  al  Bra- 
sile, senza  volerlo , come  Padre  Alvares  Cabrai  ; 
quando , da’  mari  del  Giappone  e del  Turakai , i 
Chinesi  pervengono  loro  malgrado  in  America  , 
perchè  il  soffio  della  Providenza  spinto  non  avrebbe 
. alla  Nuova  Terra  i messaggeri  della  Salute?  r 
• » 

- (1)  Pantenio , maestro  e predecessore  di  Clemente  A- 
lessandriuo  nella  sua  cattedra  , partito  al  secondo  secolo 
per  l’ India  , chiamatovi  da’bramini  , ne  recò  ua  esem- 
plare ebraico  del  Vangelo  di  S.  Matteo,  lasciatovi  dall’a- 
postolo S.  Bartolomeo. 

t ■ , ' 
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Qual  pur  sia  la  spiegazione  che  voglia  adottar- 
si , non  è meno  certo  che  la  croce  esisteva  nel 
Nuovo  Mondo.  Dunque  il  cristianesimo  vi  fu  pre- 
dicato. La  mancanza  de’  monuménti  cristiani  in 
America  non  scema  forza  ad  alcuna  di  queste  in- 
duzioni. Se  un  algerino  entrasse  ora  al  Giappone, 
avvenendosi  da  pertutto  in  pagode  . sparse  d’ i- 
doli  a parecchie  braccia  ed  a parecchie  teste,  con 
volto  di  scimia  , di  donna  e di  cinghiale,  e in- 
gombrate d’ una  folla  di  bonzi , d’  adoratori  , di 
lampade,  ove  ardono  fiaccole  e profumi  in  onore 
de* mostruosi  emblemi,  crederebbe  che  si  trovas- 
sero in  questo  impero  centinaia  di  chiese  cattoli- 
che , miriadi  di  cristiani , fra  cui  principi  , ge- 
nerali e re  pur  anco  ? 

Cambiamenti  analoghi  a questi  àn  partito  ope- 
rarsi in  America , or  sono  più  di  mille  anni  -,  e 
dalla  conoscenza  de’ costumi  de’  Selvaggi , dalla 
esperienza  di  ciò  che  è posteriormente  accaduto, 
siamo  in  facoltà  di  credere  che  i benefattori  , i 
quali  recavano  la  croce  e la  luce  , e raccoman- 
davano la  pace  e l’amore,  divenuti  importuni  alle 
passioni  di  questi  barbari , siano  stati  dati  alle 
fiamme  in  orribile  modo.  Mentre  che  in  altre  lo- 
calità meno  ostili  se  ne  sarà  dimenticata  la  pa- 
rola , e mantenuto  solamente  il  segno  del  culto 
insegnato,  abbandonatane  la  morale. 

Certo  il  Vangelo  fu  promulgalo  in  tutte  le  parti 
del  mondo. 

La  maggior  parte  degli  operai  apostolici  , che  . 
dalla  scoperta  di  Colombo  in  poi  penetrarono  nelle 
più  lontane  regioni  , àn  creduto  trovar  le  o^me 
de’primi  inviali  del  Cristo.  S.  Francesco  Saverio, 
mentre  evangelizzava  Ternate  , udì  parlare  di  pa- 
recchie isole  distanti  sessanta  leghe,  che,  già  cri- 
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siiane,  aveano  nondimeno  dimenticala  la  fede,  sino 
a diventar  antropofaghe.  Nelle  sue  corse  apostoliche 
rHlustre  gesuita,  Mattia  Ricci,  geografo  e riforma- 
tore delle  matematiche  di  Pechino  , ebbe  affari  con 
idolatri,  discendenti  da  cristiani,  che  non  aveano 
conservalo  del  cullo  paterno  fuorché  la  venerazione 
pel  segno  della  croce  (i).  Al  nono  secolo  , sacerdoti 
cristiani,  condotti  da  un  vescovo  di  nome  Tomma- 
so (2)  comparvero  da  Babilonia  nelle  Indie.  Alcuni 
ministri  di  Gesù  Cristo  giunsero  sotto  la  zona  torri- 
da, in  contrade  ove  nessuno  5 parlato  di  loro  missio- 
ne. Pochi  sanno  che  religiosi  portoghesi,  dotti  e ma- 
tematici, erano,  sin  dal  i486,  penetrati  in  Africa  da 
Rio  d’Oro  e dalla  via  di  Huadeih,  ec<  (3).  Chi  fra  i 
nostri  sdegnosi  avversari  crede  mai  che  anticamente 
un  bramino,  superiore  al  celebre  deista  indiano, 
Rmn-iMohun-Roy,  convertitosi  al  cristianesimo,  si 
fe’  missionario;  per  tre  anni  attese  al  suo  apostolato, 
e non  contento  di  vincere  il  paganesimo  sulla  s ua 
terra  natale,  scrisse  in  portoghese,  all’ uso  dei 
cristiani  d’Europa  , una  quadruplice  confutazione 
dell  idolatria  del  Corano,  del  Talmud,  e del  prote- 
stantissimo (4)? 


(1)  D’  Orleans  , Vita  del  padre  Mattia  Ricci , in-18. 

(2)  Questo  vescovo  Ncstoriano  prendeva  il  nome  di 

Tommaso , perchè  ne  conosceva  la  popolarirà  antica  in 
queste  contrade.  ' 

(3)  1 viaggi  di  questi  missionari , ricordati  dal  geo- 

grafo Pinckerlun  , sono  indicati  nelP  opera  del  Cardinale 
arcivescovo  di  Lisbona  , intitolato:  Indico  cronologico 
dos  nooegacots  , t iagens  , descubrimeMos  e conquisine 
des  Portugaoses , no*  paizes  ultra  marino*  , ec.  Lisbo-  * 
ua  , ISf  1.  . ' t ’ . ' ‘ ' 

(1)  Questuerà  , di  cui  dobbiamo  l’ indicaiionc  al 
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L’ angustia  dello  spazio  ne  toglie  di  addurre 
citazioni  in  buon  dato.  E però  ci  limitiamo  ad  un 
fatto  , che  agli  occhi  di  un’  erudita  intelligenza 
può  spiegarne  parecchi  altri. 

Uno  de’  noslri  naturalisti  $ viaggiatori  più  distin- 
ti notando  sulle  migliori  carte  dell’America  Meri- 
dionale ove  lo  conduceva  una  missione  scientifica, 
uno  spazio  di  quasi  quattro  gradi  di  larghezza,  la- 
sciato in  bianco  tra  le  provincie  di  Chiquitos  e di 
Moxos,  in  mancanza  di  perfetti  dati,  risolvette  pe- 
netrare nell’inesploraia  regione,  e rischiarare  su  tal 
punto  la  geografia.  E però  il  19  dicembre  1851, 
addentrasi  nelle  interminate  profonditi»  delle  vergi- 
ni foreste  , ,e  giunto  alle  capanne  de’  Curai bi  an- 
tropofagi  , di'.cui  gli  ultimi  avanzi  vivono  nasco- 
sti in  queste  solitudini,  non  è già  attaccato,  spo- 
gliato , ucciso  e divorato  alla  maniera  de’  loro 
avoli  ; ma  al  contrario  una  cordiale  ospitalità  gli 
è offerta,  e ciò  perchè  la  croce  era  penetrata  in 
queste  ignorate  solitudini,  ove  aveano  preso  stan- 
za cristiane  tribù. 

Là,  da  venlinove  anni,  traea  la  vita  un  religioso 
spagnuolo.  — D’una  famiglia  opulenta,  versato  nelle 
scienze  esatte, ed  eletto  ad  uno  splendido  avvenire, 
Io  spirito  di  Dio,  più  forte  delle  seduzioni  del  mon 
do,  avealo  chiamalo  dall’Europa  nel  fondo  de’  de- 
serti. per  ammirare  la  grandezza  della  natura,  e 
pubblicare  la  misericordia  del  suo  Autore.  Per  venti 
anni  aveva  combattuto  contro  l’indifferenza  de’  bar- 

’t  . * ■ , • ' 

dotto  archeologo  e bibliofilo  Ferdinando  Denis  , à per  ti- 
tolo : liefucatao  , das  qualro  scita*  : paganistvo , monri- 
sco  , judmsmo  e Calvanisnto. .È  citala  da  Borbosa  Alacha- 
do.  ynesto  bramino,  uuto  nell'  Uola  di  l)i\ar,  fu  battez- 
zato sotto  il  nome  di  Giacomo  Goncalvcs. 
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bari  Yuracari,  prima  di  portar  la  parola  a*  sensuali 
ed  apatisti  Guarai.  Oppresso  dagli  anni  e dagli  sten- 
ti, ma  ammirato  alla  poesia  delle  indescrivibili  ma? 
gnificenze  della  terra  che  fecondava  delle  sue  lagri- 
me e de’ suoi  sudori,  il  padre  Lacueva,  già  settua- 
genario, viveva  solo,  vicino  alla  sua  chiesa  di  fo- 
glie, decorala  d’un  aliare  di  zolle  che  ammantava 
d una  tovaglia  la  domenica^  dopo  aver  convocalo  alla 
preghiera  i Selvaggi,  per  «mezzo  d’un  mortaio  di  ra- 
me battuto  con  una  pietra  a guisa  di  campana  (1). 

E però  in  fondo  d una  contrada  assolutamente 
ignorata  dall’Europa,  e mal  conosciuta  dalla  stessa 
America,  il  Cristo  veniva  ogni  giorno  adorato.  I 
Selvaggi  aveano  potuto  entrare  nella  grande  fami- 
glia della  Chiesa.  Quanti  apostoli  da’  nomi  dimen- 
ticali dalla  storia  attraversarono  forse  le  americane 
solitudini,  evangelizzando  ignorate  tribù  ! Quanti 
operai  fecero  risonare  la  verità  in  siffatti  luoghi, 
e sparsero  su  questo  suolo  il  seme  della  divina 
parola  , che  convertirsi  doveva  in  cibo  spiritua- 
le, ma  cui  le  passioni  brutali  e Tegoismo  , arido 
come  una  roccia  , impedirono  di  germogliare. 

Nò,  non  per  mancanza  d’istruzioni  e di  esempi 
romanità  si  tenne  lontana  dalle  sue  vie. 

Cu  vecchio  Bramino,  nauseato  dalla  menzogna, 
e affezionato  a S.  Francesco  Saverio,  gli  cmilido 
leggersi  ne’  vecchi  libri , che  un  giorno  lune  lo 
religioni  cadrebbero,  e non  avrebhesi  più  elio  una 
fede  sola.  Gli  confessò  ancora  che  la  domenica  i 
savi  facevano  segretamente  una  preghiera  al  solo 

(1)  Alcide  d'Orbigny,  Frammento.  (T  un  viaggio  al  cen- 
tro dell  America  meridionale  , pubblicato  nell’  Annuario 
do  viaggi  e della  geografia,  per  lamio  ISii. 
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Dio  vero  (i).  TI  dotto  e Generabile  abate  Dubois,  del 
'quale  l’Inghilterra  pubblici  la  grand’  opera  sulle  In- 
die (2),  in  cui  passò  più  di  trentanni,  ne  diceva  un 
giorno  che  i Bramini  conoscevano  benissimo  la 
vanità  de’ loro  sistemi,  che  aveano  corrotto  il  loro 
antichi  libri,  é trasmettevano  l’errore  volontaria- 
mente. Anche  nella  China  le  antiche  leggi  proibiva- 
no a’ mandarini,  a’ letterati  di  far  professione  del- 
l’idolatria (3)ye  non  pertanto  l’idolalria  vi  sussiste, 
come  importa  alle  masse,  condannate  aH’accecamenio 
dell’  anima  ! 

Non  vedete  che  la  verità  venne  dovunque  diffusa? 
L’ostinata  idolatria  dell’  Asia  non  fu  volontaria?  Li* 
luce  mancò  mai  a questi  popoli  ? 

Tutte  le  parli  del  nostro  globo  fnrono  convitate 
al  Vangelo,  e nondimeno  l’errore  vi  si  mantenne 
tenace.  Restano  de’ Turchi  e degli  Ebrei  in  Eu- 
ropa-, de’ Buddisti,  de’ Bramini  e de’ Talappem 
in  Asia  : vi  sono  dei  di  ghisa  e di  pietra  al  Giap- 
pone. Se  ne  incontrano  in  America.  1 demòni  anno 
altari  nell’Africa  interiore.  Nondimeno  il  nome  del 
Verbo  fatto  carne  , del  Salvator  Gesù  Cristo  è 
giunto  dalle  allure  delle  lmalaia  alle  fangose  lande 
dell’America,  al  mar  ddl’Erbe-,  e dix-Umus  e du’/xmi» 
/ , • ' - v / ■ ' 

•)'*'  v •,  ’-v  • 

(1)  Bouhours,  Vita  di  san  Francesco  Saverio. 

(2i  Sotto  il  titolo  di  : C ostumi istituzioni  e- cerimo- 
nie de’  popoli  e dell’  India,  l’abate  Dubois  à dato  il  libre 
più  compiuto  cd  esatto  che  mai  siasi  scritto  su  le  In- 
die. La  sua  opera  tenue  stampata  dal  governo  inglese  pri- 
ma di  comparire  nella  lingua  originale,  tauto  fu  creduta 
importante.  '•/  <.  . ‘ • 

(3)  Queste  leggi  furono  invocale  da’  principali  magi- 
strati di  Pechino  , al  pioposito  <f  un  libro  pubblicato  da 
un  mandarino  idolatra  . e che  inviliva  Cong-lu-tscu , sit- 
uandosi maggiore  di  lui. 
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pas  alle  steppe  de’ longnsi.  a’ deserti  di  Gobi,  di 
Thian-Ch:m-Nan  Lou  , come  pure  agli  oceani  di 
sabbia  del  Soudan  e del  Sara  Evidentemente  l’uomo 
non  à desideralo  istruirsi.  Questa  indifferenza,  di  cui 
siamo  oggi  testimoni  non  fu  comune  alle  anteriori 
generazioni?  Leggete  l’istoria:  vi  vedrete  che  sempre 
l’uomo  fu  avvertilo,  ma  che  à temuto  la  luce.  Ces- 
siam  dunque  dal  sospettare  la  Providenza  d’  aver 
trascurala  la  salute  d’alcun  popolo,  o di  averlo  trop- 
po lardi  chiamato.  Al  contrario  gli  è chiaro  che  d’età 
in  età  le  vie  dell’  emancipazione  furono  additate  agli 
apati  schiavi  della  superstizione  e del  materialismo. 

Sovvengavene. 

Anche  solo  partendo  dalla  scoperta  di  Cristoforo 
Colombo,  vero  tempo  d’un  mondo  nuovo  nella  sfera 
dell’intelligenza,  come  pure  nell’ordine  terrestre,  la 
misericordia  dell’Altissimo  visibilmente  manifestasi. 

Le  nazioni  già  evangelizzate  son  di  nuovo  richiamate 
alla  fede. 

Dal  memorabile  istante  in  cui  la  superficie  della 
terra  sta  per  offrirsi  intera  all’investigazione  dell  Oc- 
cidente, ed  in  cui  la  conoscenza  della  natura  permei- 
le di  tracciare  i primi  lineamenti  della  «Scienza 
comparala  »,  che  si  formerà  nelle  future  generazio- 
ni; quando,  sotto  l’apparenza  filosofica,  la  dottrina 
del  Libero  Esame  prova  una  religiosa  rivoluzione,  e 
pretende  distruggere  il  cattolicismo,  lo  spirito  della 
Chiesa  sembra  fortificarsi.  Qualche  cosa  d’ammira- 
bile accade  in  Roma.  • ' , > -,  *•-'•&*  . 

Neutre  papa  Leone  X patrocinava  uficialmente 
le  arti,  e imprimeva  alla  capitale  della  Cristianità 
la  fìsonomia  che  presentar  doveva  a*  nostri  tempi; 
yiciuo  ul  luogo  in  cur  ii  primogenito  degli  apo- 
stoli aveva  raccolti  i primi  cristiani  della  Città 

•*’<  JtOMtf  Voi.  , iù  xaV 
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eterna , sinceri  discepoli  di  Gesù  riunivansi  per  e- 
dificarsi  in  comune  nella  chiesa  di  San  Silvestro, 
di  cui  era  curato  il  virtuoso  Giuliano  Bali.  Fra 
essi,  non  meno  per  ingegno  che  per  pietà,  distin- 
guevansi  Contarmi  di  Venezia  , Gilberto  , Caraffa 
e Sadoleto,  tutti.e  quattro  insigniti  della  porpora. 
Con  essi  erano  pure  santi  e dotti,  quali  Gaetano 
Tiene,  istitutore  dell’ordine  de’ Tt  alini  , lo  scrit- 
tore ecclesiastico  Lippomano  , ec  A Venezia  . in 
casa  di  Gregorio  Corteze , e a Treviso  nella  villa 
di  Luigi  Priuli  , stubil i vasi  una  specie  di  confe- 
renze in  cui  si  ritemprava  il  fervore  Padova  avea 
pure  Pietro  Bembo  e il  devoto  benedettino  Marco, 
di  cui  il  Cardinal  Polo  chiamossi  allievo.  Modena  po- 
teva Vantare  il  suo  pastore  Morone,  amico  d’illustri 
cardinali*,  Salerno,  il  suo  arcivescovo  Federico  Fre* 
goso,  pure  umico  a questi  uomini  umili  e sapienti, 
che  fiorivano  nel  ritiro  e nella  pratica  delle  virtù, 
non  olezzanti,  come  i fiori  de’ vasi  delimitare,  che 
nel  santuario.  ‘ , .r  ~ 

Pieno  delle  fantastiche  rimembranze  di  Virgi- 
lio e di  Tasso,  nella  campagna  del  monte  Posili* 
po,  il  segretario  del  viceré  di  Napoli  , Gian  Val- 
dez , teologo,  dotato  di  anima  poetica,  commo- 
veva intorno  a lui  le  intelligenze,  sulle  quali  gen- 
tilmente prevalevano  Vittoria  Colonna  , umica  del 
cardinàl  Polo  e Coniarmi , , e soprattutto  la  du- 
chessa di  Pagliano  , Giulia  Gonzaga  , allora  per 
grado  principessa  , ma  per  bellezza  imperatrice. 
Mentre  a Venezia  , il  senalor  Girolamo  Miarci  , 
con  grande  scandalo  de’  Condottieri  che  si  univano 
alla  famiglia  per  dichiararlo  mentecatto  , come 
quello  che  si  affacendava  a raccogliere  e ad  istruire 
gli  accaltoncelli  e i vagabondi  delle  lagune  , la-, 
ciati  orfani  dalla  peste , fondava  una  scuola  eie- 
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mentare  e gratuita-,  sul  monte  Corona*  a Roma,  in- 
nalza vasi,  a speso  di  Paolo  Giustiani  , un  nuovo 
convento  di  Catnaldoli.  , , 

Altri  asili  olTrivansi  pure  allo  studio  ed  alla  medi- 
tazione. L’acnor  della  croce  infiammava  magnanimi 
cuori,  e successiva  mente  religiosi  dell’ordine  di  S. 
Girolamo,  Francescani  , Agostiniani  , Carmelitani, 
passando  il  mare,  se  ne  andavano  ad  annunciare  il 
loro  maestro  nelle  tet  re  e nelle  isole  di  nuovo  visita- 
te delle  Due  Indie. 

-CAPITOLO  XIV. 

♦ . . ' * • ». 

NUOVI  APOSTOLI. 

§•  1. 

Sendo T Occidente  erede  della  primogenitura,  e 
conseguentemente  il  difensore  della  cattolica  or- 
todossia lo  spirito  di  menzogna  tentò  sorprenderlo-, 
l’eresia  lo  andò  circuendo,  ma  senza  potervisi  stabi- 
lire. 11  solo  errore  considerabile  che  sia  visi  potuto  - 
radicare  fu  quello  promosso  da  Luterò.  In  Germania, 
in  Prussia , nella  Sassonia  e nel  Wurtemberg  , 
paesi  già  dati  un  tempo  all’adorazione  degl’  idoli  , 
e che  a malincuore  aveano  ricettalo  il  Vangelo,  ed 
impunemente  desolali  dalla  rilassatezza  ecclesiasti- 
ca, dallo  scandalo,  dalla  simonia,  facilmente  prese 
radice  il  proieslantismo.  Le  croci  furono  proscritte, 
le  immagini  sante  abbattute,  i capo- lavori  dell’  arte 
mutilati. 

La  la  primogenita  della  Chiesa  comihciò  dal  ri- 
conoscere prima  che  questa  pretesa  riforma  non 
era,  che  una  deformità.  Spregiò  gl’ impuri,  fana- 
tici e crudi  suoi  predicanti , despoti  delle  co- 
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scienze , vandali  d’ una  lenta  barbarie  , che  tru- 
cidavano i cattolici , scannavano  sacerdoti , alza- 
vano l ochi , violavano  le  tombe  , magnificando  e 
reputando  sè  stessi  nella  rabbia  loro  <juai  nova- 
tori.  Invano  alcuni  signori  malcontenti  , e alcuni 
preti  desiderosi  di  matrimonio,  tentarono,  con  la 
ribellione  , la  strage  e la  paura  , imporre  alla 
Francia  le  dottrine  di  Calvino-,  il  popolo  respinse 
l’arido  cullo,  e preservò  così  dalla  sua  invasione  il 
Portogallo  e la  Spagna. 

All'ombra  d’un  chiostro  era  proditoriamente  sur- 
to  il  protestantismo  ; alla  luce  del  sole,  da’ merli 
d’una  cittadella  . ed  al  tonar  del  cannone,  la  Provir 
denza  trasse  il  difensore  dell’ortodossia. 

Erano  scorsi  tre  anni  dachè  un  monaco,  a Vittem- 
berga  in  Alemagna,  avea  osato  sorgere  contro  le  in- 
dulgenze predicale  iu  nome  del  sovrano  Pontefice, 
quando  i francesi  trassero  ad  assediare  Pamplona. 

Via  giovine  ufficiala  spagnuolo.  che  sulla  breccia  ispi- 
rava àd  un  tempo  lei  rot  e e maraviglia  agli  assalitori 
col  suo  coraggio,  fu  d’improvviso  atterrato  da  una 
scheggia  di  pietra,  che  gli  fracassò  la  gamba  sinistra, 
mentre  in  pari  tempo  una  palla  gli  ruppe  la  destra, 
i Francasi  il  trasportarono  da  generosi  nel  campo 
loro,  d’onde  dopo  le  prime  fasciature  lo  ricondussero 
in  lettiga  al  castello  di  sua  famiglia.  Avvisarono  ! 
chirurghi  che  la  gamba  fosse  mal  racconciata;  e bi-  - 
sognasse  romperla  di  nuovo— Il  ferito  sopportò  sen- 
za lagnarsi  tale  strazio.  Ma  nondimeno,  dopo  la  gua-t 
rigione,  un  osso  sporse  sgraziatamente  al  disotto 
del  ginocchio.  Il  giovine  ufficiale  che,  pelilo  nei 
giuochi  di  destrezza,  negli  esercizi  di  corpo,  cor- 
teggiava tura  bella  dama  . ed  ambiva  essere  per- 
ielio cavaliere,  ebbe  coraggio,  contro  il  parer  dèi 
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chlrnrgl,  di  farsi  segare  la  protuberanza  ossea-,  ma 
furono  spasimi  e fatiche  gettate,  perchè  ei  rimase 
zoppo. 

Inchiodato  dunque  in  un  letto,  Ignazio  di  Lo  job, 
non  s’ebbe  sottomano  altri  libri  che  la  Vita  di  Gesù 
e il  Fior  de'  Santi , e cominciò  a riflettervi.  Il  vero 
religioso  scoprissi  a'  suoi  occhi.  Persuaso  del  nulla 
delle  umane  vanità,  sacrificò  risoluto  l’avvenire  mi- 
litare che  sì  luminoso  gli  si  appresentava  dinanzi, 
decise  a non  più  servire  che  il  re  eterno.  Fatti  d’un 
ordine  soprannaturale  dilatarono  al  più  allo  grado  le 
sue  intelligenti  facoltà.  Il  difensor  di  l’amplona  , 
uscito  di  convalescenza,  si  ascrisse  con  voto  alla  mi- 
lizia del  Cristo,  e si  sentì  disposto  a combattere  il 
mondo.  * 


Svestitosi  degli  abili  da  gentiluomo,  nascosto  il 
suo  nome,  si  diè  a servire  gl’  infermi  all’ospitale, 
non  volendo  altro  palazzo  che  quello  de’  poveri.  Lo  . 
stesso  anno  do  cui  Lutero,  chiuso  nella  solitudine 
d’Alst,  scriveva  il  suo  libro  contro  i voli  monastici* 
Ignazio  di  Lo jola,  appartatosi  nel  suo  ritiro  di  Man, 
reze,  scriveva  i suoi  Esercizi  Spirituali,-  che  acqui- 
starono alla  fède  tante  anime  indecise,  frutto  di  sì 
ammirabil  rinuncia,  e,  al  dire  di  S.  Francesco  di  Sa- 
les,  il  numero  delle  lettere  di  quelle  scritture  fu  mi- 
. noie  de’peccatori  che  ne  rimasero  convertiti-,  eppure 
ehi  le  vergò  era  incolto,  quantunque  poeta.  Ma  Dio 
lo  illuminava-,  la  dolce  influenza  di  Maria,  rifugio  dei 


peccatori,  ne  dirigeva  la  penuare  nessun’opera  uma- 
na manifestò  più  profonda-eognizione  degli  abissi  deh 
cuore  umano.  La  sua  logica  maraviglia,-  confonde, - 
Riesce  ad  intelletto  sano  irresistibile: 

A piedi,  pasciuto  del  solo  pane  della  limosina, 
attraverso  i regni  divisi  dalla  guerra , o desolati' 
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dalla  peste  , se  ne  andò  a pregare  a Gerusalem- 
me al  sepolcro  del  Salvatore.  Al  suo  ritorno  , di 
trentatr.è  anni,  si  assise  sui  banchi  delle  scuole  coi 
lanci  olii  per  impararvi  la  grammatica  kitina.  Poi 
venne  a Parigi  a statuirsi  a l'or  insaputa  il  maestro  e 
il  dottore  di  coloro  che  lo  istruivano,  dando  ad 
essi  a meditare  i suoi  Esercizi  Spirituali . Preparava- 
]i  a combattere  un  giorno  con  lui  sotto  lo  stendardo 
della  croce,  perché  dovea  fondare  una  società  cono- 
sciuta ueiruuiversa.  G.iu  progettava  la  Compagnia  di 
Gesù. 

Ignazio  di  Lojola  raccolse  nella  sua  vita  i destini 
del  proprio  Istillilo.  1 suoi  giorni  passarono  fra  le 
•s  contraddizioni,,  le  accuse,  i sospetti,  le  opposizioni 
provate  da  tutto  l’ordine  de’ Gesuiti. 

Sin  dalla  sua  conversione  lo  vediamo  biasimala 
dal  mondo  . svergognalo  dalla  famiglia.  — A Man- 
reze,  più  d’una  volta,  i fanciulli  gli  corsero  die- 
te# urlando  e insegnandolo  a colpi  di  pietra.  — 
Un  abitante  del  paese,  avendolo  senza  motivo  pre- 
so in  avversione,  non  contento  d’oJtraggiarlo,  quan- 
do lo,  incontrava  sui  suoi  passi  . nella  stolta  ira 
sua  , rincacciava!#  all’  ospizio  da  lui  abitato.  — 
A Gerusalemme  fu  maltrattalo  e spiuto  al  conven- 
to lutino  da  uri  servo  col  baslonp.  — Ad  Alculà  fu 
arrestalo  e condotto  pubblicamente  in  prigione  , 
in  mezzo  agli  insulti  della  marmaglia.  — - A Sala- 
manca  fu  legato  come  un  malfattore , e gettato, 
nella  pubblica  prigione , con  a’  piedi  catene  di 
ferro.  — L’ inquisizione  di  Toledo  ebbe  ad  occu- 
parsi di  lui.  — A Parigi  il  collegio  Santa  Barbara 
lo  trattò  da  perturbatore,  ed  un’espulsione  igno- 
miniosa gli  fu  preparala  -,  — pai  lo  denunciò  al 
delegato  del  papa,  sotto  pretesto  d'eresia. — Più 
ardi,  a Parigi  ancora  , fu  accusato  di  Luieraui- 
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smo , a cagion  del  suo  libro.  — A Venezia  videsi 
inseguito  come  uno  che  infettato  avesse  de’  suoi 
errori  la  Francia  e la  Spagna.  — A Roma  lo  si 
imputava  non  solo  d’eresia,  ma  di  atti  abbomine- 
voii.  — Il  vescovo  di  Parigi  attaccò  apertamente 
il  suo  Istituto,  dicendo  che  ben  farebbesi  a cacciar 
dal  regno  i suoi  membri,  il  cui  capo  non  era  che  uno 
spagnuolo  visionario.  Ua  carmelitanQ,  predicando  a 
S.  Severino  , trasportossi  violentemente  contro  di 
loro.  — L’ arcivescovo  di  Toledo  fulminò  come  pe- 
ricoloso il  libro  degli  Esercizi.  -*•  Lo  stesso  su- 
premo potefice  , Giulio  III  , che  amava  la  virtù 
di  Ignazio  Lojola  , fu  riscosso  a tante  sinistre 
voci  ; che  l’ accusa  è facile  , e la  calunnia  ingros-. 
sa  correndo  ! Al  vedere  le  lagrime  di  tenerezza 
che  il  santo  amore  traeva  da  Ignazio  , mentre  et 
celebrava  la  messa , un  divoto  diceva  , volgendosi 
al  padre  Strada  : « Quel  prete  è ben,  scellerato  , 
e roso  da’  rimorsi  delia  coscienza  , se  non  fa  al- 
tro all’  altare  che  piangere  i suoi  peccati  ».  — E 
il  giorno  in  cui  celebravasi  ad  Alcalà  la  nascila 
di  Filippo  11,  certo  don  Lopez  Mendoza,  vedendo 
Ignazio  Lojola  dinanzi  alla  sua  porla,  gridò  : « Vo- 
glio esser  bruciato  io.  se  non  merita  d’esserlo  co- 
lui (I)  ».  — I tre  cardinali  commissari,  incaricati 
d’esaminare  il  piano  dell’  Istituto  de’ Gesuiti,  coti- 
chi  userò  dovesse  rimandarsi. — Il  cardinale  Guidic- 
cioni,  intimo  amico  del  papa,  non  volle  nemmanco 
' • s ’'*•  *•  ' '■*  1 !£*>'  - ■ 


(t)  Circostanza  notabile  dopo  tal  imprecazione  : don 
Lopez  Mendoza  fu  arso  la  sera  stessa  da  un  razza  dì 
latteo  d’ artificio  , acceso  nella  gazzarra  di  quella  festa. 
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accordare  uno  sguàrdo  alle  sue  regole,  dichiarando- 
le non  conformi  a’ dettali  della  Chiesa. 

Dopo  tante  accuse  contro  la  persona  e gli  atti 
di  Ignazio  Lojola , accumulate  nello  spazio  di  tren- 
lacinque  anni  , farà  maraviglia  se  da  più  di  tre 
secoli  il  mondo  avventa  a'  suoi  discepoli  innume- 
revoli calunnie.  , , 

Adesso  vuole  il  buon  genere  che  all’cJni  versità, 
al  Collegio  di  Francia  e all’Accademia  s’insulti  ai 
Gesuiti.  Fu  veduto  uno  spregevole  articolo  di  gior- 
nale ed  un  cattivo  libello,  diretti  contro  essi,  va- 
lere ai  loro  autori  comodi  posti  e lucrativi.  Non 
conienti  di  accennati  come  malfattori  nella  stam- 
pa politica,  di  muover  loro  guerra  nelle  Rassegne, 
suscilansi  contro  essi  frivole  guerre  in  giornali  e 
romanzi.  Noi  , senza  esaminare  a fondo  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  la  legalità  di  sua  esistenza,  l’op- 
porlunilà  e il  perìcolo  del  suo  ripristina  mento  , 
ne  rammenteremo  in  brevi  parole  i servigi  nella 
propagazione  della  croce.  Crederemmo  viltà  il  ta- 
cere quanto  ella  compì  di  grande.  D’  altra  parte 
noi  stimiamo  ben  poco  i suffragi  de’ loro  nemi-, 
ci,  perchè  disaminando  questi  stessi  avversari,  li 
troviamo  ignoranti,  superficiali,  irreligiosi  o preve- 
nuti, lontani,  in  somma  dalla  imparzialità  che  solo 
' permette  di  giudicar  sanamente.  Ne  duole  non  poter 
per  amor  di  brevità  riportar  qui  una  pagina*  intera 
della  storia  di  questa  celebre  compagnia  trambascia- 
ta nel  passalo,  combattuta  al  presente  e temuta  per 
l’avvenire 

Allievo  dell’ Università  di  Parigi,  che,  fedele  al- 
lora al  suo  titolo  di  « primogenita  de’ re  di  Fran 
eia  »,  non  ignorava  cli.^  i suoi  padri  erano  i « pri- 
mogeniti della  chiesa  »,  e onorava  la  grande  avola 
della  civiltà,  Ignazio  di  Lojola,  sui  banchi  ancora 
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della  Università  , concepì  il  piano  del  sud  Istituì 
lo  e trasse  dal  seno  stesso  dell’Università  i pri- 
mi compagni.  — L’ ordinamento  della  Società  di 
Gesù  fu  l’applicazione  dello  spirito  degli  Esercizi 
Spirituali , da  ogni  suo  membro  meditati.  Quelli 
scelti  da  Ignazio  non  erano  che  sei.  11  giorno  della 
festa  della  Vergine  , li  condusse  alla  Chiesa  dei 
Martiri  di  Montmartre  , e là  tutti  insieme  fecero 
voto  di  consacrare  la  vita  al  servigio  di  Gesù 
Cristo.  . ' 

Alcuni  anni  dopo,  nonostante  innumerevoli  ostaco- 
li, il  santo  Padre  avea  confermato  quell’istituto. 

Alle  feste  di  Pasqua  del  1541,  Ignazio  prese  il 
governo  della  Compagnia.  L’anno  successivo,  fra  le 
contrarietà  e persecuzioni , la  nascente  Compagnia 
stendeasi  già  a’  due  estremi  dell’antico  mondo,  e dai 
mari  brumosi  dell’India  alle  rive  del  paese  deli’ Au- 
rora, la  misteriosa  terra  del  Nipon. 

In  uno  scritto,  non  à molto  pubblicato,  un  profes- 
sore dell’Università  fa  d’Ignazio  Lojola  una  specie 
di  entusiasta,  allucinato  dal  digiuno  e dall’ardore 
d’una  solitaria  contemplazione.  Vede  nel  libro  degli 
Esercizi  Spirituali , opera  che  non  saprebbesi  com- 
prendere senza  l’intelligenza  della  fede,  l’opera  di 
chi  si  fa  cavaliere  di  Cristo  e della  Vergine  , non 
potendolo  della  dama  de’ suoi  pensieri}  e ciò  fu  cre- 
duto fra  la  gioventù  delle  scuole  e i lettori  dr  certi 
giornali  ! Non  possiamo  soffrire  in  silenzio  si  faccia 
così  abuso  della  pubblica  credulità!  e diremo  di 
passaggio:  • 

Ignazio  Lojola  era  un  filosofo  trascendente. 

A suo  confronto  Kant,  Fichte,  Hegel , e tutti  i 
nostri  professori  con  le  loro  tesi  e le  loro  sintesi  non 
sono  che  ciechi.  Senza  logomachia  barbara  , senza 
formolo  pedantesca,  s’è  statuito  maestro  di  ogni  un- 
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mo  che  riconosce  il  Cristo  per  Figlio  di  Dio.  Non 
saprebbersi  fare  i suoi  Esercizi,  senza  sentirsi  mi 
uomo  nuovo*, nessuna  teoria  sull’anima,' nessuno  psi- 
cologico sistema  può  venire  al  paragone  della  dottri- 
na di  questo  santo,  che,  discendendo  nelle  latebre 
della  coscienza,  illuminando  con  la  fiaccola  della  fede 
le  più  riposte  pieghe  del  cuore,  mette,  per  così  dire  , 
in  arte  il  ritorno  del  peccatore  a Dio,  da  cui  si  al- 
lontanò. Dinanzi  ad  un  tale  maestro,  che  valgono  le 
lunghe  frasi  de’  nostri  parlatori  ? Questi  operano 
sulla  speculativa,  e tutt  a!  più  sul  giudizio,  Lojo- 
la  s’impadronisce  dell’anima  e dirige  il  cuore.  Essi 
non  anno  mai  ottenuta  la  riforma  d’ una  sola  azio- 
ne*, Lojola  ne  rinnova  la  vita.  Ad  essi  gli  applau- 
si dell’anfiteatro;  a lui  le  accuse,  ma  l’autorità. 
Ad  essi  la  sterile  fraseologia  ; a lui  le  opere  del- 
l’eroismo ! 

Ignazio,  uomo  di  genio  e santo,  prima  d’en- 
trare negli  ordini,  semplicemente  laico  e scolare , 
avea  ricondotti  a Dio  ricchi , mondani , religiosi, 
cortigiani  , sacerdoti , prelati , dottori , professo- 
ri dell’  Università  , rettori  caduti  nelle  reti  del 
secolo.  Credesi  forse  che  bastassero  l’entusiasmo  e 
la  devota  cavalleria  ad  acquistare  un  tal  ascenden- 
te , e far  che  un  povero  zoppo,  che  andava  alla 
scuola  , vivea  di  limos;na  , e nascondeva  la  sua 
re  bile  origine,  si  sottomettesse  grandi  dignitari  , 
Difendendo  prima  il  loro  amor  proprio,  poi  dichia- 
randoli in  istmo  di  peccato  e dannazione  ? 

Per  dominar  le  anime  della  tempra  di  France- 
sco Saverio  apostolo  delle  Indie  , di  Salmerone  , 
rappresentante  della  scienza  cattolica  al  concilio 
di  Trento,  di  Giacomo  Laynes , il  più  giudizio» 
so  de’  savi,  di  Strada,  ex-soldato,  la  cui  voce  com- 
moveva  a suo  grado  le  moltitudini , de’  Bellar» 
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mini  e de’Baronii,  che  la  scienza  non  nomina  se 
non  con  rispetto  -,  per  trascinare  a sè  discenden- 
ti di  re  e de’principi,  non  v’era  bisogno  di  un’al- 
ta superiorità?  Non  erano  necessarie  sopreminen- 
ti qualità,  per  farsi  maestro  de’  savi  e de’ santi  , 
quali  , per  esempio  , Fi I ppo  Neri  , padre  de- 
gli Oraloriani , che  dichiarava  aver  imparato  da 
Ignazio  a far  orazione? — Affine  di  giudicare  del 
valore  intellettuale  di  Lojola,  fa  d’uopo  l’occhio 
della  fede  , o almeno  la  cognizione  di  sè  medesi- 
mo voluia  dall’antica  sapienza:  Aosce  teipsum. 

Ciò  che  daptriuilo  distingue  il  fondatore  della 
croce  di  Gesù  è la  penetrazione  del  cuore,  la  luci- 
dezza di  intenzione,  la  sua  inflessibile  logica.  Sem- 
pre in  lui  la  prudenza  andò  unita  alla  semplicità,  e 
la  saviezza  delle  vie  appianò  gli  inciampi.  — Ponen- 
do a base  del  suo  Istituto  il  principio  stesso  dell’e- 
sistenza umana,  data  per  conoscere,  amate  t servi* 
re  obbligando  i suoi  discepoli  alla  conoscenza  , 
con  lo  studio  e la  scienza,  per  renderli  atti  ad  orna- 
re e perchè  siun  degni  di  servire ; loro  accordan- 
do tulle  le  facilità  di  climatizzazione  e d’assimi- 
lazione compatibili  con  le  leggi  della  Chiesa  e la 
necessità  degl’  imperi  , rendette  la  sua  Compa- 
gnia superiore  alle  influenze  di  luoghi  e di  tempi , 
quindi  indistruttibile  in  sè  stessa. 

Partendo  da  questo  principio  che  l’uomo  non  è 
causa  e (ine  di  sè  medesimo,  e purché  raggiunga  il 
suo  scopo,  tutte  le  condizioni  della  vita  sono  per  se 
stesse  indifferenti*,  chè  il  retaggio  eterno  dovendo 
fermare  1’  unic’  oggetto  di  nostra  ambizione,  a tulio 
ciò  che  serve  a raccostarci  ad  esso  vuoisi  fare  egual 
viso;  alla  malattia  come  alla  sanità,  all’oscurità  co- 
me alla  grandezza;  trae  dalla  generazione  spirituale  > 
dell’individuo  il  germe  della  rivelazione  universale 
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del  mondo.  Quaggiù  essendo  1’  orgoglio  la  causa 
perpetua  del  male(l),  Ignazio  fa  dell’umiltà  il  ri- 
medio fisso  di  questo  vizio  radicale  della  nostra  na- 
tura. — Volendo  seguire  colui  che  è la  vita,  devesi 
cercare  d’imitarlo.  Ora  il  Figlio  dellUomo  sendosi 
per  noi  umiliato  fino  a vestir  nostra  carne,  e ren- 
dutosi  obbediente  sino  alla  morte,  e morte  di  croce  ! 
il  suo  discepolo,  che  vuole  essere  nella  sua  Compa- 
gnia e recare  il  nomedi  Gesù,  prende  1’  obbedienza 
a base  del  suo  stesso  istituto.  — Ora  la  volontaria 
obbedienza  non  è che- l’umiltà  in  azione,  — e coi 
frutti  di  questa  sommessione  concentra  pure  a van- 
taggio della  Chiesa  una  forza  d’  unità  sino  allora 
sconosciuta.  . 

Notate  in  un  solo  esemplo  la  prima  applicazione. 

Il  nobile  professore  dell’Università  parigina, Fran- 
cesco Saverio,  uomo  di  bella  facondia  ed  elegante 
erudizione,  fatto  da  Lojola  uomo  di  meditazione,  e» 
di  amore,  ricevendo  dal  suo  antico  discepolo  l’ordi- 
ne di  andar  ad  evangelizzare  le  arse  contrade  ab- 
bandonale alPignoranza  ed  alla  ferocia,  parte  d’im- 
.prowiso,  prendendo  appena  il  tempo  di  rattoppar 
la  sua  veste.  Commosso  da  tale  obbedienza,  giusta 
il  suo  spirito,  il  nuovo  maestro,  ammirando  in  lui 
ramor  del  Cristo,  gli  grida:  «Saverio,  Saverio! 
almeno  prendi  di  che  ripararli  dall’ingiuria  delle 
stagioni  ».  E spogliandosi  tosto  egli  stesso , rive- 
stelo  della  sua  giubba  di  lana  , ancora  calda  del 
santo  ardore  del  cuore  che.  vi  batteva  sotto. 

Ed  ecco  Saverio  dirigersi  verso  le  pericolosa  re- 

(1)  Vedi  nel  nostro  libro  : Della  Morte  anteriore  al- 
V uomo , l’orìgine  del  male  c gli  effetti  umani  del  pecca- 
to , di  cui  la  superbia  è sempre  causa  prima  , visibile 
td  occulta.  ' 
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gioni  in  cui  lo  spinge  il  comando  del  suo  mae- 
stro; Non  pensò  egli  già  che  il  suo  sapere , la  sua 
eloquenza  , il  suo  titolo  di  maestro  d’arti  e di  dot- 
tore sarebbero  perduti  per  queste  barbare  popo- 
lazioni, di  cui  ignora  i costumi  e l’idioma.  Il  suo 
superiore  à parlalo  , obbedisce , e in  premio  la 
Providenza  gli  concede  il  dono  della  persuasione  , 
l’eloquenza  de* fatti  e quella  de’ miracoli.  Aspet- 
tando la  partenza  de’ navigli,  riforma  la  capitale 
* del  Portogallo  , predica  a’  sovrani , nelle  grandez- 
ze della  Corte , quel  Dio  che  sta  per  proclamare 
sotto  la  cupola  delle  foreste  fra  i selvaggi. 

1 ' § ii.  . 

Chi  dirà  le  opere  maravigliose  del  primo  apostolo 
della  Compagnia  di  Gesù  ? Sei  volumi  come  i nostri 
non  basterebbero  a raccontare  lutti  i tratti  del  suo 
eroismo. 

Dopo  una  traversata  lunga  del  pari  che  periglio- 
sa , pon  piede  su  l’arsa  terra  di  Moaambico.  Gl’  in- 
segnamenti da  lui  posti  in  magnifico  linguaggio  ai 
denti  ed  a’ grandi  di  Lisbona  , egli  adegua  all’inge- 
gno degli  uomini  reputati  gli  ultimi  del  mondo:  i 
negri  , gli  schiavi  per  desi  inazione , vera  materia 
commerciale  , sacrilegamente  indicati  da  chi  ne  fa 
turpe  traffico  col  nome  di  legno  d'ebano.  Quasi  non 
bastasse  ancora  sfidare,  olive  la  micidiale  tempera- 
tura, l’ostinatezza  di  quegli  infelici  , la  loro  slupi- 
. dità,  ei  deve  combattere  un  non  preveduto  nimi- 
co : l’epidemia.  Eccolo  ora  amminislrator-medico, 
ora  infermiere  . confessore , becchino.  Poi  , dopo 
avere  inalbalo  del  suo  sudore  quel  terreno,  e an- 
nunciato il  Cristo  a’ popoli  di  Socotara  , voga  ver- 
so altre  contrade.  La  sua  presenza  a Goa  fcr- 
Ross.  Voi . II.  . il 
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tile  di  conversioni.  Gii  è necessario  prendere  a per- 
gamo la  piazza  pubblica  , tanto  sterminatamente 
cresce  il  nùmero  de'  suoi  uditori. 

Di  là  giunge  a’  Paravi,  ove  un  miracolo  comin- 
cia a confermare  l'autorità  di  sua  parola. 

Saverio,  per  combaliere  di  fronte  l’indiana  su- 
perstizione , voigesi  a’  Bramini  , fa  ad  essi  cono- 
scere Gesù  Cristo,  e li  costringe  a confessarne  la  di- 
vinità ; ma  senza  ottenere  che  que’ fautori  di  igno- 
ranza, speculatori  della  superstizione,  abbiano  co- 
raggio di  vincere  i pregiudizi  della  loro  casta,  e ri- 
nunciare ai  vantaggi  assicurali  loro  dalla  idolatria. 

Soggettato  da  un  irresistibile  miracolo,  il  popolo 
di  Coulan  abbraccia  la  fede. 

Quelli  di  Manar  ne  seguono  l’esempio.  Da  ogni 
parte,  nel  regno  di  Travancor,  domandasi  a Saverio 
la  parola  di  vita  e l’acqua  rigeneratrice.  Da  questa 
contrada  l’apostolo  recasi  a Meliapour,  ove  il  suo 
predecessor  .'  S.  Tomaso  , compagno  del  Salvato- 
re, sparse  il  proprio  sangue-,  là  risuscita  la  fede  , 
poi  s’imbarca  per  Malacca,  e con  la  sua  eloquenza 
ne  commove  lutti  gli  abitanti. 

Non  sapremmo  enumerar  qui  nè  le  città,  nè  i po- 
poli delle  isole  e del  continente  elettrizzati  alla  stia 
parola.  Questa  sola  nomenclatura  maraviglierebbe  il 
lettore,  e sarebbe  creduta  un  prodigio. 

L’apostolo,  recandosi  ad  Amboine,  corre  alla  ri-  , 
cerca  de’  poveri  abitanti  di  quelle  rive,  dal  timor 
de’  pirati  malesi  ridotti  a vivere  in  fondo  di  folli  bo- 
schi, popolati  da  feroci  bufali,  serpenti  e liopardi. 
e vola  a recare  ad  essi  salute.  lJoi,  tornato  nella 
città,  deve  combattere  una  pestilenzial  contagione, 
vincere  la  barbara  paura  de’ nativi  , l’egoismo  dei 
medici  portoghesi  e spagnuoli.  Si  fa  mendicante 
pei  malati  privi  d’alimenti  e di  farmachi , conso- 
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latore  agli  agonizzanti  , bacchino  po’  morti  , che 
nessun  altro  voleva  seppellire. 

Soccorsa  la  città  contro  l’epidemia,  la  preserva 
da’Maometianì  e da’feroci  isolani  unitisi  per  annien- 
tarla. Il  prò’ gentiluomo  non  vuole  che  la  civiltà  e 
la  croce  sien  distrutte  impunemente  dalla  barbarie. 
Hianima  il  coraggio  de’  Portoghesi , e gl’induce  ad 
una  pugna  navale,  in  cui  malgrado  la  sproporzion 
delle  forze,  i nemici  sono  miracolosamente  disfatti. , 
L’esistenza  di  questa  capitale,  sendo  ormai  assicu- 
rata , Saverio  manda  in  sua  vece  ad  Ormuz,  depo- 
sito del  commercio  dell’ Oriente,  posto  in  riva  del 
golfo  Persico,  Gaspare  Barzee,  che  riceve  il  dono 
delle  lingue  ; ed  a sua  volta  confonde  i dottori  del 
Corano,  i rabbini,  i Persiani,  gli  Arabi,  gli  scismatici 
greci,  armeni  o russi,  tratti  da  brighe  commerciali 
in  questi  porti, costringendoli  a riconoscere  la  verità 
della  Chiesa  Cattolica.  Di  questo  tempo  ei  s’imbarci. 
per  una  contrada  reputata  lontana,  sin  ne*  mari  della 
Indie,  nella  terra  dell’Aurora,  nell'impero  del  Giap- 
pone. A rischio  d’essere  trucidalo,  giunge  in  mezzo 
a’ malfattori  sur  un  giunco  mal  connesso  , recante  un 
idolo  in  poppa,  e condotto  da  un  pirata  chinese. 

Al  Giappone  regnava  una  stupida  superstizione. 

Agli  occhi  de’ grandi  e de’ letterati,  il  materiali- 
smo pareva  l'unica  filosofia  degna  d’uno  spirito  chia- 
roveggente. L’errore  pel  volgare , il  nulla  pei  sa- 
pienti: tal  era  la  condizione  morale  di  siffatti  popo- 
li. Saverio  impara  rapidamente  la  lingua  diffìcile  di 
questo  impero,  e annuncia  il  vero  Dio  passando  p r 
borghi  e città,  pubblicava  il  Creatore  e le  sue  mi- 
sericordie. 1 fanciulli  , ritenuto  queclo  nome  di 
Dio,  ch’egli  esprimeva  in  portoghese  per  far  mag- 
gior impressione,  inseguivano  colle  loro  urla  l’apu- 
slolo  , imprecandolo  con  lo  stesso  noni  ebonedet- 
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to  che  aveva  loro  insegnato.  Nelle  sue  predica- 
zioni ora  converte  un  sol’ uomo  , ora  commove  uria 
ciltà.  Qui  è ricevuto  con  onore  , là  si  vuol  lapi- 
darlo. Confonde  le  arguzie  degl’  insipienti  paria- 
lori  , e fa  dovunque  trionfare  il  nome  del  suo 
Maestro. 

Poi,  statuiti  operai  evangelici  su  questo  incolto 
terreno  per  dissodarlo,  ripassa  i mari,  volendo  giun- 
gere finalmente  a’rrgni  dell'impero  celeste  o del  gran 
mezzo. L’amor  proprio  d’un  governatore  cristiano  gli 
è d'inciampo  ed  insuperabile  ostacolo^  per  lo  che  Sa- 
verio parie  solo  sul  naviglio  la  Santa  Croce , e sbar- 
'ca  di  contro  alla  China,  nell’  isola  di  Sanciano.  , ,. 

Ma  in  faccia  a questo  immenso  impero*  pve 
arde  di  annunciar  Gesù  crocifisso  , la  sua  missione 
è terminata  ; solo  , abbandonalo  in  una  capanna , 
sull’ardente  riva  , consumato  dalla  febbre  , rende 
la  sua  anima  a Dio  ! • rf» 

L’Apostolato  di  Saverio  tennesi  come  prodigio  dei 
tempi  primitivi  della  Chiesa.  Non  sapnebbesi  uma- 
namente spiegare  come  un  sol  uomo  potesse  con- 
venir lami  popoli  e contrade,  costruir  tante  cbie- 
' se  , sostener  sì  gran  numero  di  conferenze  in  si 
diverse  lingue , carteggiare  con  lutti . diriger  tal 
quantità  di  affari  privali  e di  pubblici  interes- 
si. — La  sua  forza  comunicavasi  sopprannatural- 
mente  a’  suoi  ausiliari.  Gli  ecclesiastici  di  Goa  , 
che  lo  avevano  accompagnato  al  capo  Comorino 
fra  i Paravi , nella  sua  lontananza  , sottometteva- 
no gl’  idolatri  impugnando  il  crocifisso  di  Save- 
rio. La  santità  dellaposlolo  non  levò  minor  grido 
fra  i mercanti  europei  che  fra  i popoli  da  lui  evan- 
gelizzati. I protestanti  olandesi  ne  furono  più  d’una 
volta  importunati.  La  sua  gloria  rifletteva  la  sua 
grandezza  sulla  nazione  che  avevaio  in  questo  luo- 


— 185  — v • 

go  condono  • chè  la  parola  di  lui  avea  sanalo  per 
luna  l’Asia  meridionale  E ben  nolo  aver  egli  evan- 
geli tra  lo  più  di  (renila  regni  , e battezzalo  di  sua 
mano  tanto  numero  di  idolatri,  che  molle  volte  fu 
necessario  reggerli  il  braccio.  Furono  calcolati  a 
quasi  un  milione  gl*  in  ledei i ed  i barbari  a’ quali 
aprì  le  vie  di  saluie. 

Còlti  d’emusiasmo  alla  rimembranza  di  sue  so- 
vrumane fatiche  . i Portoghesi  non  si  limitarono 
a salutare  della  loro  artiglieria  la  roccia  su  cui  spi- 
rò , e a pavesare  i loro  navigli,  daehè  entravano 
nelle  acque  di  Sanciano  : dopo  avere  trasferito  con 
apparecchio  di  inusato  splendore  le  reliquie  del 
santo  a Goa  , fra  gli  omaggi  e le  preghiere  e i 
rimpianti  espressi  in  tutte  le  lingue  r lo  procla- 
marono viceré  delle  Indie.  Oggi  ancora  . qualun- 
que nuovo  governatore  suole  , prima  di  entrare 
in  carica  , recarsi  con  grande  apparato  a visitare 
la  tomba  dell’apostolo  , dal  quale  dee  derivargli 
ogni  potere.  — E nessuno  trova  a sorridere  in  que- 
sta pietosa  cerimonia  , tanto  è grande  il  nome  del. 
Saverio  , tanto  celebri  i miracoli  dovuti  alle  sue 
reliquie.  L’uso  vuole  che  le  regine  di  Portogallo 
ricamino  con  le  lor  mani  la  pianeta  , ogni  ven- 
ti anni  rinnovata  , che  copre  il  resto  del  Santo. 

E nondimeno  quest’ uomo  di  Dio  trova  vasi  sì  lon- 
tano dalla  perfezione  del  suo  superiore  Lojola , che 
alla  distanza  di  tre  mila  leg Ite  nou  gli  scriveva  so. 
non  ginocchioni  ! 


E però  la  parola  del  Saverio  era  al  Giappone1 
una  semente  , che  lo  zelo  de*  suoi  successori  stava 
per  far  fruttare.  — Dopo  lui  j Villela  , con  lat 


— 486  — 

croce  alla  mano  , annunciava  il  Cristo  nelle  vie 
e nelle  pubbliche  piazze.  A capo  di  due  anni  una 
cosa  dell’ istituto  era  fondata  a Meaco.  Un  re, 
quello  d’Ormura,  abbracciò  il  cristianesimo.  Chiese 
surgonoad  Ociqua  ed  Ocurra.  Quetixu,  fiaccola  della 
scuola  de’ bonzi,  riceve  il  battesimo.  A Xiqui  , suo 
confratello,  il  Nestore  dell’idolatria,  diventa  neofilo 
ad  ottanl'anni. 

Un  giapponese  gesuita,  il  padre  Giovanni,  con- 
vertì filialmente  il  re  di  Bungo,  animo  sospettoso  e 
scettico  di  cui  le  predicazioni  di  Francesco  Save- 
rio e del  padre  Cabrai  non  aveano  potuto  fissare 
ancora  le  irresoluzioni.  Conta vansi  allora  neli  iaipe- 
ro  cento  mila  Cristiani  e venlinove  gesuiti  d’Eu- 
ropa. Il  collegio  di  Anzuquiama,  fondalo  dal  padre 
Valignani  , ricevea  venticinque  giovani  di  nobi- 
lissime famiglie  dell’impero.  Ben  tosto  un’ amba- 
sciata, in  cui  primeggiavano  due  principi  del  san- 
gue , avente  ad  interprete  un  giapponese,  frate 
Vincenzo,  va  a recare  al  sovrano  pontefice  l’omag- 
gio della  fede  di  questa  nuova  Chiesa.  Al  loro  ri- 
torno da  Roma  gli  ambasciatori  vollero  consacra- 
re la  propria  vita  al  servigio  del  Redentore  Lo 
stesso  anno  1’  imperatore  permise  la  libera-  predi- 
cazione del  cristianesimo  in  tuli’  i suoi  regni  , 
in  cui  dugento  quaranta  chiese  s’  aprivano  ai 
fedeli. 

L’idolatria  intanto  cercò  soffocare  la  verità.  Di- 
verse persecuzioni  sorsero  anche  nel  cuore  della  pa- 
ce generale.  Ma  ad  onta  della  crudeltà  di  certi 
principi  , del  veleno  propinato  a’  padri  Manici  , 
Cari  ioni,  Carvalho  e Fnrnaletti  dal  re  di  Firan- 
do  il  numero  de’ cristiani  non  fece  che  aumentare. 

Il  solo  stato  di  FiDgo  uvea  cento  mila  neofiti. 
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Cinque  parrocchie  erano  esclusivamente  servite  da 
sacerdoti  giapponesi.  Si  aprirono  a Meaco  , per  in- 
scrivervi i cristiani  de’ registri,  che  furono  con  tal 
prontezza  coperti  di  nomi  da  doversi  lacerarne  le 
pagine  e gli  elenchi  per  non  stremare  il  paese  a furia 
di  processi.  Si  contarono  dieci  mila  cristiani  più  di 
prima.  La  croce  acquistava  apostoli.  Ventisette  reli- 
giosi d’ordini  diversi  eran  venuti  ad  unirsi  a’ cento 
quarantatrè  padri  della  Compagnia  di  Gesù  , che 
moltiplicandosi  su  tutti  i punii  minacciali,  predica- 
vano a’  martiri  l'obbedienza  e il  coraggio,  mostran- 
do lor.»  come  dolce  fosse  patire  per  il  Cristo. 

Ma  l’esoso  protestantisimo,  che  in  Europa  com- 
bàtterà la  cattolica  unità  nella  persona  de’ Gesui- 
ti , gl’  inseguì  sino  al  Giappone.  In  conseguenza 
delle  suggestioni  della  fattoria  olandese  e prote- 
stante . e delle  mene  di  certi  inglesi  scimaslici  , 
nel  1612  irruppe  una  persecuzione  inaudita  negli 
annali  del  martirio. 

Fu  una  guerra  di  eslerminio. 

Da  mille  e seicendo  anni  il  Vangelo  non  aveva  an- 
cora patito  più  terribile  prova. 

Non  è dato  al  mondo,  non  è dato  all’inferno  spin- 
gere più  oltre  l’errore  del  vero.  Conte  se  il  Giappone, 
regione  estrema  dell’Asia,  circondala  da  mari  in 
continua  tempesta,  e percorsi  dal  tifone  ( emblema 
di  Satana  (1)  ) fosse  l’ulLimo  rifugio  dello  spirilo 
delle  tenebre,  la  persecuzione  vi  manifestò  un  carat- 
tere infernale,  assunse  agenti  vulcanici,  e assegnò 

(t)  Fra  gli  Egiziani  , lo  spirito  del  male,  rappresen- 
tato sotto  forma  di  ippopotamo  , chiamavasi  con  lo  stes- 
so nome  della  tempesta  de’  mari  dell’  lndo-Cbiua  : Tifo, 
ne  ; — in  chinesc  ty  long. 
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al  fuoco  un’atroce  parie  di  crudeltà.  I carnefici  scel- 
sero a loro  ministri  i fenomeni  della  sotterranea  na- 
tura : le  acque  vitrioliche  del  Singock  , i pozzi  di 
fuoco,  i fanghi  ardenti  del  monte  Ungen,  le  sue  Boc- 
che d'inferno  , le  cui  corrosive  espettorazioni  ulcera- 
no la  pelle  e rendono  le  carni,  senza  asfissiare  (1) 
del  tutto  il  paziente  che  vi  si  immerge. 

Fra  i Romani  e i Persiani  eransi  veduti  la  sci- 
mitarra , gli  orsi  , i cavalletti,  i roghi,  ilioni,  gli 
elefanti,  le  croci}  al  Giappone,  la  corda,  la  spada  , 
la  croce  sembrano  troppo  benigni  castighi.  Sot- 
loponevasi  in  parecchi  tempi  a diversi  supplizi  lo 
stesso  condannato  , che  se  pur  scampa  a qualche 
tormento  , gli  è una  grazia  personale.  Qui  , dopo 
aver  rotte  le  mascelle  a’  martiri  a colpi  di  pietra . 
strappati  loro  gli  occhi , infrante  le  cosce,  chiudonsi 
gl’  infelici  in  mude  piene  di  vipere.  In  altra  parte, 
incerali  da  verghe,  tanagliati,  slogali  le  membra,  si 
fau  passare  pel  ghiaccio  e pel  fuoco  in  fin  che  spiri- 
no. E questo  fuoco  non  è destinato  ad  arderli,  ma 
• ad  arrostirli  poco  a poco  e lentamente,  perchè  il  do- 
lore penetri  a lungo  le  midolla  dell’ossa  E quasi  noa 
bastassero  siffatti  strazi,  i carnefici  ne  immaginano 
un  altro  : l’orribile  fossa  nella  quale  barbare  solleci- 
tudini sapevano  prolungare  l’agonia  sino  all’undeci- 
mo  giorno. 

Ma  la  ferocia  de*  supplizi  è vinta  dal  modo 
di  loro  applicazione.  Di  rado  accordasi  agli  ac- 

» i ■ ■ 

(1)  Ma  in  mezzo  alle  Bocche  dell' inferno./  l’aria  è mor- 
tale ; gli  uccelli  cha  passano  sopravvia  volando  , vi  ca 
dono  senza  vita.  E però  si  avea  cura  di  non  immergervi 
i corpi  de’  martiri , per  paura  di  troppo  rapida  morte. 
Il  più  spesso  iunaffiavansl  di  quest’  acqua , che  li  rende- 
va simigliami  a cadaveri. 
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«usati  il  privilegio  di  morir  soli  -,  tutta  la  loro  fa- 
miglia cade  nelle  mani  de’ carnefici -,  condannanti 
non  solo  i padri  , ma  i figli  ; non  solo  i fanciulli,  int 
le  madri  : nemmen  gli  orfani  trovan  pietà.  Vi  furono» 
sentenze  capitali  di  fanciulli  : sin  le  incinte  , cui  ha 
giustizia  criminale  d’ogni  paese  o condona  o ritarda 
il  supplizio,  non  ottennero  alcuna  venia.  In  nessuna* 
altra  parte  tante  donne  furono  tratte  al  patibolo  r ìq« 
Bessun  luogo  accesi  tanti  roghi. 

Ma  la  sevizia  di  siffatti  supplizi,  cresciuti  a dis- 
misura deiressere  stata  estesa  a tutta  la  famiglia* 
de’ condannati  , non  potè  sulla  costanza  de’ marti- 
ri. Qui  I’  ammirazione  prevale  all’orrore  ed  alla 
pietà. 

La  maggior  parte  der  condannati  di  levatura  sono» 
lasciati  liberi  nelle  proprie  case , ove  ricevono  gli 
omaggi  de’  cristiani,  che  gli  onorano  già  come  con- 
fessori di  Cristo,  e vedono  il  dolore  degl'  idolatri 
parenti  che  gli  scongiurano  a cedere  al  volere  degli- 
imperatori.  Il  di  della  esecuzione  della  sentenza  , 
quando  i carnefici  vengono  a prenderli,  li  trovano-» 
raccolti  in  famiglia,  rivestiti  de’  loro  abili  festivi  , 
anelanti  al  beato  convivio*,-  camminano  con  un  cereo 
acceso  , e in  alcuni  luoghi,  giungono  al  campo  del 
supplizio,  processionalmente  cantando  inni  al  Signo- 
re. In  altre  città  comperano  essi  stessi  il  palo  in  cui 
saranno  legati  sulla  pira.  Là- , quando  il  fuoco  ne  à 
incenerite  le  ritorte  , invece  di  fuggire  e implorar 
grazia,  s’accostano  gli  uni  agli  altri,  sincopa ggia na- 
ne’ patimenti,  e se  i lor  piedi,  a metà  consunti  , non* 
possono  sostenerli,  assosciatisi  sulla  terra,  con  oc- 
chio sereno  contemplano  le  fiamnre,  come  soldato  al 
bivacco  dopo  lu  pugna  iu  cui  à guadagnato  la.» 
croce  d’onore. 


il* 
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L’eroismo  fu  sì  comune  in  questi  sanguinosi  tem- 
, pi,  che  non  si  potè  perpetuare  i nomi  di  migliaia 

ì . di  confessori,  maraviglia  a’  carnefici.  Leggendo  die 
in  mezzo  al  rogo  la  giovane  principessa  Caterina, 
j figlia  d’un  martire  , Kalafali  Mondo  , erasi  abbi- 

gliata, quasi  traesse  alle  nozze,  (ormando  un  dia- 
' , . i dema  con  carboni  ardenti,  il  cuore  balte  d’  emo- 
zione *,  ma  Tra  gl’  innumerevoli  tratti  di  costanza 
e di  intrepidezza  , di  che  son  pieni  gli  annali  di 
questa  persecuzione  , tal  coraggio  è meno  no- 
talo. Altri  fatti  non  meno  incomprensibili,  se  non 
si  ammette  il  miracolo  , sono  attestati  dalle  spie 
protestanti  , satelliti  de’  persecutori  : i trafficanti 
olandesi. 

Posti  a morie,  nessuno  eccettuato,  gli  apostoli  eu- 
> ropei  o i predicatori  indigeni}  tolta  di  vita  ogni  ani- 
ma che  adorava  il  Verbo,  e riposte  in  onore  le  divi- 
nità di  metallo,  fatti  ben  certi  non  rimaner  più  al 
Giappone  fra  i vivi  che  apostati  ed  idolatri,  i re  e gii 
imperatori  cominciarono  a respirare.  E perchè  ormai 
il  loro  paese  più  non  fosse  accessibile  al  Vangelo, 
decretarono  la  morte  a chiunque  toccherebbe  le  rive 
dell’  impero  , foss’  egli  anche  ambasciatore  ! Poi  , 
quasi  sfida  gettata  all’Occidente  cristiano,  fecero  ro- 
tolare a terra  le  teste  de’ nobili  deputali  loro  spedili 
dal  governo  di  Macao. 

o i 

Pareva  agli  Olandesi  che  il  loro  zelo  istigatore 
della  persecuzione  meritasse  una  ricompensa  , e 
• ben  vi  contavano.  Ma  congedali  i carnefici  , furo- 
no tosto  sbanditi  i consiglieri  di  crudeltà.  I Giap- 
ponesi eostrussero  con  molti  aggiunti  ad  un’isola 
un  porto  esterno  , che  coloro  esclusivamente  as- 
segnarono per  isbarco.  D’allora  in  poi,  ogni  anno, 
al  tempo  degli  arrivi,  ei  li  accolsero,  dopo  averli 
costretti  prima  a rinnegar  Gesù  Grislo,  calpestai! 
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do  l’immagine  della  croce  , e chiudendoli  in  ricinli 
guardali  a vista  da  numerosi  soldati.  Ogni  richiamo  ' 
fu  vano.  Non  fu  mai  dato  ad  essi  penetrar  nel 
l’impero. 

E però  , sbarcate  appena  le  loro  mercanzie  , e 
acambiate  quelle  che  piace  a’ doganieri  di  accor- 
dar loro  ad  un  costo  esorbitenle,  gli  Olandesi,  ri- 
salgono ne’ loro  navigli,  senza  aver  ottenuto  di 
por  piede  sul  suolo  del  Giappone.  Veggonsi  tri- 
stamente ridotti  a contemplare  dalle  alture  col 
cannocchiale  quella  terra  , da  cui  la  loro  invida 
ingordigia  5 espulso  la  luce,  il  progresso,  la  vera 
civiltà  . nella  speranza  d’un  monopolio  immensa- 
mente lucroso.  Che  fruttò  ad  essi  l’apostasia  dei 
loro  padri  fattisi  delatori  e complici  de’  carnefici, 
pochi  chilogrammi  di  thè  e stovigli  di  porcellana, 
degno  compenso  Meramente  della  salute  eterna  , 
premio  dell’anime  loro!  Sentono  ben  oggi  la  ste- 
rilità di  questo  delitto  , e il  peso  dell’  obbrobrio 
che  graverà  eternamente  sulla  loro  memoria.  Quasi 
arrossissero  della  propria  origine,  non  fan  parola 
del  loro  mercato  col  Giappone,  il  commercio  mantie- 
ne l’aspetto  quasi  d’una  frode  segretamente  esercita- 
ta, quasi  d’un  delitto. 

Nondimeno,  ad  onta  di  due  secoli  di  silenzio  e 
di  terribile  spionaggio . il  nome  del  Cristo  vive 
ancora  in  questa  contrada,  nel  cuore  di  parecchi 
giusti.  1 miracoli  operati  da  più  d’un  martire,  i 
prodigi  della  cristiana  carità  in  que’  giorni  nefa- 
sti, sono  fatti  istorici,  che  può  trasmettere  segre- 
tamente la  tradizione  orale  , a dispetto  della  poli- 
zia, su  tale  rapporto  inesorabile,  li  santo  Vangelo 
rimase  scolpito  nella  memoria  di.  alcuni  uomini 
di  buona  volontà.  Un  accidente  accaduto  nelle  cor- 
relazioni di  qnesto  paese  con  la  China  ne  à som* 
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ministrato  una  prova.  Non  sono  ancora  venti  anni 
che  T imperatore  del  Giappone  domandava  al  ce- 
leste impero  lo  sfratto  di  sei  filosofi  cristiani  , 
sfuggili  alle  carceri,  e riparatisi  sulle  sue  terre. 

Poiché  abbiam  menzionato  la  China  , diciam  al- 
meno per  qual  voce  il  catlolicisrào  vi  fu  pubbli- 
calo. 

Schiavi  del  loro  cerimoniale,  persuasi  che  il  loro 
paese  formi  il  centro  della  terra  , e che  al  di  là 
de’ confini  del  celeste  impero  non  esista  che  acqua 
ed  alcuni  deserti  qua  e là  popolali  da  barbari  , 
i Chinesi  professavano  per  gli  stranieri  un  disprez- 
zo che  formava  un  quasi  invincibile  ostacolo  alia 
predicazione.  Ai  grandi,  ai  letterati  bisognava  pri- 
ma mostrare  la  nullità  della  loro  scienza  del  cat- 
licismo.  ' ■ 

Nel  1566  il  padre  Melchiorre  Nugnez  giunse  a 
Caulon:  vi  parlò  di  religione  a’ Mandarini,  limitan- 
dosi a discussioni  di  cristiana  morale.  Nel  4565  tre 
membri  della  Compagnia  di  Gesù  vennero  pure  a ri- 
conoscere questa  terra,  e a parlarvi  del:  Figlio  del- 
l’Uomo, mantenendo  le  precauzioni  eh’ esigeva  lor- 
gogliosa  suscettività  di  questo  impero.  Nel  4579  un 
loro  confratello.  Michele  Kuggieri,  comparve  a Can- 
tori Poi -entrò  in  questo  parto,  schiuso  due  volte  ul- 
l’nnno  ai  Portoghesi,  l’aposiolo  destinalo  alla  gloria 
d’annunziare  a 'mandarini,  a’re  ed  all’imperatore,  il 
Verbo  che  abitò  fra  noi 

Mutila  Ricci  cominciò  dall’ ispirare  un’alta  idea 
del  suo  merito  e del  suo  carattere.  Discernendo 
alcune  anime  , disposte  dalla  grazia  , ' le  attirò  a 
se.  Questi  neofiti  lo  vennero  a trovare  a Macao  , 
e vi  Ibrmarouo  una  comunità  , che  fu  primo  se- 
minario del  cattolicismo.  in  un  secondo  viaggio  u 
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Canton  il  padre  Ricci  ottenne  di  trasmutare  in 
cappella  un  tempietto  d’idoli  i alla  sua  terza  mis- 
sione su  questo  terreno  vanitoso  videsi  respinto,  e 
costretto  a tornarsene  dond’era  venuto. 

Ma,  al  pari  di  S.  Pietro,  principe  dell’aposto- 
lato . che  avea  intrapresi  tre  viaggi  alla  Città  eter- 
na. prima  di  stabilirsi  definitivamente,  l’apostolo 
della  China,  falle  le  sue  tre  intimazioni  al  «celeste 
impero  »,  si  trovò  ad  un  tratto  libero  d’enlrarvi. 

Operò  notevoli  conversioni  a Chao  Chin,  a Nan- 
hion,  a Cimo  Cluni.  Si  acquistò  a discepolo  il  figlio 
del  dottore  Chiu-lai-so , allora  la  più  grande  no- 
tabilità scientifica  di  tutto  1’  impero.  Studiossi  so- 
prattutto di  ispirare  sul  cristianesimo  un’idea  su- 
periore a quella  annessa  da’  Chiuesi  alla  parola  di 
culto  e di  religione.  Governatori  di  città.,  man- 
darini . ne  cercarono  l’amicizia  -,  fu  applaudito  da 
accademie,  chiamato  amico  e fratello  dal  re  Kiengan. 

Il  suo  Piccttlo  Catechismo  , che  unicamente  trattava 
di  morale  cristiana,  corse  tutto  l’impero,  fe’  fortuna 
il  suo  libro  su  V Amicizia.  Evangelizzò  gli  astronomi 
dell’osservatorio  di  Nankine  vari  ufficiali  dell’eserci- 
to. Non  gli  vollero  meno  di  venlun  anno  di  lavori 
preparatorii,  di  laboriosa  prudenza  e costanza  per 
aprirsi  la  via  della  capitale. 

Il  primo  anno  del  secolo  decitnosellimo,  accompa- 
gnato dal  padre  Diego  Pantoya  , da  due  coadiutori 
chinesi  e da  due  giovani  catecumeni  , Mattia  Ricci 
si  diresse  verso  Pechino.  Quel  viaggio  fu  il  presagio 
de’ suoi  futuri  successi.  Dovunque,  per  via,  la  fama  • 
di  scienza  e di  virtù  cattivagli  omaggi  ed  onori.  Fa- 
vorevolmente accollo  al  palazzo  imperiale , la  sua 
porla  trovavasi  incessantemente  assediala  da’  man- 
dai ini  e da’ letterati -,  impedita  da’ servi  da’ famigli 
de’suoi  nobili  visitatori. 
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Il  primo  die  domandò  la  salute  fu  un  gran  digni- 
tario. raduto  allora  in  disgrafia,  chiuso  in  un’augu- 
sta prigione  per  aver  amalo  la  giustizia,  e posto  in- 
ciampo alle  concussioni  degli  enuncili  favoriti.  Fu- 
icochau,  prima  di  aver  ricevuto  il  battesimo  . con- 
verti tutta  la  sua  parentela.  Il  mandarino  Ly,  da- 
tosi all'  astrologia  ed  alle  scienze  occulte  , arse  i 
suoi  libri,  i suoi  idoli,  ed  entrò  nella  grande  fa- 
miglia cristiana,  sotto  nome  di  Paolo.  — Vinto  dal 
sapere  cosmografico  del  padre  Ricci  , il  geografo 
Ligo-sun.  dolio  mandarino,  diventò  una  delle  prin- 
cipali colonne  di  questa  chiesa.  Un  solo  de'  suoi 
parenti  convertì  più  di  cento  idolatri.  Ma  l'acqui- 
sto più  importante  per  la  nuova  cristianità  fu 
quello  di  Paolo  Sin,  giunto  alla  dignità  di  Colao, 
cioè  di  primo  ministro  dell’  impero.  Non  andò  guari 
che  una  inlora  famiglia  di  principi  stanziali  a Nan- 
Chan  poi  il  cognato  dell’imperatore,  appartennero 
a Gesù  Cristo.  1 nuovi  cristiani  , dopo  aver  ricevuto 
in  grande  solennità  il  battesimo,  venivano  ricondotti 
a casa  loro  fra  lo  strepito  degli  slromenti  e le  con- 
gratulazioni de’ confratelli  , col  cerimoniale  usato 
all’ imparlimenlo  de’favori  imperiali.  L’illustre  man- 
darino Giorgio  Liti,  caduto  ad  un  tratto  in  disgra- 
zia, minalo,  condannato,  colmo  di  sciagure , per 
soprappiù  divenuto  cieco,  non  per  ciò  mormora, 
ma  si  spende  le  ultime  sue  forze  a predicare  il 
Vangelo. 

Il  padre  Mattia  Ricci  mostrò  pubblicamente  il  cro- 
cifisso nelle  sue  predicazioni  $ ma  stremalo  da  inces- 
santi fatiche. annunziò  la  sua  prossima  morte,  indico>- 
il  proprio  successore,  e comparve  dinanzi  a Dio. 

La  grande  fama  dell’apostolo  riunisce  alle  sue- 
esequie,  dirette  dal  mandarino  Leone,  un  immen- 
so corteggio,  die1,  a croce  alzala,  co’ corei  in  ma 
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no,  e le  insegne  del  etti  tot  icisino  spiegate,  attraversò 
la  capitale  per  una  buona  lega  e più. 

Alcuni  anni  dopo  un  mandarino  idolatra  suscitò 
una  persecuzione. 

I padri  della  Compagnia  furono  costretli  ad  abban- 
donare il  territorio  chinese.  Più  tardi  i mandarini 
cristiani  ottennero  il  richiamo de’missionari.  Uncam- 
biamento  di  dinastia  operossi , senza  nuocere  alla 
pfopagazion  del  Vangelo. 

il  Padre  Adamo  Schall  fu  nominato  mandarino, 
presidente  del  tribunale  delle  matematiche.  L’impe- 
ratore Clinn-chi.  ammirandone  la  saviezza,  andava, 
cosa  illudila  e senza  pari  nell’etichetta  imperiale  , a 
visitarlo  frequentemente  in  sua  casa . in  cui  passava 
lunghe  ore.  Alla  morie  prematura  di  questo  sovra- 
no, il  padre  Adamo  Schall  fu  eletto  precettor  di  suo 
figlio.  Ma  i bonzi,  uniti  a’  maomettani , eccitarono 
una  nuova  persecuzione  Contaronsi  cinque  manda* 
rini  fra  i martiri.  I missionari  furono  carichi  di  ca- 
tene. Colmo  di  amarezze.  d'obbrobri  e condannato 
nel  capo,  il  padre  Adamo  non  venne  però  tratto  al 
supplizio,  ma  perì  de’ suoi  patimenti  restituito  appe- 
na in  libertà. 

II  suo  successore  alla  presidenza  del  tribunale 
delle  matematiche,  il  padre  Ferdinando  Verbiest,  ot- 
tenuta la  li  ber  r là  de’Gesuili,  il  riprislinamenio  nella 
loro  carica  degl’  impiegati  cristiani,  fé’ dichiarare  da 
un  tribunale  la  innocenza  di  Adamo  Schall,  e ripor- 
ne in  onore  la  memoria.  Di  questo  tempo  vider&i  più 
di  venti  mila  conversioni,  senza  che  nessun  ostacolò 
vi  si  opponesse. 

L’imperatore  Cam-hi  proibì  con  editto  di  mettere 
il  cristianesimo  fra  le  false  religioni. 

Quando  innutnerubiii  fatiche  , alle  quali  venne* 
ro  ad  aggiungersi  nuove  diverse  carcerazioni,  lo 
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gorando  in  pochi  anni  le  forze  delF  ammirabile 
Verbiest,  ne  ebbero  distraila  la  vita,  l’imperatore 
gli  riserbò  magnifici  funerali,  e di  nuovo  il  segno 
della  salute  fa  solennemente  esposto  agli  sguardi 
della  moltitudine.  11  padre  Grimaldi,  emulo  delle 
cure  evangeliche  e scientifiche  del  suo  confratel- 
lo, ne  prese  il  posto  nel  mandarinato  eolia  pre- 
sidenza delle  matematiche,  e ben  tosto  l’esercizio  del 
cristianesimo  fu  autorizzato  dairimperatore. 

Di  questo  tempo  la  China  contava  più  di  tre- 
cento mila  cristiani;  . . . . v 

Mentre  la  croce  era  mostrata  a’popoli  del  Nipon, 
la  grandezza  dell’unità  cattolica  manifestuvasi  al 
centro  dell’Africa.-—  Ignazio  di  Lojola  spediva  in  A- 
bissinia,  come  patriarca,  Giovanni  Nugnez,  che  già 
aveva  combattuto  il  maomettismo  ne’ regni  di  Fez  e di 
Marocco.— I Gesuiti  sludiavansi  al  Congo  rianimare 
il  cristianesimo  spento,  già  recatovi  da’  Domenicani 
sessauladtie  anni  prima.-  — 11  re  de’  Mosavangi  do- 
mandava il  battesimo. — 1 discepoli  del  Lojola  pene- 
travano nel  Monornoiapa,  e a capo  di  venticinque 
giorni  avea no  essi  improntalo  del  suggello  delta  re- 
denzione il  re  di  questa  contrada,  e trecento  de’suot 
• principali  notabili.  — Tuttavia  il  padre  Silveira  vi  fu 
martirizzato,,  o a dir  meglio  assassinato.  — Fra  i 
Parava,  Paolo  Valles  e Luigi  Mendez,  lutti  e due 
della  Compagnia  di  Gesù , aveano  glorificato  deljsaiir- 
gue  loro  la  Buona  Novella.  — Due  Gesuiti,  penetrali 
nell’isola  di  Ceilan  , vi  pubblicavano  il  Salvatore,  — 
All’isola  di  Gelebes  era  insegnata  la  fede,  che  s’ in- 
trodusse pure  nelle  isole  Calunniane.  — A Divaran 
t nativi  ricevevano  a torme  il  battesimo. 

Nell’ ultimo  anno  del  secolo  XVI  la  nascita  del 
Salvatore  è solennemente  celebrata  al  centro  c|el- 
l’ Asia , al  Labore,  11  gran  Mongol  legge  fci  vita 
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di  nostro  Signore,  stesa  in  persiano,  e mostra  al 
suo  serraglio  l’immagine  della  santa  Vergine.  Al- 
cun tempo  dopo  tre  principi  indiani  entrano  nel  ( 
seno  della  Chiesa.  Ad  onorare  pubblicamente  la 
croce  trassero,  montati  su  elefanti,  e nel  più  ma- 
gnifico lusso  orientale,  a domandare  il  battesimo. 
Un  collegio  cattolico  è fondato  fra  le  popolazioni 
idolatre  ad  Agra. 

Al  capo  Domoria,  al  Mogol,  nel  Madurè,  nel  Meis- 
sour,  nel  Carnate,  i successori  di  Francesco  Saverio 
raccolgono  i frutti  attirati  su  questa  terra  dalla 
sua  iuiercessione.  Il  successo  della  predicazione  di 
questo  tempo  maravigliava  gli  stessi  missionari , 
che  vi  riconoscevano  il  favore  celeste,  e ritrova- 
vano dovunque  le  influenze  dell’ apostolo , viceré 
postumo  delle  I udie.  Il  padre  della  Foniaine  con- 
vertì nuovi  bramini  , e molti  indiani.  Nel  Mara- 
vas  , in  meno  di  due  anni,  il  padre  Luynez  bat- 
tezza quasi  dieci  mila  idolatri.  Il  padre  Brito  con- 
verte otto  mila  pagani  iri  meno  di  sedici  mesi.  11 
dotto  padre  Bouchet  dirige  solo  più  di  trenta  mi- 
la anime.  Nel  Madurè  sette  Gesuiti  conducono  al- 
ta fede  cinquanta  mila  indiani.  ' A 

La  persecuzione  provò  queste  chiese  nascenti. 

Il  padre  Luigi  di  Mello  morì  pe’ pulimenti  sof- 
ferti in  prigione.  Giuseppe  Carvalho  spirò  ne’  fer- 
ri. Il  padre  Brito  col  ueotìlo  Giovanni,  bramino 
convertito  , e due  fanciulli , soffrirono  per  Gesù. 

1 catechisti  indiani  , Saverio  Moolon  e Sattiana*' 
den  , resisterono  al  supplizio  delle  canne;  11  pa- 
dre Machado  fu  [condannato  a servir  di  zimbello 
agl’  idolatri , e per  due  anni  tratto  di  città  in 
città , meta  alle  pazze  beffe  ed  alle  furie  della 
schiazzamaglia  , sovente  accompagnale  da  bar- 
bari trattamenti.  Vicino  a Trichirapoli , un  vii- 
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Japgio  cristiano  fu  dato  alle  fiamme.  Nel  solo  stato  di 
Tuujnor  più  di  dodicimila  cristiani  furono  tor- 
mentali/ . . -.f  ;jj  , 

Finalmente  la  verità  trionfò.  : 

Il  padre  Lopea , il  padre  Borghese , dilatano 
la  Chiesa  cattolica^  il  padre  Enrico  Henriquez  com- 
pila una  sintassi  ed  un  dizionario  indostani , pre- 
giatissimi dagli  stessi  Indiani.  Roberto  de  Nobi- 
libus  maraviglia  i bramini  con  la  sua  eloquenza , 
si  fa  scrittore  nella  saera  lor  lingua,  passa  a’ loro, 
occhi  per  im  vero  couipalriolta,,  ed  è da  essi  in- 
signito del  titolo  di  Tatoovapodagar-soumani.  che 
vuol  dire  : • Maestro  ne’  novantasei  pregi  del  sa-^ 
vio  » , e converte  solo  più  di  cento  mila  idola- 
tri. Un  altro  bramino  europeo , il  padre  Costanzo 
Besehi , divenuto  poeta  sommo  in  lingua  tumu- 
la , elegante  prosatore  lo  talinga  , riceve  da’  dot- 
tori e da’  letterati  delte  Indie  il  soprannome  di 
Viramamouni , cioè:  «Dolio  superlativo  a.  Il  paT 
dre  Coeurdoux  stende  in  Francia  preiiose  memo- 
rie sull’  industria  e i procedimenti  della  tintoria 
degl’indiani.  Sei  discepoli  d’ Ignazio  , membri  tulli 
dell’  Accademia  reale  delle  Scienze  $ i padri  Fon- 
tenay  , Tachard , Bouvet , Lecomle  , Gerbillon  e 
Visdelon  , si  fanRo  scolari  per  annunciare  a’  poveri 
idolatri  dell'Asia  le  grandezze  del  loro  destino  da, 
essi  ignoralo.  >.**  V'jl 

La  Compagnia  di  Gesù  non  abbandona  ì popoli 
della  Nigrizia^  e trae  alla  Guinea  , non  per  com- 
perare schiavi  , ma  per  emancipar  anime.  Il  re 
de’ monti  di  Lione  e i suoi  popoli  si  fanno  figli  di 
Gesù  Cristo,  li  Monomotapa  , che  avea  marlipiz-; 
zato  od  espulso  gli  inviati  .della  salute , li  richia- 
ma. Di  questo  tempo  l’ istituto  fonda  una  casa  in 
Etiopia.  I re  d’  Abissioia , » grandi  del  regno  M 
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collegi  no  aU’uhìlà  cattolica.  E però  la  Compagnia  di 
Gesù  circuisce  l' Africa  ardente  * e la  domina  posse- 
dendone il  centro  ineffeltuale  ed  idrografico,  lo  spia- 
nalo del  Tigri.  *•  « '•  , ' . • • 


> 1 * 

Ma  non  bastava  avere  dagli  estremi  del  globo,  dal 
fondo  dell’idolatria  Nipon,  condotto  cristiani  al  vi-, 
cario  di  Cristo,  compiendo  così  le  parole  del  profe- 
ta : « Le  nazioni  verranno  a voi  dalla  estremità  della* 
terra  ».  Mentre  confonde  i Bramini,  e pubblica  nel. 
loro  linguaggio  opere  ammirate  dalle  stesse  Pandet- 
te, la  Compagnia  di  Gesù  non  dimentica  quesl’allra. 
parie  di  mondo  aperta  al  Vangelo  dal  sublime  Cristo- 
foro  Colombo.  •»<•••  • . •>  ' 

Parecchi  de’ suoi  membri  sbarcano  nel  golfo  dii 
Bahia , ove , sulla  fede  di  loro  potenza  , deve  in-* 
nalzarsi  una  città.,  di  cui  già  costruisconsi  i tnu-f 
ri , e che  essi  popoleranno.  — Imparano  dunque  la  >. 
lingua  degli  antropofagi , e attraendo  con  la  melodia 
de’ canti  i crudi  abitatori  delle  foreste , li  decidono 
alla  vita  regolare  e laboriosa  della  civiltà.  S’adden- 
trano nelle  vergini  selve  del  Brasile,  scandagliando* 
tutti  i recessi  delle  solitudini,  percorrendo  immensi 
tratti,  camminando  col  crocifisso  in  mano  t aH’incon- 
irò.  di  quei  feroci  che  anelano  a rendere  compassio- 
nevoli e cattolici.  . 

In  mezzo  a’  più  insormontabili  ostacoli , la  Florida 
fu  da  essi  chiamala  alla  croce.  Moltiplicaronvi  i pro- 
digi , e la  conquistarono  col  sangue  loro  a Gesù 
Cristo.  * 

Al  Perù . il  loro  zelo  si  unisce  ad  ausiliari  di 
nuovo  genere.  Incontrando  in  questa  regione  un 
gran  numero  di  ciechi , cominciano  daU’aprir  loro 
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gli  occhi  del  corpo  , poi  quelli  dell’  anima  • ed 
istruitili  nella  fede  , insegnano  ad  essi  i fatti  del 
Vecchio  Testamento  e del  Vangelo , e gl’  inviano 
a raccontar  quanto  udirono  a’  nativi  , diffonden- 
dosi  così  nelle  moltitudini  l’istruzion  religiosa. 

Il  Chili  fu  pure  innaffiato  del  sudore  de’disce* 
poli  di  Lojola. 

Su  tulio  il  vasto  continente  dell’America  meri- 
dionale si  diffusero  poeti  , musici , matematici  , 
letterali  , pronti  a passar  la  vita  con  ottusi  inge 
gni  ed  esseri  inumani,  che  minacciavano  divorar- 
li. Qual  premio  ricevette  il  sagrifizio  di  sé  mede- 
simi fra  quei  bruti  feroci?  A che  costo  annun- 
ciarono la  redenzione  a que’popoli  incostanti  e so- 
spettosi ? 

Il  padre  Soiiel,  fatto  immortale  nel  Natchez  di 
Chateaubriand  , è perfidamente  trucidato  *,  il  pa- 
dre Lallemant,  giovine  pieno  di  ardore  a di  sa- 
pere , è torturato , dislogalo  , arso  a lento  fuoco 
dagl’  Irochesi  , vicino  ad  un  altro  rogo  , d’  onde 
il  padre  de  Brahoeuf , mutilato  e tronche  le  lab- 
bra, provasi  a ispirargli  coraggio.  Il  padre  Pois- 
son  è ucciso  a colpi  d'ascia,  tornando  dall’aver  re- 
cato il  santo  Viatico  *,  il  padre  Jogues  fatto  a pez-  ■ 
zi  ; il  padre  Daniele  spento  mentre  si  affaccenda 
a salvare  i suoi  neofiti  ; il  padre  Garnier,  colpito 
da  due  palle  , sa  trovare  ancora  la  forza  di  bat- 
tezzare, spirando,  un  selvaggio 5 il  padre  Ci- 
priano Baraze  è trafitto  da  frecce,  dopo  aver  pas- 
salo ventisette  anni  fra  questi  ingrati.  Il  padre  di 
Rasle,  miseramepte  trucidalo , è dato  zimbello  a’ 
Cannibali. 

E credesi  che  solo  de’ Selvaggi  del  Settentrione  • 
dovessesi  temere? 

Al  Maragnon , il  padre  di  Figuerroa  e il  fra- 
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Cello  coadiutore  Romero,  son  trucidali  da’Zamuc- 
chi.  Cavallero  irova  lo  stesso  fine  fra  i Puvsachi; 
Enrico  Richler  , fra  i Piri;  de  Suarez,  nell’ Ab ji- 
ras;  Nicola  Durando,  fra  i Guaiyi;  de  Hurtado , 
nel  seno  degli  Andò  , ad  onta  della  sua  pruden- 
za. della  sua  dolcezza  e della  sua  nobiltà.  I din- 
torni del  mite  Paraguay,  divenuto  sì  celebre,  non 
furono  senza  pericolo.  I padri  Gonzales  e Rodri- 
g;uez  trucidati;  il  padre  Lizardi  trafitto  da  frecce 
e abbandonalo  alle  zanne  delle  fiere;  il  padre  de 
Blende  scannalo  e dato  zimbello  a’ fanciulli  de’ 
Payagni;  il  padre  de  Arcè  ucciso  e gettalo  a’coc- 
ccdnlli  , dicono  abbastanza  i perigli  riservali  agli 
apostoli  della  terra  Selvaggia. 

Quanti  francesi  eroi  della  verità  sono  ignorati 
dalla  Francia!  Quanti  sublimi  sacrifizi,  oggidì  di- 
menticati , non  vide  l’America!  Chi  si  ricorda  del 
padre  Fideli  , morto  a ventisei  anni  , vittima  del 
clima  ; del  padre  de  Crucy  , asfissiato  dal  caldo; 
del  padre  Verouillére,  morto  di  stenti;  de’ padri 
Baste,  Lexi  , Allain  , Michel,  che  soccombettero 
alle  incessanti  loro  fatiche  ; del  padre  Larcher  , 
spiralo  in  mare  per  essersi  troppo  lardi  tolto  agli 
stenti  ; del  padre  •Ustacùm  , caduto  di  sfinimento 
sotto  un  peso  di  soverchio  portato  , è del  padre 
Venhove , annegalo  in  una  inondazione  andando 
a cofessare  un  moribondo  ? Chi  sa  fra  gli  avver- 
sari della  Compagnia  di  Gesù  , che  abbiano  esi- 
stilo i padri  Pinet,  Bineleau  , Meemet  , Bruyos  , 
Pjerron  , de  Lamberville , Chollenec,  Gouge,  Fir- 
min  , Leblanc  , Paolo  Lejeune  , Ragueneau,  Anna 
di  Noue,  Bavosi , C ha  tela  in,  e<\.  lutti  uomini  let- 
terati, forniti  di  spirito,  affettuosi  , devoti  e ob- 
bedienti sino  alla  morte?. 

Chi  ricorda  i nomi,  sì  degni  non  pertanto  di 
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memoria  , de’  padri  : Marqoel.  che  scoprì  il  Mis- 
sissipi  -,  d’  Àustri#  , inviato  col  suo  nome  imperiale 
a*  miserabili  del  Portò  della  pace*,  Guignes,  sì  utile 
alla  causa  francese  , e che  a coslo  d’indicibili  fati- 
che , a rischio  d’orribili  tormenti  . cerca  nel  loro 
campo  i selvaggi  alleati  de’ nostri  nemici  ..eli  decide 
alla  pace  *,  Lepers , botanico  e geologo;  Samuele 
Frits,  diligente  esploratore  della  vergine  natura, 
che  seguì  dalla  sua  origine  alla  foce  attraverso  mille 
ottocento  leghe  di  corso,  il  fiume  delle  Amazzoni  ; 
Gravter  ; missionario  del  Meschacebé  , autore  della 
Grammatica  illinese . morto  delle  sue  ferite  ; Daloe  , 
valente  nella  lingua  degli  Umiami  ; Boulin  , apostolo 
de’ Negri  e de’ marinai  ; Olivier,  che  evangelizzò 
per  venlisei  anni  le  Antille;  deCreuilly.  che  ne  passò 
irentatrè  alla  Guiana,  e Romero,  il  veterano  dette 
foreste  ? 

Siamo  ridotti  a non  nominar  qui  alcuno  de’  mis- 
sionari gesuiti,  spagnuoli,  portoghesi  . italiani , in- 
glesi , alemanni , svizzeri  e belgi  , nè  di  coloro  che  , 
ad  esempio  d’Anchiela  , ingegnoso  poeia  , latinista 
elegante,  nato  nel  seno  dell’Atlantico,  alle  isole  For- 
tunale, vennero  dalle  piu  remote  terre  per  intendere 
come  lui  ad  evangelizzare  gli  sconosciuti  deserti 
dell’  America. 

§.  v. 

Sin  qui , incontrando  dovunque  società  compiu- 
tamente costituite,  dirette  da  un  governo  slabi- 
< le , e bene  spesso  sospettoso  , i missionari  della 
Compagnia  di  Gesù  non  aveano  potuto  dirigere  se 
■ non  isolatamente  le  anime  , senza  tentare  di'  por 
rimedio  a’  vizi  della  pubblica  amministrazione  . e 
di  manifestare  la  forza  di  ordinamento  contenuta 
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nel  Vangelo.  — Ma  nelle  loro  gite  alla  ricerca  delle 
idolatre  e sanguinose  popolazioni , attraverso  una 
contrada  che  estendesi  dal  settentrione  al  mezzogior- 
no fra  la  catena  del  Potosi  eia  provincia  di  Guayra, 
su  più  di  seicento  leghe  di  lunghezza  , inalbata  dal 
Parapanè,  dal  Pirapc  dall’Uraguay,  e soprattutto  dal 
fiume  Paraguay,  da  cui  prende  il  nome,  incontraro- 
no tribù  interamente  selvagge  , straniere  ad  ogni 
forma  di  civiltà,  dissomigliami  sotto  alcuni  rispetti, 
e non  ostante  il  loro  stato  d’invilimenlo,  la  maggior 
parte  unite  a loro  insaputa  da  un  armonioso  dialetto, 
il  guarani. 

Mobili  al  pari  che  indocili  , e non  meno  apate 
che  turbolente  , queste  orde  errando  di  continuo 
da  un  luogo  ad  un  altro  , cacciando  e pescando, 
azzuffavansi  e eombattevansi  a sproposito.  (ìli  uni 
soleano  starsi  arrampicali  sugli  alberi  come  uc- 
celli -,  altri  , partecipando  alla  natura  del  castoro 
e della  talpa  , accosciavansi  in  capanne  quasi  sot- 
terranee. Parecchi  conservavano  orribili  consue- 
tudini di  antropofagia . e tulli  nutrivano  incon- 
ciliabile avversione  al  lavoro  ed  alla  menoma  ap- 
parenza di  regolarità.  — Certo  non  era  agevole 
impresa  a tentarsi  quella  di  raccogliere  in  un  po- 
polo, e ‘nazionalizzare  oziose  bande,  curanti  iqnto 
di  loro  libertà  , che  non  sopportavano  nemmuneo 
un  capo  di  propria  scelta  ; perchè  i loro  cacichi 
non  erano  se  non  larve  di  principi , che  il  primo 
capitalo  potea  fare  sparire.  — Ma  i Gesuiti  fer- 
marono riunire  questi  membri  sparsi  e ribelli  della 
nazione  guarania , formarne  un  corpo  al  quale 
darebbero  vita , con  l’unione  dell’  anime  , la  fede 
a Gesù  Cristo.  ' 

A più  sicuramente  accaparrarseli  , composi»  nel 
loro  si  ricco  dialetto  poesie  religiose,  andavano  verso 
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di  essi  cantando  in  coro.  Bene  spesso  ne’Ioro  viaggi 
su’fiumi,  arresi  andò  le  diroghe  alla  vasta  ombra  delle 
moree,  asilo  del  toucan , vicino  alle  quali  spesso  il 
bulètre  lancia  la  sua  dritta  e lustra  colonna,  recante 
una  magnifica  corona  di  rami,  che  sì  bene  si  marita 
a’  troeli , di  cui  una  sola  foglia  difende  dal  sole,  ed  , 
agli  tata,  riparo  agli  uccelli  b<  ffeggia'ori,  all’  arare 
turchine-,  a’cotinghi  scarlatti,  a’poppagalli  d’ogn» 
qualità  di  penne,  aspirando  la  deliziosa  freschezza 
che  discende  dalle  cupola  di  veizura  ispessile  da’ 
vaghi  meandri  delle  liane,  fra  i quali  barellansi  , e 
fan  loro  smancerie  torme  di  scimie  scherzanti  sulle 
vainiglie^ammirando  la  lussureggiante  fertilità  della 
natura  americana,  trasportali  d'amore  per  l’Autore 
di  questi  doni,  innalzavano  od  un  tratto  la  voce  della 
gratitudine, in  quella  bella  lingua  nuova  per  essi  co- 
me i quadri  che  lor  si  presentavano  dinanzi.  A’Ioro 
armoniosi  accenti  i Selvaggi  aflbllavansi  alle  rive,  e 
a metà  nascosti  fra  i folti  moca-mcca,  le  palme  spi- 
nose, gli  urai  con  cui  si  apparecchiano  i veleni,  ab- 
bassavaao  il  loro  arco,  su  cui  già  poslavasi  la  frec- 
cia omicida  , e assorti  trattenevano  il  fiato,  racco- 
gliendo i melanconici  suoni  che  uscivano  dalla  fug- , 
giliva  piroga. — Quando  li  sentivano  disarmali  dalla 
attrattiva  delle  melodie,  gli  araldi  di  Salute  prende- 
vano terra,  e parlavano  liberamente  a’  figli  delle  fo- 
reste, del  grande  Spirito  da  cui  erano  inviati. 

Non  possiamo  tenere  dietro  al  progresso  di  questa 
influenzatile  vicissitudini,  alle  corse  incessanti,  ai 
perigli,  a’singoli  martini,  a’ supplizi  volontari  e 
continui  co’ quali  i discepoli  di  Lojola  comperaro- 
no la  felicità  di  condurre  a Gesù  Cristo  ed  alla  ci- 
viltà le  barbare  popolazioni. 

Non  la  grandezza  de’loro  sacrifizi  vogliamo  pro- 
porre olla  ammirazione  de’  calunniatori , che  Dio 
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solo  nè  eonosce  l'estensione  ; ina  notar  eli  pffL*tiì 
del  loro  zelo:  questa  considerazione  potrà  bastare  * 
alla  giustizia.  k ^ f 

In  capo  ad  alcuni  anni  surgevano  al  Paraguay , 
sotto  nome  di  Riduzioni,  città  senza  fasto,  sede  di 
felicità.  Que’selvaggi  erano  tutti  divenuti  cittadini, 

* liberi,  eguali.  Non  sopraffatti,  non  noiati  da  alcuno, 
padroni  della  loro  vocazione,  dell’arte  loro, come  del- 
ie loro  inclinazioni  di  cuore,  possedevano  proprietà 
particolari  ed  un  dominio  comune.  Nel  mezzo  delle 
loro  modeste  abitazioni  surgevano  pubblici  edilìzi  , 
infermerie,  chiese,  piazze  d’armi,  ippodromi,  arse- 
nati,  stalle  militari,  magazzini  da  mnnizioni,  gin- 
nasi, circhi  olimpici.  Trovavansi  fra  essi  muratori, 
ebanisti  , pittori , cesellatori , fabbricatori  d’ogni 
maniera  di  strumenti  , arpe , violini , liuti  , or- 
gani. Fatti  per  la  melodia,  nascevano  musicanti. 

L’avvenire  non  spaventava  l’operaio,  il  quale, 
anziché  temere  gl*  nascessero  figliuoli,  considerava 
come  una  benedizione  la  fecondità  della  sua  compa- 
gna Il  lavoro,  proporzionato  alle  forze  ed  all’  abili-* 
tà  era  egualmente  distribuito  Una  paterna  previ- 
denza esentava  dalla  miseria  gl’  individui  con  ma- 
gazzini di  provigioni.  Liberi  da  ogni  pensiero  sul- 
l’ avvenire,  suggellati  a una  penalità  in  cui  non  en~  i 
tra  vano  però  le  percosse,  la  perpetua  prigionia,  la 
morte,  e la  cui  applicazione  riusciva  salutare  all’ani- 
ma , questi  ex-selvaggi,  ponendo  a norma  de’  loro 
desideri!  la  legge  cristiana  , -e  senza  motivo  al- 
cuno d’ ambizione , d*  invidia  , e d’  odio  , passa- 
vano da  un  lavoro  ad  una  ricreazione  , e dagli 
esercizi  del  corpo  a quelli  dell’anima.  Le  varietà, 
allontanava  da  essi  la  monotonia,  figlia  dell’ uni- 
formità. D’altra  parte,  gare  di  canto,  di  tiro, 
di  corse,  di  concerti , di  giuochi  di  destrezza, 
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danze  e giostre  , e sinanche  di  spettacoli  , ne  ren- 
deano  bene  spesso  i giorni  ridenti.  Il  loro  inno- 
cente amore  del  lusso  non  spiegavasi  che  nelle 
chiese,  ordinale  di  pitture, circondale  da  sempre  fre- 
sche ghirlande,  giuncale  di  fiori.  In  nessuna  parte 
del  vecchio  mondo  la  festa  del  Santissimo  Sacra  man- 
to fu  con  più  maestoso  apparecchio  solennizzata. 

Sul  passaggio  della  processione  il  terreno  trasfor- 
masi in  un  verdeggiante  tappeto,  smaltato  di  fiori, 
seminato  d’erbe  odorifere.  Le  vie,  a sontuosi  parali, 
regolarmente  piantato  di  colonne  a festoni  e a ver- 
zura,  pompose  di  quando  in  quando  di  portici  ed 
archi  di  trionfo  , offrivano  riuniti  luti’  i tributi  della 
natura  vegetale  dell’animata  creazione.  Là,  rite- 
nuti da  lunghi  fili  in  mezzo  ad  archi  di  verzura, 
saltarellavano  il  pacata  , l’ hocco,  il  rosso  curii,  il 
langava  violetto,  il  manakin  nero  e rosa  , il  cassico 
beffardo  , 1’  otù  da’  vaghi  riflessi  azzurrastri  , la 
trupriale  da’  suoni  queruli  e soavi,  il  gran  jabiru, 
il  gran  labiru  , il  jacamar  taciturno  ; lo  splendente 
curneu,  il  boclera,  il  superbo  kamichy,  e il  gradale 
uccello  mosca-,  mentre  al  disotto  ruggivano  forte- 
mente incatenali  tigri  e liopardi , bramivano  cervi, 
saliabclluvano  capriuoli,  sbuffavano  tapiri  , cammi- 
navano lontre  , aguli,  struzzi , e intorno  a’  grandi 
bacini  pieni  d’acqua  guizzavano  pesci,  e correvano 
sapojù  e caUilrisci. 

I rari  fiori  , gli  alberi  preziosi  , le  più  ricche 
produzioni  del  terreno,  le  principali  creature  ter- 
restri , trova vansi  là  aggruppate  , quasi  in  deputa- 
zioni . sul  passaggio  eucaristico  del  Verbo,  per  cui 
tutto  fu  fatto.  Attraverso  una  nube  d’incenso  , sotto 
una  pioggia  di  fiori . al  suono  delle  trombe  , dei 
flauti,  delle  arpe,  agli  accenti  de’ coristi  , alter- 
na li  da’  (lauti  e da’  tamburi , il  Santo  Sa  era  memo, 
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scortalo  dagli  ufficiali  della  milizia  , dalle  amorf- 
ia civili  , seguito  dalla  cavalleria  in  gran  treno  e 
dalle  sventolanti  bandiere  . avanzavasi  fra  le  ac^ 
clamazioni  d’  amore  e le  adorazioni  della  folla. 

• v Poi , dopo  T ultima  benedizione,  intorno  a men- 
se cariche  di  una  moltitudine  di  vivande,  comin- 
ciava alla  luce  delle  fiaccola  un’  agape  piena  di 
abbondanza  e giovialità.  Finalmente  uno  splendido 
fuoco  d’ artifizio , indizio  d’incivilimento  ed’ in- 
dustria , terminava  la  solennità. 

Il  sole  illuminò  mai  sulla  terra  più  fortunate  ge 
Delazioni?  L’età  dell’oro  rinasceva  al  Brasile.  Le 
più  sorridenti  finzioni,  di  cui  T immaginati  va  del- 
l’antichità abbia  arricchito- le  mitologiche  poesie, 
avvera vausi.  1 Gesuiti  posero  in  applicazione  ci- 
vile la  legge  morale . combinata  con  lo  spirila 
degli  Esercizi  spirituali  ; e le  vestigi»  dell’  opera 
loro , che  I’  empietà  rivoluzionaria  si  sforzò  can- 
cellare , sono  argomento  a*  dì  nostri  all’  ammira- 
zione de’  viaggiatori* 

il  gran  naturalista  Buffon  rese  omaggio  allapo- 
lenza  d’incivilimento  de’ Gesuiti.  « La  dolcezza,/ 
die’ egli,  la  carità,  il  buon  esempio  mai  sempre  pra- 
ticati fra  i Gesuiti  . àn  commosso  1 selvaggi  , che 
vinta  la  indifferenza  e la  ferocia, vennero  da  sè  stessi 
a domandare  di  conoscere  la  legge  che  rendeva  gli 
uomini  sì  perfetti , e vi  si  suggellarono,  riuniti  in 
società  (1)#.  Montesquieu,  parlando  del  « sentimen- 
to squisito  di  questa  Compagnia  per  tutto  ciò  che 
chiamasi  onore  », discolpandola  dall’assurdo  rimpro- 
vero d’ambizione , notò  che  « sarà  sempre  bello  go- 

„ (1)  Buffon  , Storia  naturai* , trattato  dell  uomo.  — - , 
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vernar  gli  uomini , rendendoli  felici  (1)  ». — Ro- 
bertson è costretto  confessare  che  in  America  « i 
Gesuiti  anno  esercitato  il  loro  ingegno  col  maggior 
lustro,  e nel  modo  più  utile  al  genere  umano.  1 con- 
quistatori di  questa  infelice  parte  del  globo  altro  fine 
non  avevano  che  spogliarne,  incatenarne,  stermi- 
narne gli  abitanti  ; Gesuiti,  in  quella  vece,  prese- 
ro stanza  fra  essi  per  mire  d umanità  (2)  ».  Ray- 
nal  poco  sospetto  di  parzialità  in  loro  favore,  con- 
cludeva con  queste  parole  al  proposito  di  loro  mis- 
sione : « Se  qualcuno  dubitasse  de’  telici  effetti 
della  beneficenza  e dell’umanità  su’  popoli  selvag- 
gi, confronti  i progressi  de’ Gesuiti  in  pochissimo 
tempo  nell’  America  meridionale  , con  quelli  che 
le  armi  e i vascelli  del  Portogallo  non  ànno  po- 
tuto fare  in  due  secoli  (3)  » 

Vinto  un  momento  dalla  forza  della  verità,  uno 
de’loro  più  aperti  avversari.  Alfonso  Rabbe,  dopo 
averne  giudicato  l’ apostolato  in  Etiopia,  diceva: 
« Chechè  ne  sia  , per  prendere  radice  su  questa 
terra,  .bisognava  a’Gesuili,  conveniamone,  coraggio 
e destrezza-,  e non  erano  meno  necessari  in  Ame- 
rica, nelle  vaste  regioni  del  Brasile  e del  Paraguay, 
che  esplorarono  da  quel  momento  con  >nfaticabil 
pazienza  ed  a costo  di  spaventevoli  guai.  Il  Porto- 
gallo inviava  i suoi  galeotti  in  queste  contrade,  e i 
galeotti  vi  perivano:  i Gesuiti  sopravvissero,  e rie- 
sci ad  essi  educare  ridurre  alle  consuetudini  so- 
ciali, selvaggi  stupidi,  superstiziosi  e feroci,  es- 

(1)  Montesquieu  , Spirito  deile  leggi  , lib.  IT  , 

c»p,  4, 

l2)  Robertson.  Storia  di  Carlo  V.  t.  II. 

(S)  Raynal  , Storia  fJotofìca  e politica  delle  Due  In- 
die, X.  il,  pag.  374.  ' 
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seri  che  sembravano  formare  la  catena  interme- 
dia fra  l’orang-outang  e 1’  uomo.  Il  loro  successo 
in  questo  genere  ha  del  maraviglioso. ..  Gli  è evi- 
dente che  siffatti  uomini  •,  sì  insofferenti  del  gio- 
go pur  suggeltavansi  volonterosi  a quello  de’  pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  , ed  erano  quindi,  per 
necessaria  conseguenza . felici  e non  oppressi  (l)»* 

Prima  di  lui . uno  de’  grandi  promotori  della  ri- 
voluzione francese  avea  fatta  questa  riflessione  :: 
« Mentre  migliaia  di  soldati  cambiavano  due  gran- 
di imperi  inciviliti  in  deserti  di  selvaggi  erranti,, 
alcuni  missionari  cangiarono  piccole  nomadi  na- 
zioni in  parecchi  grandi  imperi  inciviliti  ».  Molli 
viaggiatori  , che  ebbero  opportunità  di  provare  le; 
utili  influenze  della  Compagnia  di  Gesù  in  più  lon- 
tane regioni  , non  anno  poiulo  resistere  al  bisogno- 
di  renderle  omaggio.  L’illustre  e sfortunato  viag- 
gialo!’ Laperouse  , che  avea  saputo  farci  adequato* 
concetto  delle  opere  de’  Gesuiti,  paragonando  questii 
apostoli  ad  altri  missionari,  diceva  : « Bisogna  con- 
venire che  se  i Gesuiti  non  erano  nè  più  pii,  nè* 
più  caritatevoli  di  questi  religiosi,  erano  almeno* 
più  destri.  L’edilìzio  immenso  da  essi  innalzato  al< 
Paraguay  deve  eccitare  la  più  viva  ammirazione^)». 

Un  giudizioso  osservatore,  cittadino  degli  Stati- 
Uniti,  e membro  del  corpo  diplomatico  , noiavai 
pure  , « clic  nella  California  e al  Paraguay  , ove- 
il  giogo  spugnuolo  era  quasi  una  larva  , i Gesuiti» 
riuscirono  a raccogliere  gl’  Indiani  in  compagnie; 
regolari  , a dar  lore  un  ordinamento  sociale , 

(1)  Rabbc  , Sunto  storico  del  Portogallo. 

(2j  Laperouse,  Viaggio  redatto  sui  manoscritti  originali* 
da  Lasse  ps,  console  generale  di  Francia  a Lisbona. 
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ec.  (i),  » che  da  peri  mio  ove  valsero  ad  agire  libe- 
ramente, trionfarono  de’  vizi  della  brutalità  de’  Sel- 
vaggi. Attribuisce  il  cattivo  esito  della  predicazione 
fra  le  tribù  del  Settentrione,  alla  guerra  ed  all’emi- 
grazione de’  bianchi , che  non  lasciavano  a’ Gesuiti 
il  tempo  di  seminar  la  parola. 

Nella  relazione  delle  sue  scientifiche  esplorazioni 
ripetute  al  Paraguay  ed  al  Brasile  , il  naturalista  in- 
glese Carlo  Waterton  non  potè  a meno  di  esclamare  : 
«<  La  distruzione  della  Compagnia  di  Gesù  fu  una  pub- 
blica calamità.  Le  sue  conseguenze  si  fanno  sentir 
duramente  ancora  a’ dì  nostri.  Lorchè  si  visitano  i 
luoghi  i cui  fiorivano  già  questi  dotti  padri,  evedon 
si  coi  propri  occhi  i mali  cagionati  dalla  loro  disper- 
sione ; quando  si  odono  gli  abitanti  dirvi  quanto  fu- 
rono buoni , abili , caritatevoli , che  pensare  di  quel 
poeta  , che  nella  sua  Storia  del  Brasile  osa  chiamarli 
missionari , il  cui  zelo  fanatico  era  diretto  dalla  più 
fredda  politica  (2)?  « Un  altro  naturalista  e questo 
francese  , che  visse  fra  i popoli  formali  da’  Gesuiti , 
scrive  che  anche  adesso  la  rimembranza  de’  loro  be- 
nefattori vive  nel  cuor  de’ nativi.  « Non  v’à  vecchio 
che  non  si  inchini  al  solo  loro  nome,  che  non  si  ri- 
' cordi  con  viva  commozione  que’ tempi  fortunati  pre- 
semi sempre  al  suo  pensiero  . la  cui  memoria  si  ri- 
produce di  padre  in  figlio  nelle  famiglie  (3)  ». 
Quantunque  questi  falli  e queste  testimonianze 

(l)  Eugenio  A Vail , Notizia  su  gl’  Indiani  dell'Ame- 
rica settentrionale.  , , 

t2l  Carlo  Waterton,  Escursioni  nell'America  meridio- 
nale , negli  anni  1812,1816,1820,  1825.  2-  viaggio. 

(3)  Algide  d’  Orbiguy  , Piaggi  nell’  America  meridio- 
nale , t.  il,,  pag.  47.  , .. 
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parliti  chiaro  abbastanza  , gli  incfvilizzntorl  delle 
orde  cannibali  furono  calunniati  iu  verso  ed  in 
prosa.  Gli  scismatici  d’ Inghilterra  e i protestanti 
dell’Olanda  avventarono  contro  essi  migliaia  di  li- 
belli , a cui  non  arrossivano  di  far  eco  alcuni  uo-, 
mini  di  lettere. 

Una  politica  infingarda,  togliendoli  alle  loro  apo- 
stoliche conquiste  . ne  distrusse  le  fatiche  e ne  fé’ 
andar  quasi  i nomi  in  dimenticanza.  Dopo  che  v 
in  onta  al  diritto  delle  genti  e dell’umanità  , fu- 
rono tante  volte  appostali  su  questa  terra  (1)*,  tru- 
cidali in  mare  da’ pirati  calvinisti  (2)*,  in  alcuni 
luoghi  denunciati  e dati  in  mano  a’  pagani  da’cri- 
sliaui  medesimi  (3)  *,  proscritti  da’ re  , rapili  e tra- 
ili Gli  Olandesi  e gl’  Inglesi  mantenevano  incrocia- 
tori sui  punti  in  cui  potessero  sbarcare  i Gesuiti  in  A- 
merica  ed  in  Asia.  Al  Canadà  , nel  1613  , gl’  Inglesi  , 
senza  dichiarazione  di  guerra,  attaccano  il  Porto-Reale, 
vi  uccidono  il  frale  coadiutore  , Gilberto  di  Tbat , e fan 
prigionieri  i padri  Bard  e Masse  , che  trasportano  sui 
loro  navigli.  Nel  mar  di  Goa  , gli  Olandesi  giungono  ad 
incendiare  un  naviglio  recante  due  Gesuiti.  Riconosciuto 
alfabilo  il  padre  Moureyra  che  s’ era  buttato  a nuoto,  lo 
trucidano  nell’  acqua  a colpi  di  raffio. 

(2t  I calvinisti  di  Francia  davan  mano  a’ luterani  ’d’O- 
landa  ed  agli  Anglicani  per  assassinare  i Gesuiti.  Il  fa- 
moso eorsaro  di  Saiut-Malo,  Giacomo  Sourie,  e suo  emu- 
lo , Capdeville  , protestanti  energumeni , li  perseguita  • 
rono  crudelmente.  Trucidarono , in  un  solo  incontro  , 
quaranta  Gesuiti , dopo  aver  loro  offerta  la  vita  , se  ri- 
nunciassero al  proprio  Istituto.  *1 

(3)  Fra  le  altre  perfidie  , essi  furono  in  China  denun- 
ciati da  cattolici  e da  ecclesiastici  di  Macao  , al  mo- 
mento in  cui  i Giapponesi  minacciavano  la  Corea  d'  una 
calala  devastatrice.  Si  rappresentarono  come  segreti  e- 
inissari  del  Giappone  , per  renderli  più  odiosi.  Coutavasi 
su  questa  deuuucio  per  farli  sterminare. 
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sportati  carichi  di  catene  da’  governatori  , o sop-  ‘ 
pressi  per  ordine  sovrano  , non  vengono  accagio- 
nati dell’  indurimento  degl’  idolatri  e della  proscri- 
zion  della  croce?  1 Gesuiti  , dicono  , sono  andati 
in  Abissinia  , alle  Indie  , alla  China  , al  Giappone, 
e daperlutto  ove  essi  recarono  la  fede  regna  an- 
cora l’ idolatria.  Nulla  edificarono  di  solido.  Le 
" persecuzioni  terribili  del  Giappone,  le  torture,  i 
mali  de’  cristiani  della  China  , della  Corea  , del 
Tong  King  , furono  1’  unico  frutto  del  loro  zelo. 

Qui  la  prevenzione  troppo  apertamente  trasfor- 
masi in  iniquità  , perchè  non  abbiamo  a porla 
nella  debita  luce. 

Di  tutti  gli  ordini  religiosi  , di  lutti  i missio- 
nari che  abbiano  intrapreso  di  annunciare  il  Van- 
gelo all’Oriente,  i soli  che  trionfassero  dell  ’orgo, 
glio  asiatico  e de’  pregiudizi  ereditari  delle  caste, 
i Gesuiti  , seppero  portare  il  sacro  nome  del  Re- 
dentore nelle  dimore  de’  Bramiui  , ne’  palazzi  di 
Nabab  , de  Baia  dell’  Indostan  , fra  i re  di  Siam, 
di  Tong  King  , del  Giappone  , alla  corte  de'  Tar- 
tari , del  gran  Mogol  e del  Celeste  Impero.  La 
loro  parola  fu  dovunque  efficace.  A Tong- King  , * 
conquistarono  a Gesù  Cristo  più  di  treceulo  cin- 
quanta mila  anime.  Al  Giappone  gliene  condussero 
quasi  dugento  sessanta  mila. Nella  China  convertirono 
più  di  trecento  mila  idolatri.  Nella  sola  penisola 
indiana  ebbero  il  conleni o di  annoverare  più  di  un 
Bilione  e dugento  mila  cristiani. 

Dicasi  poi  eh’ essi  non  fondarono  niente  di  du- 
revole ! Trovale  operai  più  fortunali  e più  solerti 
a sparger  la  semente  sul  campo  del  padre  di  fa- 
miglia ! Se  uè  sono  incontrati  di  più  valenti?  Donde 
deriva  che  nessuno  fa  le  loro  veci  , e rimedia  a’  loro 
difetti  di  costituzioni  apostolica  ? ' ‘ .Ìl  ’ 

. » • . 


Gingie 


. — 215  — 

La  società  delle  Missioni  straniere  à fatto  tale 
eonchiudente  confessione;  « Dacbè  i Gesuiti  furono 
allontanati  dalle  missioni  dell’lndie  , queste  chiese 
fiorenti  caddero  in  ruina.  La  missione  de’  Malabari 
era  allora  la  più  importante  della  cristianità  (1)  ». 

L'innegabile  superiorità  della  Compagnia  di  Gesù 
sulle  altre  congregazioni,  non  proveniva  meno  degli 
uomini  che  la  formavano  > che  dal  tempo  in  cui  la 
Profidenza  li  uni. — Comparsi  gli  ultimi  a combatte- 
re l’ultimo  errore  dell’Occidente,  il  protestantismo, 
questi  religiosi  ricevettero  una  forza  proporzionata 
alle  continue  guerre  che  li  aspettavano  nel  mondo. 
Mentre  gli  ordini  monastici  che  esercitavano  la  pre- 
dicazione , permettevano  a chi  si  segnalasse  nell’elo- 
quenza , nell’erudizione  , l’accesso  agli  onori  civili 
ed  alle  ecclesiastiche  dignità  , entravano  essi  a far 
parte  d’un  corpo  in  cui  ogni  ambizione  era  morta  ed 
ovei  più  grandi  nomi , i più  grandi  ingegni , sotto- 
ponevansi  a’  maggiori  sacrifizi. 

. Per  la  forza  stessa  delle  sue  costituzioni,  la  Com- 
pagnia di  Gesù  sembra  trasmettere  a’  suoi  figli  Io 
spirilo  del  proprio  fondatore.  — - Dovunque  respira- 
no i suoi  discepoli,  Ignazio  vive  ancora.  — La  stretta , 
unità,  che  li  collega  in  virtù  della  santa  obbedienza, 
diè  opera  alia  trasfusione  del  suo  pensiero  in  tulli  i 
membri,  per  numerosi  che  fossero  , ed  a qualunque 
luogo  giungessero.  ‘Oii/Ì  ino  vA>  ?**»**.. 

Stabiliti  per  conoscere , amare  e servir  Dio  , de- 
dicandosi alla  umanità  , maravigliosamente  adeoà 
pierono  alla  propria  missione.  Portando  sulla  na- 
tura il  vasto  sguardo  della  fede  che  dà  la  Scien- 
za , i loro  lavori  vantaggiarono  la  geografia,  Pa- 

. W • . . vv  * •**<' 

(1)  Annali  della  vropagaxion  della  fede,  1. 1.  Missioni 
delle  Maladre. 
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stronomia  , l’agricoltura  , la  botanica , l’industria  , 
la  politica  de’ popoli  cristiani.  E non  volendo  che 
amare  il  Padre  de*  lumi,  autore  di  qualunque  do 
no  perfetto,  come  d'ogni  scienza,  ànno  servita  le 
scienze. 

ì Non  esiste  in  Europa  accademia  che  attinto  non 
abbia  alle  loro  fonti.  Come  viaggiatori,  le  loro  osser- 
vazioni prevalgono  sotto  ogni  rispetto  alle  relazioni 
ed  agli  itinerari  sin  là  pubblicati;  Le  loro  memorie 
riguardanti  i Chinesi,  le  note  sulle  Indie,  contengo- 
no preziosi  particolari.  Le  lettere  da  essi  scritte  al- 
rinfrelta  , colla  scioltezza  deU'iulimilà  , meritarono 
di  venir  accuraiameute  raccolte  , e citale  come  auto- 
rità dagli  eruditi.  Niente  sfugge  al  loro  amor  del  sa- 
pere. Non  limitandosi  a contemplar  la  natura  terre- 
stre, studiarono  i cieli,  ed  Etvezio,  Cassini,  Halley, 
ec.  ne  reputarono  importantissime  le  osservazioni. 
Scorsero  i primi  la  falsa  cometa  del  1668,che  mandò 
fallita  la  vigilanza  de’ nostri  astronomi.  Il  celebre 
Lalande,  compilando  le  sue  tavole  astronomiche,  fu 
maravigliato  al  numero  de’  Gesuiti  valenti  a leggere 
nelle  sfere. Nondimeno  udircnsi  uficialmente  accusali 
da  un  magistrato  di  non  sapere  le  matematiche  (1)  ! 
— E perchè  no  , se  si  rendeano  responsabili  dell’  e- 
stinzione  del  cristianesimo  al  Giappone,  delle  perse- 
cuzioni eccitate  in  China  , e del  deperimento  delle 
missioni , da  cui  furono  strappati  anche  a male- 
detta forza  ? £ o v-  ■***«>: 

Che  montano  siffatte  calunnie  ? . ; » > 

, 11  privilegio  dell’unità  e dell’  uuiversalità  , carat- 

tere essenziale  del  caliolicismo,  è il  contrassegno  di- 


Chalotais  osò  incaricarsi  di  qaesta  menzogna, 
incontratolo  , ne  lo  rimbrottò. 


siinlivo  dell’istituto  d Ignazio  di  Lojola.  I suoi  disce- 
poli proseguono  l’opera  incominciala.  Continuano  a 

- conoscere , amare  e servire  l’umanità  in  tulli  i climi. 
Sotto  i cedri  del  Libano  e lt*  palme  della  Giudea, 
dalle  rive  del  Reno  a quelle  del  Nilo,  dal  Danubio 
al  Mississipi , e dal  fiume  imperiale  alle  sacre  acque 
del  Gange,  come  dalla  valle  di  Caschemire,  e dalla 
Cordigli  era  del  Perù,  alla  pianura  del  Tigre  ed  alle 
laide  dell  lmalaja,  daperlulio  fecero  risonare  la  ve- 
lila del  Signore  e le  dottrine  della  sua  Chiesa.  Ad 
esempio  dell’ Aposololo  delle  nazioni,  che  faceasi 
tulio  per  litui,  vissero  qùai  penitenti  bramini  sotto 
le  ficate  indiane,  quai  cacciatori  coi  Canadesi,  quai 
pescatori  eoo  gli  abitanti  delle  rive  de’  fiumi  e dei 
laghi  del  Nord.  Furono  veduti  farsi  pubblici  servitori 
d una  tribù  di  Selvaggi  per  acquistarvi  il  diritto' di 
parlar  loro  dei  Salvatore,  ed  al  bisogno  farsi  schiavi, 
condannarsi  in  perpetuo  al  servizio  de’  negri , come 
il  nobile  C la  ver,  che  diè  per  essi  la  vita  e ne  battez- 
zò trecento  mila  (1)!  , , ■ 

Al  vedere  siffatti  sacrifizi . chi  non  esclamerebbe 
con  lo  stesso  Voltaire;  « Non  v’à  calunnio;  con- 
traddizione, onta  maggiore  per  l’umanità  dell’ac- 
cusare  di  rilassatezza  la  morale  d’uomini,  che  con-  . 
ducono  in  Europa  la  vita  più  aspra  , e vanno  a cer- 
care la  morte  agli  estremi  dell’  Asia  e dell*  Ame- 
rica (2)  ! » • . ^ • 4 . • •; 

Ala  per  quanto  fosse  l’odio  eccitato  del  loro  nome, 
destò  pure  generosa  emulazione.  Altri  missionari 

' f * • * * I ’ V \ *}•  P ’^  , ***  * 

• > « . ‘ ' 1 . - _ ’ ; ' ‘ 

(1)  Alla  sua  morte  la  città  di  Cartagcnc  -volle  prender 
parte  alle  sue  esequie.  I riveli i , i poveri  , i bianchi  , i 

• mulatti , si  unirouo  ad  onorar  quello  eh'  erasi  fatto  schia- 
vo de’ negri,  come  ei  soleva  intitolarsi. 

(2)  Votaire,  Lettera  del  7 febbraio  174®.  "*  • 
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vollero  associarsi  alle  loro  fatiche  , e seguirne  là  la- 
boriosa carriera.  I religiosi  di^an  Domenico;  i ioro 
amici  dell’ordine  di  San  Francesco  e monaci  Agosti- 
niani compirono  gloriose  imprese  nelle  idolatre  o 
selvaggi  contrade  de’  Due  Mondi  * 

V ‘ ' ;;  ■ : - i-  vi. 

> • * * • * ' / 

Gli  atti  dell’apostolato  moderno  arrecano  una  gran- 
de istruzione,  e presentano  un’alta  importanza  per  la 
filosofia  cattolica. 

La  giustificazione  più  luminosa  degli  storici  primi- 
tivi della  Chiesa,  risu  Ita  implicitamente  da  fatti  evan- 
gelici recentissimi  , e , per  così  dire  , attuali.  La 
stessa  forza  di  prodigi  fu  manifestata. 

Alle  Indie,  al  Giappone,  alla  China,  fra  i Selvag- 
gi delle  due  Americhe,  cause  somiglianti  produssero 
somiglianti  effetti.  Così  pure  ne’  primi  secoli  del  Van- 
gelo r òdio  fu  daperiuuo  acceso  contro  la  croce. 
Gl’  idolatri  formarono  i medesimi  sospetti,  fecero 
udire  gli  stessi  rimproveri  d’ un  tempo.  Le  stesse 
connivenze  stabilironsi  fra  i naturali  nemici  della 
verità.  Tutte  le  accuse  de’ pontefici  e de’ filosofi 
surte  sotto  i Cesari  contro  1’  -Evangelo  , i bonzi  , 
i letterati  , i brami  ni  , i talapeni  sono  andati  a 
scavarle.  Se  un  incendio  divora  l’abitazione  d’ un 
cristiano  , i suoi  vicini  idolatri  attribuiscono  quel- 
la sventura  alla  vendetta  degli  Dei.  Se  il  suo 
bue  cade  in  un  fosso , se  un  cavallo  è preso  da 
eapogiro  , da  qualche  morbo  , egli  è degno  pre- 
mio alla  sua  ingratitudine.  Perché  abbandonò  i 
templi  paterni  ? Simigliami  spiegazioni  od  .altre 
non  meno  luminose  ànno  accesso  anche  al  palaz- 
zoimperiale. La  sera  del  14  maggio  4818  una  me- 
teora splendea  minacciosa  su  Pechino  : il  ciato  era 
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In  fiamme  ; una  densa  ed  infetta  nube  calava  su 
la  città.  L’imperatore  Ria  King  , spaventalo,  con- 
sultò su  la  causa  di  questo  fenomeno  letterali,  a 
stronomi  , il  tribunale  delle  matematiche.  Chi  ’l 
crederebbe  ? Alcuni  fra  essi  non  esitarono  ad  ac- 
cagionarne i cristiani!  Il  crocifisso  è un  sortilegio 
per  far  morire  l’imperatore. 

Siffatte  vecchie  accuse  trovale  pur  ripetute  nella 
giovane  America.-,  • 

Il  battesimo  rendeva  meno  succulenti  i prigio- 
nieri destinati  iu  nefando  cibo  agli  antropofaghi  ca- 
raibi.  I battellieri , i monopi  cannibali  accagiona- 
vano delle  inondazioni  , delle  aridità  , delle  care- 
stie delle  epidemie  i missionari  ed  i loro  neo- 
fiti. E come  i sacerdoti  della  Grecia  e di  Roma 
accusavano  i cristiani  d’incesti,  d’anuopofagia,  di 
atroci  saturnali,  i bonzi  giapponesi  spargevano  la- 
menianze  quasi  simili  contro  i compagni  di  Fran- 
cesco Saverio.  A loro  detta,  gli  adoratori  del  Cri- 
sto scannavano  , durante  la  notte  , bambini  „ ne 
succhiavano  il  sangue,  ne  divoravano  le  carni  , si 
davano  a’  demòni  ; ed  in  compenso  ne  riceveano 
v iitoriose  risposte  nelle  controversie. 

Conservando  una  esatta  simiglianza  coi  tempi  pri- 
mitivi , talvolta  la  parola  de’  nuovi  apostoli  non 
vince  un  cuore,  talvolta  som  mette  tu  l’intera  città. 
La  prima  predicazione  di  Francesco  Saverio  a Can- 
goxima  non  commosse  che  un  sol  uomo  , un  po- 
vero; mentre  a Fucheo  ,i  il  giorno  in  cui  il  ce- 
lebre  dottore  Sacai  Eeran  confessò  la  divinità  d» 
Gesù,  più  di  cinquecento  persone  domandarono  il 
battesimo.  La  prima  escursione  degl’  inviati  del  pa- 
dre Mania  Ricci  nella  campagna  di  Pao-lin  operò 
cencinquanta  conversioni.  Le  successive  furono  mol- 
. Ross.  Voi.  II.  15 
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io  meno  fruttuose.  In  venti  giorni  s»  fecero  più  cri- 
stiani a Firnndo,  che  in  tulio  un  anno  nell’ingrata 
Gangoxima.  Qui  accolli  con  onore  e reverenza  i mis- 
sionari , vengono  altrove  ingiuriati  , insultali.  La 
lapidazione  succede  al  trionfo,  come  la  roccia  lar- 
peia  alla  gloria  del  Campidoglio:  Nello  stesso  modo 
che  il  concussionario  Felice,  procuratore  della  Giu- 
dea , teneva  chiuso  nella  prigione  d’Antonio  l’apo- 
stolo delle  nazioni  . sperando  carpirne  qualche  da- 
naro , i mandarini  della  Corea,  e i governatori  di 
Tong-King  e della  Cocbinchina  , tengono  talvolta 
in  catene  i cristiani  per  ottenerne  ligature  (1). 
Senza  essere  abrogati , i vecchi  editti  di  persecu- 
zione dormono,  e rivivono  a norma  dell’avidità  dei 
magistrati  e dell’  animosità  de’delatori.  In  uno  Staio 
la  Chiesa  è in  pace  , mentre  nel  vicino  s’affaccen- 
dano i carnefici.  Vi  sono  tolleranze  arbitrarie  , e 
vessazioni  dettate  da  un  crudele  capriccio.  Ripi- 
gliando l'antica  parte  si  commovente  delle  diaco- 
nesse, e con  ingegnosi  trovati  eludendo  la  vigi- 
lanza delle  guardie,  le  donne  penetrano  nelle  pri- 
gioni, soccorrono  i confessori  , recano  messaggi, 
spiano  i satelliti  , aiuiano  alla  fuga  i sacerdoti 
perseguitati , e fanno  ad  un  bisogno  un  sagrifizio 
di  $è  medesime. 

Questi  tratti  di  rassomiglianza  coi  primi  tempi 
della  Chiesa  sono  gloriosamente  autenticali  dal  sug- 
- gello  del  Miracolo.  - ' ***  > ' 

Iti  Miracolo  manifestasi  aperlameiite  io  mezzo  a 
siffatte  prove  : — nel  dono  delle  lingue  apprese 

(1)  Rotolo  di  moneta  del  paese  , composto  di  pezzi  fo- 
rati nel  mezzo  , per  essere  attraversati  da  un  filo,  come 
le  anime  de’  botluni  in  commercio. 
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e parlato  in  pochi  giorni  -,  — nelle  guarigioni , che 
in  certi  casi  accompagnano  l’amministrazione  de’Sa- 
cra  menti  ; — nelle  conversioni  di  parecchi  nemici 
principali  • — nejle  subite  conversioni  delle  guar- 
die , de’  custodi  e de’  carnefici  ; — nella  costanza 
sovrumana  de’  martiri. 

Sì  mirabili  prodigi  , dimostrando  la  verità  del 
cristianesimo  , attestano  V immutabilità  di  sua  for- 
za. Perchè  la  crudeltà  de*  Romani  pai  martiri  fu 
meno  atroce  di  quella  de’  Persiani  *,  quella  de’  Per- 
siani di  quella  de’  Giapponesi , queHa  de’  Giappo- 
nesi di  quella  de’  selvaggi  , i quali  inacerbivano 
di  nefande  derisioni  il  doppio  sacrifizio  del  fuoco 
e del  pudore.  — Dunque  la  Grazia  , anziché  abban- 
donare gl»  apostoli,  sopravvenne  più  copiosa  , per- 
chè il  bisogno  loro  d’essere  assistiti  fu  maggiore. 

Non  aggiungiamo  che  un  sol  punto  caratteristico 
di  sì  segnalata  somiglianza. 

Fu  pur  notato  a Tong-King,  al  Giappone  , alla 
China  , che  i filosofi  coronati  erano  i peggiori  di 
lutti  i socrani , e i pernici  personali  di  Gesù.  Noti 
à molto  la  Cochinchina  uvea  nel  re  Miti  Meh  11  suo 
Giuliano  Apostata. 

Dopo  la  poligamia,  oceasiòn  continua  di  repulsion 
del  Vangelo,  la  politica  massimamente  mostrossi  ai 
dì  nostri,  come  già  un  tempo,  la  cagione  più  costan- 
te e indefessa  delle  persecuzioni. 

L’odio  degli  usurpatori  supera  quello  di  qualun- 
que altro  nemico  del  Cristo. — Il  principe  di  Ja- 
fanapatan,  il  primo  che  perseguitò  i neofiti  di  Fran- 
cesco Saverio,  eia  usurpatore.  Fe’  de’  martiri  nelU 
reggia  e nella  famiglia  , e il  suo  primogenito  fu 
trucidato  sotto  i suoi  occhi. — Lorchè  il  Cubo-Sama 
del  Giappone  , che  potreggeva  i cristiani  , cadde 
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scilo  i colpi  d’un  principe  idolatra,  primo  allo  del- 
l’usurpaiore  fu  di  perseguitare  il  Vangelo.  — Da- 
chè  il  generale  Fax-iba  , rivoltolo  contro  il  suo  so- 
vrano legittimo  , il  figlio  di  Nobu-Nanga  , giunse 
a sedersi  sul  trono  del  suo  padrone  , combattè  il 
cristianesimo.  — Il  re  d’Arima  , usurpatore  e par- 
ricida, invelenitosi  contro  il  Cristo,  (y  scanna re  pa- 
dre e fratelli  per  mano  dal  carnefice,  e condannò 
anche  de’principi  al  supplizio  della  croce.  — Dai- 
fusama  . che  volea  tentare  l’usurpazione  , e,  can- 
giando la  tutela  dell’ orfano  reale  in  vero  governo, 
medilava  la  perdita  del  fìglip  del  suo  benefattore, 
fu  il  più  irreconciliabile  nemico  di  nostra  religione. 

Non  più  il  principio  è certo:  a che  prò  cer- 
car nuovi  esempi?  — Chiunque  oltraggia  la  mo- 
rale e insulta  all’onore  deve  naturalmente  provare 
pel  cristianesimo  quella  spècie  di  avversione,  che 
prova  il  colpevole  pel  suo  giudice. 

Riassumiamo. 

Dio  à fatto  conoscere  sin  dal  principio  la  veri- 
tà. Quando  gli  uomini  furono  sul  punto  di  dimen- 
ticarla interamente , e vi  furono  idolatri  sin  nella 
parentela  d’Àbramo,  piacque  alla  sua  misericordia 
perpetuare  la  fede  primitiva  fra  le  nazioni  per  mezzo 
d’  un  solo  popolo  , vero  tipo  dell’umanità,  ingrato 
sempre  ed  immemore  com’essa.  Dopo  il  Messia  si 
diffuse  su  tutta  la  faccia  della  terra  la  parola  de- 
gli apostoli.  Di  tempo  in  tempo  l’Eterno  suscitò 
altri  messaggieri  della  Buona  Novella  , per  ripor- 
tarla alle  generazioni,  i cui  avoli  1’  avevano  cieca- 
mente respinta. 

Partendo  dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  pare 
che  nuovi  favori  sieno  compartiti  alla  umanità.  Da 
scienza  si  fa  fedele  compagna  alla  croce.  Gli  a po- 


( 
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stoli  si  moltiplicano-,  ami  che  esaurirsi  eoi  corso 
de’secoli,  la  linfa  vitale  della  Chiesa  mostrasi  scio  ’* 
de’secoli,  la  linfa  vitale  della  Chiesa  mostrasi  sem- 
pre più  abbondante  ed  efficace,  a norma  dell’ari- 
dità delle  anime  e dell'accrescimento  de’folli  ardori 
del  mondo.  Qppostameme  alla  legge  umanitaria  del 
progresso  , la  Chiesa  nulla  aggiunge  a quanto  sin 
dall'origine,  venne  istituito  Non  compone,  non  im- 
magina . non  crea  alcun  nuovo  domnia  , perchè 
racchiude  tutto  in  sostanza,  e non  àeheasvilup 
pare  , a norma  de’  tempi,  il  suo  ioesauribil  prin- 
cipio 

Allorché  la  terra  fu  quasi  raddoppiata  , e l'In- 
ghilterra violentemente  separala  dalle  cattedre  di 
'Pietro,  quando  la  Germania,  la  Prussia,  la  Sas-  . 
sonia  , la  Norvegia  , 1^  Danimarca  , l'Olanda  sta- 
vano per  distaccarsi  dall’  unità  cattolica,  formasi,, 
sotto  l’invocazione  di  Gesù,  una  piccola  compa- 
gnia , oscura  , senza  risorse  e senza  appoggio  , av- 
velenala al  suo  nascere  da  calunnile  da  sospetti, 
il  cui  nome  stesso  non  fu  daprima  che  un’ironia 
ed  un  sarcasmo  (i);  ed  ecco  che,  spiegando  d’im- 
provviso un  incognita  forza  , stende  la  sua  azione 
al  di  là  de’mar» , e primeggia  co’  sagri  fui  negli 
ospitali  . nelle  prigioni  , nell’  epidemie  -,  coll’elo- 
quenza nelle  predicazioni;  con  la  scienza  nelle  con- 
troversie religiose.  Sospinge  le  invasiòni  del  pro- 
testantismo, lo  smaschera  , le  abbattè  ne’suoi  ul- 
timi ripari  ; mentre  sospetta  ella  stessa  a’  sovrani 
ed  alle  corti  , a'  cagione  della  sua  sincera  fedeltà 
verso  la  santa  Sede , sopporta  le  ignare  accuse 

(1)  I nemici  della  Compagnia  di  Gesù  dietro  ai  sani 
membri  1*  indicazione  di  Gesuiti , che  questi,  accettando- 
la , àn  reudula  immortale. 
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della  moltitudine , che  ripete  fole  venute  da  lon- 
tano e dall’  allo  , le  prevenzioni  di  una  parte  del 
clero  . l’odio  dell’università  e della  magistratura  , 
i decreti  de’  parlamenti,  le  sentenze  delle  corti  cri- 
minali -,  e sola  fra  tulle  le  congregazioni  religiose 
à l’onore  di  contrar  martìri  in  seno  dell’Europa  cri- 
stiana. 

Riparando  alle  diflalle  de’  principi  e de’  grandi 
zelatori  del  protestantissimo  , la  Compagnia  di  Ge- 
sù recluta  alla  fede  romana  nuovi  popoli  e nuo- 
/ ve  regioni  ; colloca  sotto  il  baston  pastorale  delle 
anime  popolazioni  ignoi ali  da’  nostri  geografi  e 
da’  nostri  accademici  ; collega  all’  unità  cattolica 
i'elelta  di  Pechino,  di  Naukin,  di  Yado,  di  Laho- 
re  e di  Pondichery  , come  di  Madras  *,  d’  Agra  , 
d'Ormus,  delle  Mal  vide,  de’  Molucchi  , ed  esten- 
de le  sue  relazioni  della  Siria  e di  Costantinopo- 
li a Siam , al  Perù  , al  Brasile  ed  al  mar  Ver- 
miglio. Dovunque  penetra,  si  espone  innanzi  a lutti, 
a lutti  prevale,  e su  tutto*,  e daU’uUimo  posto  in  cui 
trovasi  per  la  sua  età , diventa  la  prima  pe’  suoi 
servigi,  giusta  la  promessa  del  Vangelo:  et  erunt 
novissimi  primi. 

Poi  , a’  dì  nostri,  quando  tutti  i gabinetti  di£u- 
, rapa  congiurati  contro  l’antica  preminenza  del  pri- 
mogenito della  Chiesa  , il  regno  di  Francia  , co- 
spirano ad  annichilarne  la  influenza  in  Oriente  , 
massimamente  nella  Siria  cristiana,  e che  la  Prus- 
sia protestante  e .l’ Inghilterra  scismatica  tramano 
di  porre  un  vescovo  scandaloso  a Gerusalemme  , 
la  nazione  francese  , che  già  sponlaneamente  co- 
minciò la  prima  crociata  , lunda  uu’  associazio- 
ne che  deve  combattere,  l’idolatria,  l’errore,  lo 
scisma,  ed  intendere  a stabilire  l’unità  cattolica 
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su  tutte  le  contrade  della  terra  \ V opera  mirabile 
della  propagazione  della  fede. 

Fondala  nella  città  della  fedeltà  , Lione,  da  una 
pietosa  fanciulla  e da  povere  donne  d’operai,  median- 
te un  soldo  provatolo  ogni  settimana  sul  loro  scarso 
salario,  incoraggiala  dal  sovrano  Pontefice  , e bene- 
detta dalla  Previdenza,  questa  Compagnia  à esteso  i 
suoi  vincoli  fraterni  in  tutte  le  regioni  in  cui  vive  il 
catiolicismo. 

Ad  onta  de’  satelliti,  delle  spie  de’  potenti  e della 
sorveglianza  de’  protestanti  prussiani,  ad  onta  delle 
appreusioni  degli  Anglicani  sulla  invasione  del  pa- 
pismo, è stabilita  a Londra,  a Vienna  , a Treves  , a 
Praga  ed  a Mosca.  Fruito  d’  mi*  umile  economia  , 
vero  obolo  della  vedova,  queste  soldo  d’ogni  settima- 
na germoglia  come  feconda  semente,  e produce  mi- 
gliaia di  franchi, che,  moltiplicandosi,  formano  ades- 
so milioni. 

Anziché  logorarsi  nel  corso  degli  anni  , come 
le  opere  de’  mortali  , il  cattolicismo  spiega  risor-  . 
se  proporzionate  mai  sempre  alle  necessità  de’  tem- 
pi. Fuor  d’  ogni  influenza  umana  son  nate  per  la 
gloria  del  Cristo  nuove  corporazioni  tutte  gio- 
vani T sincere  ed  infaticabili.  Con  la  congrega- 
zione della  santa  famiglia  e quella  di  S.  Giusep- 
pe , che  operava  agli  Stati-Uniti  , insieme  cogli 
Eudisti  , i padri  della  Misericordia  rizzarono  la 
loro  tenda  a New-Yorck  , focolare  dell’  industria 
e dell’  agiolugio  più  contrario  allo  spirito  di  Dio, 
per  richiamare  a’  beni  immutabili  le  ardenti  cupi- 
digie che  si  seppelliscono  nella  libidine  de’  propri 
comodi.  I Redeutoristi  empiono  del  toro  zelo  im- 
mensi spazi  nell’America  settentrionale.  Gii  Oblati 
si  accingono  all'opera  ne’  regni  di  Ava,  di  Pegù , 
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nell’impero  de’Birmani.  1 Maristi  evangelizzano  , 
nel  seno  del  vasto  Oceano  . gli  arcipelaghi  oeci- 
’ dentali.  I Passionisi»  sludiansi  acquistare  all’unità 
cattolica  la  Valachia  e la  Bulgaria. 

. Avvivale  da  questi  nuovi  rinforzi , le  milizie  del- 
la Chiesa  , avvezze  agli  esterni  combattimenti , i 
Domenicani  , i Francescani  , i Cappuccini,  i Ser- 
vili , i Carmelitani,  i.  Benedettini  e i fratelli  Mi- 
nori ricominciarono  1’  attacco  contro  l'idolatria, 
fortificala  dalle  potenze  del  secolo. 

I Domenicani,  ripigliando  il  loro  apostolato  nel  - 
l’ antico  dominio  de’ patriarchi  , la  Mesopotamia  , 
sano  tornali  al  loro  posto  nella  China  , nel  Fo- 
Kien  , nel  Tong-King  orientale,  e sotto  il  can- 
none degli  Inglesi , presero  piede  al  capo  di  Buo- 
na Speranza  , senza  per  ciò  dimenticare  le  regio- 
ni settentrionali  del  Nuovo  Mondo  , ove  il  loro 
confratello,  il  padre  Mazuchelli,  à da  se  solo  bat- 
tezzati mille  e cinquecento  selvaggi.  — 1 loro  fer- 
mi amici , i Francescani  , catechizzano  nella  Ser- 
via  , nell’  Albania  e nella  Macedonia,  sempre  roz- 
ze ed  indocili  alla  verità.  1 Cappuccini  si  sono  dif- 
fusi nelle  isole  di  Paro,  di  Cefalonia  . di  Sira, 
di  Candia  , nella  Romelia  , nella  Geoi’gia  , alle 
Indie  , ad  Agi*a.  — I Servili  continuano  fra  gli 
Arabi  , sulle  live  del  mar  Rosso,  l’ardua  loro  mis- 
sione. — 1 Carmelitani  evangelizzano  nella  Si#ria  , 
al  Malabar  ed  a Bombay  — 1 Minori  Riformali 
in  Africa  sfidano  l’oltalmia  e la  peste  egiziaca*,  a 
Tripoli  di  Rarbaria  , le  avanie  e il  bastone*,  nel- 
lu  China  , a Hoti-Kouang  . la  gogna  ed  il  fuoco. 

Proscritti  sempie  e non  mai  abbattuti  , i disce- 
poli di  Ignazio  di  Lojola  ripigliano  l'offensiva  con- 
tro Terrore,  su  tulli  i puuli  del  globo  ad  un  lem- 
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po  ; in  Europa  , sotto  la  scimitarra  de’  Turchi  e 
le  perfidie  de’  Greci  \ in  Asia  . nella  Siria  , ne! 
Madurè,  nel  Bengala  , nella  China  Si  sono  po- 
sti nell’  Atlantico  sulla  soglia  della  voluttà  , dd- 
Topulenza  „ dell*  arroganza  inglese  alla  Già  mah:  a/ 
Da  questo  avamposto  del  Nuovo  Continente  si  slan- 
ciane d’  un  tratto  ne’  paesi  selvaggi  dell’  America- 
del  sud  , e ne’  paesi  più  manifatturieri  dell’  Ame- 
rica settentrionale  $ verso  il  Kentucky,  il  Missou- 
ri , e sio  verso  l’aspre  regioni  delle  Montagne-Sco- 
gliose , per  ricominciare  gli  antichi  miracoli  delle 
riduzioni  del  Brasile  e del  Paraguay. 

Dal  canto  suo  , la  Congregazione  de’  Lazza  ria- 
lti conquista  anime  in  Asia  : nella  metropoli  del 
fanatismo  musulmano  -,  a Damasco  , ad  Acleppo  , 
ad  A ri  mura  , in  Persia  , in  China  , a Kfung-si  , 
a Thè  Kiang  , nella  Tanaria  Mongola,  in  A fin- 
ca , a Madagascar  , nell’  Abissinia,,  nel  Sennaar  , 
al  Della:  in  America:  al  Texas  ed  agli  Siali- 
Uniti. 

Dirassi  ancora  che  la  fede  è vecchia  ? che  la 
tarda  età  della  Chiesa  «e  congela  il  sangue-,  che, 
perdendo  il  suo  vigore  e la  sua  vitalità  , non  le 
resta  più  forza  di) ^progredire?  Non  crea  forse  d!a<  -, 
no  in  anno  ni*ovi  difensori  ? Vi  sono  fatti  lauto 
dimostrativi  e chiari  che  tengono  vece  di  ragio- 
namenti. Basta  considerarli,  per  andarne  convinti. 

Nal  corso  dell’  unno  passalo  , sette  Francescani 
abbandonarono  V Italia  , recandosi  alla  missione 
di  Hou-Kou;ing  , nella  China.  — Nove  missionari 
tedeschi  imbarcaronsi  all’Havre  per  T A inerirà  del 
nord.  — Tre  Oblaii  partirono  da  Marsiglia.,  ed 
ulto  da  Civita-Veccbia  per  le  Indie  — Tre  Carme- 
litani tennero  la  stessa  direzione.  — Quattro  Do- 
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menicani  se  ne  andarono  in  America  a rinforzare  la 
missione  del  loro  ordine.  — Sei  giovani  sacerdoti 
della  casa  delle  Missioni  straniere  veleggiarono  per 
Malacca  e la  Cocbinchina.  — I Benedettini  inglesi 
sono  andati  a trovare  gli  antropofagi  e i profughi,  i 
marinai  disertori  sparsi  nell’  Oceania.  — Mentre  i 
membri  della  corporazione  del  sacro  Cuor  di  Ma- 
ria vogavano  sotto  gli  ardori  equatoriali  verso  i 
Negri  , alla  salute  de’ quali  dedicaronsi  , dieiolto 
cappuccini  toccarono  le  ancor  selvagge  contrade  del 
Brasile.  • • ' 

» La  Compagnia  di  Gesù  mandò  quarantacinque 
de’  suoi  membri  ad  evangelizzare  gl’  idolatri:  gli 
uni  nelle,  ardenti  contrade  dell’  Asia  e della  Chi- 
na : gli  altri  nelle  più  settentrionali  regioni  del- 
1’  America.  — Lo  stabilimento  delle  missioni  stra- 
niere, che  ne’ più  begli  anni  della  Ristorazione  for- 
ma vasi  appena  di  ventotto  membri  , ne  conta  in 
oggi  novanioiio.  — La  Congregazione  de’  Lazza- 
roni , che  non  avevano  in  Europa  se  non  nove 
missionari,  ne  occupava  in  quest’anno  centotrenta. 

— Le  suore  della  Carità  anno  stabilimenti  a Co- 
stantinopoli , in  Africa , in  Asia , nelle  due  A- 
meriche.. — Ultimamente  , ' sette  religiosi  di  Nostra  »» 
Donna  posero  loro  dimora  fra  i selvaggi  del- 
1’  Oregon  — Tal  progressione  nel  numero  degli 
operai  evangelici  non  palesa  forse  abbastanza  il  di-  ' 
laiarsi  dell’Evangelo  Ira  le  nazioni? — Sette  nuovi 
vicariati  apostolici  furono  creati  nella  China.  Ma  , 
senza  parlar  del  progresso  della  predicazione  io 
Asia,  ove.  ad  onta  de’ disperali  sforzi  degl’  idola- 
ri  , la  verità  si  fa  strada  fra  i satelliti  ed  i car- 
nefici. l'Oceano  stesso  solleva  la  stia  gran  voce  per 
pubblicare  > beuefizi  del  callolicisuio.  La  musica 
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militare  e le  salve  dell’ artiglieria  vi  accrescono  la 
pompa  della  solennità  del  nostro  culto. 

Il  ricettacolo  della  feccia  della  britannica  popo- 
lazione , PAustriala»  questa  amara  patria  imposta  al 
vizio  ed  al  disonore  , desolala  sinora  da’  più  ab- 
brutiti selvaggi  e da’  più  viziosi  europei , ne  mostra 
in  mezzo  ad  una  nascente  colonizzazione  per  suo 
capo  lavoro  architettonico  una  cattedrale  cattoli- 
ca possedè  un  arcivescovado,  due  vescovi  e ven- 
ticinque piccole  chiese , elle  proteggono  trentuna 
scuola.  Negli  arcipelaghi  antropofagi  dell'Oceania  , 
ove,  non  sono  ancora  dieci  anni,  era  si  pericoloso 
il  naufragare  , s’innalzano  adesso  ventinove  Chiese 
in  mezzo  ad  una  popolazione  di  settanta  mila  cri- 
stiani. , 

Ad  onta  delle  mene  de’  negozianti  biblici  di  Lon- 
dra e Manchester,  e de’  metodisti  portatori  di  libelli 
contro  la  Chiesa  romana,  le  colonie  inglesi  provano 
pure  l'ascendente  dell’  unità.  Vi  si  copiano  cento - 
sette  chiese  o cappelle,  e centocinquanta  sacerdoti 
che  dirigono  una  popolazione  sparsa  di  centono van- 
ti mila  fedeli. 

Ma  soprattutto  nella  Terra  della  Croce , la  cro- 
ce trionfa  apertamente.  Tranne  aleune  solitudini 
popolale  di  selvaggi  idolatri  ed  anche  cannibali,  il 
vasto  continente  meridionale  appartiene  tutto  al  cat- 
tolicismo.  E nel  continente  settentrionale  ecco  tren- 
ta popolazioni  selvagge,  spaventate  dalla  crescente 
distruzione  della  lor  razza,  e che  più  non  spera - 
iio  conservazione  e salute  anche  temporale  , se  non 
uella  croce,  domandare  a’  pastóri  della  diocesi  che 
sieno  loro  spediti  i padri  della  parola,,  rn  questi 
vasti  Stati  dell’  unione  , ove  già  la  pena  di  morte 
esisteva  nel  codice  contro  ogni  ecclesiastico  convinto 
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Che  aveano  mai  essi  scoperto  nelle  arcane  tra- 
dizioni de’  santuari  , per  attribuire  alla  croce,  con 
tanl’ira  prescritta  da’  loro  maestri,  la  sua  virtù  eso- 
terica e futura?  Coinè  mai  gli  allievi  de’ Teurgi- 
sti  d’ Antiochia  e d’Alessandria  chiamavano  l’albero 
di  salute  « la  chiave  della  scienza  ? » Perchè  gli 
Olili,  setta  bizzarra,  più  ammiratori  delle  vestigia 
sacre  dell’  Egitto , che  dello  spirito  della  nuova 
legge , davano  alla  croce  il  nome  di  « legno  di 
vita  ? » . -v 

Perchè  una  profonda  rinnovazione  già  opera  vasi 
intorno  ad  essi.  Sentivano  la  società,  trascinata  su 
nuove  vie.  Vedevano  la  beneficenza  , il  genio  , la 
vera  grandezza  attingere  la  fecondità  di  lor  forza 
nell’  Evangelo  ; e dando  alla  croce  del  Salvatore  i 
dotti  significali  di  questo  segno  nella  gentilità,  le 
applicavano  il  nome  consacratole  da’  misteri  del 
Nilo.  D’altra  parte,  come  notò  Machiavello,  sempre 
i popoli  furono  annunciati  da  voci  bene  spesso  scb- 
uoseiute,  ma  sonore. 

Sì , la  croce  è « il  legno  di  vita  »,  ed  è per- 
' messo  filosoficamente  di  dirla  : chiave  della  scien- 
za ».  Perchè  senza  la  comprensione  che  ne  arre- 
ca dell’esistenza,  delle  cause  e del  loro  fine,  qual 
abisso  non  offrirebbe  alla  nostra  ragione  l'aspetto 
dell*  umanità  ! 

La  croce  è « la  chiave  della  scienza  »,  perchè, 
divenuta  l’emblema  dell’unioue,  e deH’unUà  cattoli» 
ea,  produsse  tutto  ciò  che  si  è operalo  di  buono  e di 
grande  por  l’umanità  ! , ■ c 

La  croce  è « la  chiave  della  scienza  »,  perchè 
essa  sola  ne  fa  conoscere  la  nostra  propria  natu- 
ra, il  nostro  destino,  ignorati  dalla  pagana  filoso- 
fia , l’ unità  e trinità  del  Creatore,  nostro  Padre, 
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Già  questa  nozione  delFimmorlalilà  e dell’umana 
eguaglianza  conteneva  una  sociale  innovazione,  per- 
ché derivar  ue  dovea  la  riabilitazione  della  donna  , 
l’importanza  del  fanciullo, l’emancipa zion  dello  schia- 
vo, o almeno  il  temperamento  della  sua  condizione  : 
la  pietà  verso  il  debitore,  i riguardi  a’ subordinali. 
Necessariamente  ancora  queste  modificazioni  nelle 
idee  sociali  andavano  talvolta  a reagire  sulla  giusti- 
zia civile  e criminale. 

La  croce  è radicalmente  « la  chiave  della  scienza  ». 

E a cagione  di  ciò  , il  giorno  in  cui  fu  inaugura- 
ta sul  Cai  vario*  pel  supplizio  del  Giusto  , si  squar- 
ciò il  velo  del  tempio  dall’alto  al  basso,  a significare 
che  lutto  sarebbe  accessibile  ed  aperto  agli  uomini 
di  buon  volere  Questa  chiave  apre  allo  zelo  dell’ li- 
more  vie  intentate.  La  scienza,  sin  là  gelosamente 
nascosta  al  pari  dell’albero  da’  frulli  d’oro  delle  E- 
speridi  , restava  chiusa  sotto  il  suggello  del  segreto. 
L’Orienie  professava  l’esclusione  e Y orrore  dello 
straniero.  Non  concedeasi  se  non  ad  ardui  patti,  e 
costringendo  al  silenzio,  l’accesso  ad  una  pretesa 
sapienza.  'Al  contrario  gli  apostoli  vanno  alle  estre- 
mità delle  nazioni  a recare  la  chiave  della  scienza  a 
coloro,  che  per  ignoranza  od  ingiuria  non  sarebbero 
ventili  a dimandarla. 

Se,  risalendo  alle  origini  ed  alle  cause,  si  appro- 
fondiscono gli  annali  de’  popoli , si  fa  evidente  ogni 
progresso  della  scienza  derivare  dalla  croce  e dalle 
sue  influenze. 

Che  sarebbe  di  noi  sotto  il  rispetto  della  storia 
senza  la  croce?  senza  gli  edilizi  da  essa  sormon- 
tati , ed  in  cui  solitari  e cenobi  li  conservarono  „ 
pazientemente  trascrivendole , sì  voluminose  per- 
gamene ? Che  sarebbe  delia  scienza , ridotta  alle 
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sole  opere  trasmesse  dagl’  iconoclasti  d’ Oriente  ? 
La  dottrina  degli  Arabi  dove  li  à condotti  ? Mol- 
to  scrissero,  osservarono,  studiarono-,  ma  non  par- 
lando delle  loro  eleganze  poetiche  ed  architetto- 
niche, in  diversi  tempi  e in  certi  luoghi,  non  ve- 
desi  che  i.  loro  lavori  abbiano  ad  essi  molto  vantag- 
giato La  croce  secondo  i germi  , rimasti  sterili  e da 
essi  sparsi  delle  scienze  mediche , geografiche  ed 
astronomiche.  Il  cattolicismo  s’è  rivestito  di  queste 
ricchezze  , come  gl’  Israeliti  dei  gioielli  e delle  bel- 
lezze d’Egitto.  , - j 

Per  non  aver  accettata  « la  chiave  della  cono- 
scenza » , vedete  a che  punto  ristette  addormen- 
tata la  scienza  nell’  Asia  orientale,  ad  onta  de’  se- 
coli scorsi  dopo  la  promulgazione  del  Vangelo. 
Con  un  immenso  commercio  di  libri  , un  popolo 
di  letterali  , già  al  fatto  della  bussola  , della  pol- 
vere di  cannone  , i Chinesi  ignoravano  la  forma 
della  terra  , quella  del  loro  continente  , del  loro 
impero.  Dicasi  io  stesso  presso  a poco  fra  i Giappo- 
nesi, che  vantavano  le  biblioteche  de’loro  enormi 
conventi , ingombre  di  pretesi  dottori.  1 monasteri 
del  Thibfl  formicolavano  di  librile  nondimeno  l’er- 
rore si  moltiplicava  con  essi  1 l'ala  peni  di  Siam  ave- 
vano pure  splendidi  armadi  , ingombri  di  mano- 
scritti superbamente  rilegati  -,  ma  che  sterile  ab- 
bondanza ! Per  essi  tutta  la  miralogia  rimaneva  cosa 
non  viva  ; la  boiatrica  , un  oceano  senza  via  } la  zoo- 
logia un  ammasso  d’errori  disordinali  -,  la  cronolo- 
gia, un  sistema  di  favole  -,  la  geografia,  una  boriosa 
puerilità.  • . • - 

La  croce,  sendu  — l’albero  di  salute,  il  legno 
della  vita  — e giusia  l’espressioo  de’ santuari,  « la 
chiave  della  scienza  » , apre  il  peusiero  e la  sua 
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manifestazione;  il  cuore  e il  mondo;  fa  terra  e ì 
cieli.  E com’essa  fu  confidata  all’  Occdente  , in  se- 
gno di  sua  primogenitura  » i grandi  navigatori*  i 
grandi  naturalisti , i grandi  astronomi  . son  tutti 
cristiani,  e figli  dell* Occidente.  E lorchè  l’uomo 
della  croce  e del  progresso,  il  credente  per  ec-' 
cellenza,  Cristoforo  Colombo,  mosse,  sotto  i suoi 
auspici , alla  conquista  dell’  incognito  terrestre  , 
« la  chiave  della  scienza  » risplendette  ne’  nuovi 
cieli  come  pegno  di  sua  riuscita.  Scoprì  « la  croce 
del  Sud  » , la  costellazione  che  non  à pari  in  splen- 
dore , nell’  altro  mistero.  Poiché  noo  esiste  nè-  mo- 
vimenti y nè  sincero  abbandono  di  sè  medesimo- 
senza  il  sacro  seguo  della  croce  , u per  lui  solo- 
progredisce  l’ individuo  e si  migliora  la  società  t 
non  è cosa  esalta  il  chiamar  legno  della  vita  « la 
chiave  della  scienza?  «,  Non  è cagionevole  onorar 
questo  emblema  ? , 


$.  K. 

Senza  trarre  alcun  oroscopo  , nè  pretender  di 
leggere  ne' secoli  futuri , si  può  assicurare  che  il 
eaiiolieismo,  esprimente  l’ unità  al  suo  più  alto  gra- 
do, diventerà  un  giorno  la  religion  dominante  sul 
glubo , in  conseguenza  della  legge  generale  cher 
dopo  la  venuta  del  Messia , fa  da  louiano  con- 
vergere verso  l’ unità  tutte  le  istituzioni  11  catto- 
lici sino  formando  la  fonie  stessa  e il  centro  del- 
l’uuiià,  appartiene  a lui  esci  usi  vamenle  il  diventa- 
re religione  universale.  Euor  del  suo  seno  non  vi 
avverrete  più  che  in  culli  nazionali.,  locali  , isti#- 
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lutti  dall*  uomo  , modificali  come  congegno  am- 
ministrativo usalo  da’  governi  , e infinitamente  di- 
visibili. 

Poiché  dunque  il  catlolicismo , unico  erede  le- 
gittimo dell’  apostolica  tradizione  , à portato  solo 
il  Vangelo  in  lune  le  nazioni  conosciute  in  prova 
•di  sua  veracità , ed  inalbato  del  suo  sangue  le 
barbare  terre  ; poiché  nessuna  autorità  umana  osa 
contendergli  la  primogenitura  ; ed  egli  solo  à il 
privilegio  dell’unione,  della  carità,  del  miracolo  e 
del  martirio  *,  poiché  solo  solleva  i popoli,  guari- 
sce le  ferite  dell’animo,  ed  anziché  esaurirsi  coi 
secoli  , sviluppasi  sempre  più  grande  , più  inge- 
gnoso in  opere  , mentre  tulli  i culti  dissidenti  y 
rami  separali  dal  tronco  vivace  , crepitano  sì  co- 
me la  foglia  secca  agitata  dal  soffio  dell’orgoglio, 
ma  , sendo  radicalmeute  sterili  , non  saprebbero 
portar  frutti , si  può  in  rigorosa  logica  afferma- 
re, che  l’avvenire  gli  appartiene*,  e noi  qui  lo  di- 
chiariamo. 

Sì,  l’avvenire  gli  appartiene. 

E qual  sarà  questo  avvenire  ? — La  direzione 
della  gerarchia  intellettuale  , per  ciò  che  il  cri- 
stianesimo è luce  del  mondo  espirilo  vivificatore. 
Tranne  alcuni  disastri  locali  , alcune  scissure  o 
alleanze  fra  certi  popoli  , possiamo  sin  d’ora  pre- 
sagire con  fondamento  lo  stato  futuro  dell’  uma- 
nità su  questo  globo,  allo  spirare  de’  trecento  an- 
ni che  pur  degnasi  consentire  ancora  di  vita  al 
caltolicismo  un  maestro  della  moderna  filosofìa  (l). 

, • / * A 

(t)  Auguriamo  a]  Signor  Consta  non  abbia  tenuto  il 
proposito  ehe  gli  ai  pone  in  bocca  sul  conto  dell’  avve- 
nire del  cattolicismo , e massimamente  che  ei  non  sia 
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Raccostali  colte  strade  di  ferro,  la  navigazione 
a vapore , le  corrispondenze  aerostatiche,  i popo- 
li vi  perderanno  i loro  reciproci  pregiudizi,  e ces- 
seranno di  reciprocamente  sprezzarsi.  Nozioni  di  % 
pubblico  drillo  , consegui  tanti  all'adolta  mento  del- 
le forme  della  diplomazia  europea  , penetreranno 
in  tutti  l grandi  imperi  Gl*  imperatori  della  Chi- 
na e del  Giappone,  i ré  di  Siam  e di  Tonking  , 
ora  persecutori  di  nostra  fede  . manterranno  am- 
basciatori residenti  a Parigi,  a Londra,  a Madrid, 
a Lisbona,  ad  Amsterdam,  a Pietroburgo,  a Cal- 
cutta , collocheranno  consoli  a Monterey  , a Gua-< 
temala  , a Valpairaso,  alla  Concezione;  Perciò  so- 
lo immensi  comodi  saranno  assicurati  alla  naviga- 
zione ed  al  commercio. 

Questa  maggiore  facilità  di  trasporti  dovrà  per 
naturale  conseguenza  riescire  ad  agevolare  la  co- 
noscenza della  natura  , il  confronto  delle  leggi , 
de’climi,  — delle  produzioni  vegetali,  — accorcia- 
re l'esperienza,  moltiplicandola  sur  una  vasta  sca- 
la;.— accrescere  la  dignità  morale,  diminuendo  gli 
' errori  del  nostro  giudizio  Tutti  gli  spazi  e tttui 
. i popoli  sendo  finalmente  conosciuti,  tutti  i vege- 
tali , tutte  le  varietà  delle  razze  animate,  i feno- 
meni deli’ aria  e delle  acque  saranno  osservali.  11 
passato  medesimo,  fatto  accessibile  in  qualche  par- 
te , sarà  pure  disaminato  dalla  scienza.  Per  que- 
sta nuova  effusione  dello  spirito  umano  sarà  per- 
messo a’  nostri  discendenti  rettificare  la  storia  col 
più  diligerne  confronto  de’suoi  più  antichi  ‘acànzi. 

Tali  pacifiche  conquiste  s’andranno  estendendo 

v ' . . ■ , • . 

fautore  della  forinola  triviale,  con  cui,  dicesi,  trasse  que- 
sto oroscopo. 
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nel  mondo  col  mezzo  del  numeroso  concorso  e del  - 
la  lontana-  emulazione  di  tante  volontà.  Chè,  ad 
onta  delle  nostre  pretese,  gli  è d’uopo  confessarlo. 

La  fisica  , la  chimica  escono  appena  dal  loro 
staio  d’embrione.  Presso  tutti  i popoli  l’agricol- 
tura aspetta  ancora  d’essere  eretta  in  scienza.  Le  : 
risorse  della  natura  vegetale  non  sono  ancora  sve- 
lale *,  ed  in  Europa  la  scienza  agronomica  manca 
di  elementi , per  difetto  di  dati  bastanti  a stabi- 
lire solide  basi  di  raffronto.  Se  si  eccettuino  le 
piante  , i vegetali  caratteristici  di  certe  zone , e 
che  ne  formano  l’appannaggio  distintivo,  si  può 
ottenere  la  climatizzazione  graduala  della  mag- 
gior parte  delle  produzioni  utili  o nutritive.  Il  con- 
sueto ostacolo  alle  esperienze,  e che  fa  dismet- 
terne il  pensiero , deriva  da  un  trapiantamento 
troppo  sapido  e a troppo  grandi  distanze*,  perchè 
l’uomo  , realmente  padrone  della  vegetazione  , la 
riduca  o la  sviluppi  a suo  grado.  A patto  di  la- 
voro , gli  è dato  aumentare  la  quantità  e varietà 
de’ suoi  elementi,  al  di  là  di  ciò  che  può  creder- 
si. A fertilizzare  i terreni,  ribelli  ai  dì  nostri  al- 
l’aratro , a svariare  il  paesaggio,  gli  basta  voler 
modificare  a suo  grado  la  temperatura. 

Similmente  accresce  e diminuisce  il  volume  del- 
l’ acque.  11  suo  dritto  di  creare  o asciugare  laghi  < 
ed  acque  stagnanti*,  di  render  sani  i luoghi  insa- 
lubri , dritto  più  ampio  di  quel  che  ei  s’avvisi, 
sorpassa  mille  volte  i meschini  tentativi  sino  ai  di 
nostri  operali.  Quasi  tutti  fallirono  o per  tempo, 
o per  numero,  o pel  modo  impropriamente  adottato. 

Il  pregiudizio  dell’esaurimento  della  terra  comin- 
cia a sparire.  Non  dubitiamo  che  i modi  di  au- 
mentare le  sue  forze  produttive  saranno  un  gior- 
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no  classificati,  e. in  fatti  positivi  addidati  dalla 
scienza.  L’  esito  del}’  applicazione  delle  forze  del 
vapore  alla  coltura  in  grande , allo  scavamento  dei' 
canali , aH'asciugumento de’ fondi  umidi , al  purga- 
mento de’  fiumi,  combinala  con  piantagioni  special* 
mente  adatte  alle  diverse  cause  di  salubrità,  ecciterà 
a maraviglia.  La  nostra  forza  di  comporre  il  suolo  , 
di  renderlo  impermeabile,  di  accrescere  l'umidità  a 
norma  de’  bisogni , ne  soggetta  assolutamente  la  ve- 
getazione. Ohi  può  impedirci  di  limitare  e restringe- 
re il  deserto?  di  frastagliarlo  d’oasi,  di  prescrivervi 
* stazioni,  come  ne  può  dettare  la  nostra  strategia,  ric- 
che di  pascoli  e di  abbeveratolo  ? Quel  die  pochi 
uomini  anno  operalo  sur  una  piccola  scala  , perchè 
noi  potrebbero  molli  sur  una  grande  ? 

Mentre  l’oriente  dorme  anneghittito  nelle  ebbre 
Visioni  dell’oppio,  dell’arack  e del  betel,  vedete  che 
serie  di  progressi  ascendenti  abbia  aperta  « la  chiave 
delta  scienza  » all’Occidente  cristiano?  Dopo  l’astro- 
labio, il  sestante, il  teloscopio,rl  cannocchiale  nottur- 
no, vengono  gli  areostati,  la  navigazione  a vapore, 
l’illuminazione  a gas , le  strade  di  ferro  , il  lastricalo 
di  legno,  le  vie  alla  Muc-Adam,  i composti  bitumi-  , 
nosi  sostituiti  ai  mattone  ed  alle  pietre  , i segnali 
aerei,  i telegrafi  notturni,  i fari  a focolare  mobile  , 
i portavoce  elettrici  , ec.  Preienderebbesi  forse  li- 
mitare a questa  sola  maniera  di  comodi  il  volo  del 
genio  umano?  Non  si  avvedrà  egli  forse  un  giorno 
che  la  terra  gli  fu  abbandonala  in  pieno  usufrutto  ? 

Lo  dichiariamo  : 

Si ; in  tutta  la  forza  di  questa  espressione  della 
Chiesa  : Et  renovabis  faciem  terrete,  l 'aspetto  di  que- 
sta superficie  sarà  rinnovato. 
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Là  nostra  asserzione , confortala  da  ragionevoli 
induzioni  e dall'esperienza  del  possibile,  trovasi  au- 
torizzata dallo  stesso  Spirilo  Santo,  che  parla  con  la 
bocca  purificala  dal  fuoco  dell’altare,  del  principe 
Isaia,  primo  de’  grandi  profeti.  Le  Sue  parole,  che 
stiamo  per  proferire,  solenni  ed  auguste  come  ogni 
rivelazion  del  futuro  , offrono  un  carattere  ecce- 
zionale nell’ordine  profetico,  per  la  precisione  e la 
nettezza.  Or  dunque  esclama  il  Veggente  in  nome 
del  Signore  : 

« Darò  nella  solitudine  il  cedro  e il  biancospino, 
il  mirto  e l’albero  dell’oliva*,  porrò  nel  deserto  l’abe- 
te e l’olmo  e il  bosso  insieme  ». 

Guardatevi  dal  confondere  questa  predizione  t 
dell’  infertilimento  di  luoghi  aridi  e selvaggi,  con 
una  figura  metaforica  contenente  un’  allusione  pura- 
mente spirituale.  Siffatti  prodigiosi  avvenimenti  do- 
vranno compiersi  come  corollario  della  logica  divina 
per  la  conseguenza  che  ne  espone  in  queste  parole 
il  Profeta  : « Perchè  tutti  gli  uomini  vedano,  sappia-  , 
no.  considerino  e conoscano  che  la  mano  del  Signore 
à fatto  queste  meraviglie,  e il  Santo  di  Israele  ne  è 
l ’autore  (1)  ! — Ora  chi  è il  Santo  d’Israele,  se  non 
il  Messia  V il  Salvatore  . oggetto  e centro  finale  di 
ogni  profezia  V E quando  Isaia  predisse  questi  fatti 
miracolosi  ? subito  dopo  aver  annunciato  il  regno 
di  Gesù  Cristo. 

Sì , considerando  l’origine  e la  sorgente  di  questi 

• « 

- • ' 1 

(1)  Dabo  in  sofitudinem  cedrum  et  spinarti  et  mirtum 
et  lignum  olivae  : ponam  in  deserto  abietem  , ulmxim  et 
buxum  simul , ut  videant  et  sciant  et  recogitent  et  in- 
telligunt  pariter,  quia  matius  Domini  feci t hoc  , et  san- 
ctus Israel  crea vit  illud,  Isaia  profeta,  cap.  XLI,  v.19,  20. 


Digitized  by  Google 


/ • 

— 238  — ; 

prodigi,  dovranno  gii  uomini  conoscere  che  emanano 
dolla  influenza  della  croce,  ecompionsi  naturalmente 
come  feconde  conseguenze,  quantunque  accessorie 
della  primazia  conceduta  all’  Occidente  , legatario 
universale  della  primogenitura.  Già  preparasi  un 
avvenimento  fecondo  di  grandissima  rivoluzione 
commerciale  ed  agricola,  un  movimento  veramen- 
te incalcolabile  per  la  sua  reazione  nel  mondo  ma- 
rittimo. L’America,  la  Terra  della  Croce  (1),  sta 
per  darci  la  conoscenza  dell’  universo  , aprendosi 
un  varco  fra  i due  continenti , per  dar  posso  al 
l’Europa  nelle  sue  vìsite  alle  Polinesie  del  mar  Pa- 
cifico . e raccostare  così  le  più  lontane  distanze. 

Ad  accrescere  la  velocità  che  agevolerà  questi  rap- 
porti tra  i popoli,  la  Providenza  preparò,  a strati 
immensi,  depositi  di  materiali  e di  combustibili  sul 
tragitto  della  navigazione.  Più  preziosi  dell’oro,  il 
ferrosi  rame  e le  miniere  di  carbon  fossile,  trovansi 
dall’Australia  , dalla  Malesia  , sino  alle  Filippine, 
negli  ultimi  arcipelaghi  deH'Óceano;  e incontrane'» 
anche  sulle  isole  de’mari  più  artici,  alla  superfìcie 
del  terreno,  quasi  per  agevolare  la  loro  estrazione. 
L’osservazione  de’celebri  esploratori  del  polo.  Boss 
e Parry,  àn  confermato  r quadri  de'marinai  e de’na- 
turalisti  della  spedizion  francese  alla  ricerca  di  La- 

: 

(1|  Il  nome  di  Terra  della  Croce  , che  si  cominciò  a 
dare  per  prima  ispirazione  all’  America  , parea  figurativo 
de’  suoi  destini.  Polrebbesi  a giusto  titolo  chiamare  la 
Terra  della  Croce  terra  della  Scienza  , perciò  eh’  ella 
ne  à ratto  conoscere  , la  storia  naturale  , Y astronomia  , 
la  misura  , la  figura  del  globo  , e grandi  leggi  della  fi- 
sica. Ha  contribuito  pure  a rettificare  i nostri  errori . 
c a dilatare  le  nostre  idee.  Ora  l’America,  questa  regione 
del  cattolicismo , gran  mercè  alla  croce  , serve  ad  indica- 
re la  cosmografia  , • a ravvicinar  le  nazioni. 
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perouse  (t)  Ormai  la  navigazione  possedè  l’arte  di 
estrar  dal  mare  l’acqua  potabile  Quando  gli  appa- 
recchi immaginati  a tal  uopo,  al  pardi  quelli  desti- 
nati alla  conservazione  degli  alimenti  i>aran  fatti  co- 
muni per  l’incivilimento  del  loro  prezzo,  i navigli, 
che  offrono  già  solidità  e comodità  ignorate  un 
tempo  , recheranno  agi  tali  da  invogliare  a'  viag- 
gi. Macchine  sicure  gareggeranno  con  la  rapidità 
de’  venti ne  faranno  le  veci  ed  al  bisogno  lotte- 
ranno con  essi. 

In  vigore  di  tutto  ciò,  l’uomo,  rivestito  di  forza 
e di  potere,  formerassi  adequato  concetto  di  i pro- 
prio valore,  e facendosi  popolari  le  nazioni  di  cosmo- 
grafia, prenderà  della  dimora  a lui  fìssala  una  idea 
più  vasta  e poetica. 

Da  questa  espansione  delle  facolta  inventive,  da 
questi  ardimenti,  coronati  bene  spesso  dalla  fortu- 
na, da  questa  diminuzione  delle  nostre  fatiche  e de* 
nostri  sforzi  muscolari;  che  deve  dar  molto  tempo 
all’esercizio  del  pensiero  . nessuno  si  attenti  con- 
chiuderne  l’ infallibilità  futura  dell’individuo. 

• Sino  alla  fine  il  giusto  sarà  provato  dalle  tribola- 
zioni. Dicendo  che  avremo  sempre  de’poveri  con  noi, 
il  Salvatore  dichiara  implicitamente  delle  hn perfe- 
zioni nello  stato  sociale  ; ma  questi  mali  possono 
essere  leniti  dalla  esilità  , e la  loro  causa  dimi- 
nuita per  mezzo  di  un’amministrazione  saviamente 
fondala  su  questi  evangelici  principi!,  di  cui  il  dotto 
e venerabile  autore  della  Economia  politica  cri- 
* stiaita , il  visconte  Albano  di  Villeneuve-Bargetnonl, 

(1)  Viaggio  d’ Eotrocastcaux  alla  ricerca  di  Laperou- 
se.  — Viaggio  di  Labillardiere.  — Viaggio  di  W.  È Par- 
ry  al  mar  Glaciale,  al  nord  dell' America. 
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fé’  notar  la  mirabile  influenza  , e presentare  i possi- 
bili sviluppi.  , • ' 

• Nella  sua  pienezza  di  potenza  e di  dignità,  sa- 
pendo cb’ei  possedè  « la  chiave  della  scienza  » , 
il  cristiano  , attraendo  a sè  con  l’ ascendente  del 
Vangelo  i popoli  inferiori  . considerandosi  final  ■ 
mente  e veramente  come  il  convitalo  del  Signore 
e ramministraior  temporario  della  creazione . giun- 
gerà ad  espellere  dalla  terra  l’idolatria.  Ragione- 
volmente la  superstizione  non  saprebbe  resistere  alla 
civiltà  europea.  La  Scrittura  lo  dice  r « Gl’  idoli 
non  erano  in  principio,  e non  saranno  in  perpe- 
v tuo  (1)  ».  Difatti  la  mezza-luna  va  d anno  in  anno 
impallidendo.  I settatori  dell’islamismo,  studiando 
nelle  nostre  università,  giudicando  filosoficamente, 
col  confronto  de’ sistemi , del  valor  intrinseco  del 
Corano,  non  accordano  più  al  loro  profeta  che  le 
simpatie  letterarie,  legittimamente  dovute  agli  sfol- 
goranti colori,  ed  alle  magnificenze  ritmetiche  della 
sua  mirabile  versificazione.  Per  essi  Maometto  non 
è più  nemmeno  un  savio,  un  filosofo  $ rimane  quello 
che  è : un  eclettico  plagiario,  e uu  poeta  trascen- 
dente. , • • 

La  croce  , chiave  della  scienza  , aprirà  occhi  e 
cuori  chiusi  in  adesso.  Sì  , la  terra  del  Giappone , 
innaffiata  dal  sangue  de’ martiri,  non  gemerà  mai 
più  sotto  il  dispotico  giogo  dell’idolatria.  — Que- 
sta elegante  é giudiziosa  nazione,  forzatamente  cur- 
vata da’ suoi  tiranni  dinanzi  a figure  di  pietra  o me- 
tallo i sarà  rendala  accessibile  alla  Buona  Novel- 
la. Dacché  il  Celeste  Impero  avia  ottenuta  la  li- 

(il  Neque  enim  ernnt  ab  inttio,  mque  crunt  in  perpe- 
tuarti. — Sap.,  C.  XIV. 
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bora  professione  del  cristianesimo  , il  suo  esem- 
pio potente  su  1’  Asia  orientale  sarà  di  grande  ef- 
fetto al  Giappone  , che,  sembrando  riconoscerne 
la  intellettuale  primogenitura , diceva  all’Apostolo 
delle  Indie:  « Convertite  prima  i Chinesi,  che  sono 
i maestri  di  coloro  che  sanno  , e poi  vi  ascolte- 
remo ».  Dalle  chiese  sepolte  sotto  la  polvere  del 
sepolcro,  consumate  nelle  ceneri  de’ roghi,  inghiot- 
tite nelle  acque  del  monte  Ungen  e nelle  sue  boc- 
che d’inferno , germoglierà  certo  una  cristianità  vi- 
vace , fiorente,  celebre  nell’universo.  Con  l’inter- 
cessione de* martiri  del  Signore,  risusciteranno 
de’  Santi. 

Spunterà  il  giorno  in  cui  gli  uomini  scuoteranno 
il  giogo  dell’umana  autorità,  in  cui  Lao-tseu,  Bud  ha, 
Fo-hi , Maometto  eSoinmonakhodom,  sarauno  impo- 
tenti a determinare  ad  una  osservanza  e ad  un  sagri- 
fizio  della  volontà.  Solo  il  Cristo,  Figlio  di  Dio  , ve- 
dessi obbedito.  Non  già  che  la  superstizione  idola- 
trica possa  sì  presto  sparire  , ma  troverassi  poco  a 
poco  ridotta  e ristretta,  come  gli  animali  nocivi , 
nelle  regioni  inospile  , sotto  gli  ardori  equatoriali  , 
e la  proiezione  del  demone  meridiano  , sino  a che 
svanirà  del  tutto.  Fra  i popoli  inciviliti  , l’ostina- 
tezza degli  Ebrei  respingerà  sola  il  nome  di  Gesù. 
E poiché  verso  la  fine  de*  tempi questi  ostinati 
adoratori  del  passato , stanchi  d’ aspettare  il  già 
venuto,  finiranno-col  convertirsi,  gli  è certo  per- 
messo trarne  la  conseguenza,  che  nel  corso  dei 
secoli  , e in  forza  della'  misericordiosa  Providen- 
za  . gli  argomenti  di  una  nuova  dimostrazione  ren- 
deranno irrefragabili  le  prove  della  diviniià  del  Sal- 
vatore -,  e che  pei  credenti  la  chiave  della  scienza  ri  • 
splenderà  di  irresislibil  chiarezza  ! ■*. 

14 
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CAPITOLO  XVI 

* * , 

' ; * ' ” : A 

LA  CROCE  ne’  DUE  MONDI 

§.  I. 

Ma  per  ammirabile  che  possa  riuscire  l’impero 
d* 11’  umanità  , p<r  importante  che  diventi  la  sua 
parie  d’  amministrazione  nell’  armonia  di  questo 
globo  , il  suo  destino  non  è troppo  vasto  per  li- 
mitarlo alla  nostra  atmosfera?  Questo  mondo  non 
è eterno.  Come  tutte  le  opere  soggettale  dal  Crea- 
tore a modificazioni  ed  a vicissitudini,  dovrà  esso 
pure  un  giorno  cessare  di  esistere.  Al  paridei  suo 
usufruttuario  subirà  la  legge  del  tempo  e delle  cause 
coi)  cui  fu  ordinato  L’immutabilità  non  appartiene 
che  al  solo  Creatore.  Tutto  ciò  che  noi  scorgiamo 
dell’universo  materiale  , resta  sommesso  a cambia- 
menti , ed  anche  alla  cessazione.  Già  prima  del- 
l’apparire  dell’  uomo  se  questa  superficie,  il  nostro 
globo  avea  provato  profonde  rivoluzioni. 

Tutte  le  specie  vegetabili,  le  innumerevoli  razze 
d’animali  terrestri , acquatici  ed  anfibj  che  l’abita- 
vano irano  state  violentemente  distrutte. 

Sotio  P impero  d’  una  lugubre  preoccupazione  , 
dopo  aver  annunciale  le  origini  di  questa  terra  , la 
maggior  parte  delle  cosmogonie  pensano  alla  sua 
line  , e tentano  indicarne  il  modo. 

Gli  Fgiziani  confessavano  che  questo  mondo  à 
<da  finire  (1)  Fu  detto  a Platone  che  vi  sarebbero 
grandi  distruzioni  operaie  dall’acqua  e dal  fuoco. 

(i)  Aristagora , citato  da  Diogene  Laerzio  nel  fromio. 
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A detta  de’Chinesi , il  mondo  deve  cessar  di  es- 
sere. Nel  loro  libro  della  JVutfura,  è parlato  della 
grande  futura  perturbazione  (1).  Credono  gli  In- 
diani che , passala  1’  era  di  Brama  , il  sole  e la 
luna  s’oscureranno  , folte  tenebre  copriranno  que- 
sto globo  , e Violinò  solo  illuminerà  ogni  cosa  II 
fuoco  consumerà  i mondi  e li  ridurrà  in  cenere  (2). 
Pei  Tartari  è certo  eh<*  la  terra  sarà  preda  del 
fuoco  (5)  1 Greci  pure  sapevano  che  la  nostra  diT 
mora  deve  perir  nelle  fiamme  (4)  Fra  gli  Scan- 
dinavi era  detto  ehe  alla  fine  ae’ tempi  nulla  ^ia 
nel  cielo  , sia  nella  terra  , soltrarrebbesi  al  (tino- 
• re,  alle  apprensioni,  e che  il  mondo  verrebbe  consu- 
mato (5)  l Persiani  assegnano  per  causa  a questo  ac- 
cendimeuto  la  caduta  e lo  scontro  degli  astri,  eh  ; . 
infiammati  tra  loro,  fonderanno  le  montagne  e lique- 
faranno  i metalli  (6).  La  stessa  America  ammette 
il  terribile  domma  dell’universal  distruzione  1 Pe- 
ruviani dicevano  nella  logo  pittoresca  semplicità  : 

« Sole  e luna  si  perderanno  (7)  » 

Ad  onta  della  somiglianza  d dell’  unanimità  di 
tali  tradizioni  , nulla  di  preciso  è stato  rivelato 
sulle  circostauze  di  questo  supremo  disastro.  Pare 

(1)  Martini,  Storia  Sinic.  , Kb»  I.  — Longobardi, 
Trattato  su  alcuni  punti  dalla  religione  chinese. — Que- 
sto autore , succeduto  a Mattia  Ricci  nell’  apostolato  in 
China  , è di  una  grave  autorità : 

(2)  Il  Bagavadam  , lib.  Iti.  , 

(3)  Beniamino  Bergmann  , Viaggi  fra  t Calmucchi.  — 
Esposizione  della  teologia  mongola. 

(4)  Clemente  Alessandrino  , Stromata , lib.  V . n.  14 

(5)  Resenio  , Edda  Islandorum  , Daemcsaga  III. 

(6)  Zend«-Avesta  L.  veudidad.Sadè.  Bonn  Debesch. 

(7)  Lopez  de  Gomara  , Storia  generalo  delle  Indie  , ~ 
lib.  V , c.  15-. 
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che  la  Immaginazione  de’  mortali  non  osasse  deside- 
rare la  probabilità  di  siffatto  calaclismo.—  11  pensie- 
rose ne  allontanava  fremendo.  Nessun  uomo  d’altra 
parte  era  istrutto  in  questo  formidabile  argomento. 
Ma  il  primogenito  fra  i morti  quello  che  in  testimo- 
nianza della  generale  risurrezione  vinse  la  tomba,  e 
andò  a preparar  la  fede  agli  eletti  di  suo  Padre  , il 
Cristo  ,*  Salvatore  e liberatore,  ne  diede  positivi 
avvenimenti  ed  importatili  indicazioni  sull’  ultimo 
avvenimento  del  globo. 

Era  consolante  il  pensare  che  un  giorno  la  com- 
prensione della  vita  umana,  nella  parte  degl’  indivi- 
dui e delle  nazioni , sarebbe  finalmente  conceduta  al- 
l’uomo Tal  conoscenza  pareva  dovuta  alla  umana  in- 
telligenza, quasi  per  soddisfare  a’  nostri  sentimenti 
su  la  giustizia  , e recarci  una  suprema  dottrina  ri- 
guardante la  Previdenza. 

Gli  era  conforme  alla  filosofia  che  l’ umanità 
potesse  comprendere  ad  un  tempo  , con  una  im- 
mediata comunicazione  simultanea  ed  identica  , lo 
scopo  del  Creatore  nell’unità  delle  fasi  e delle  evo- 
luzioni delia  vita  del  globo.  Così  le  suole  spiri- 
tualistiche ammirano  un’eguale  manifestazione  per 
l’anima,  sciolta  che  sia  da’  vincoli  del  corpo.  Que- 
sta probabilità  puramente  razionale,  il  catlolicismo 
la  posa  e l’erige  in  certezza  , in  autorità  parentoria. 
E qui  come  in  ogni  importante  credenza,  « là  chiave 
delia  scienza  » procura  a’ fedeli  una  imeomparabile 
superiorità  sul  sapere  e la  speranza  degli  animi  stra- 
nieri alla  fede.  Benché  sappia  positivamente  : la 
creazione  del  mondo,  la  sua  gestazione  neH’umi- 
do  e fra  le  tenebre  ; la  sua  formazione  in  sei 
epoche  j la  caduta  del  sue  terrestre  dominatore 
. il  patimento  e la  morte  da  lui  introdotti  nell’  u- 
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inanità';  la  corruzione  delle  generazioni  e il  loro  or 
stigo,  inutilmente  annunciato  a’ figli  degli  uomini;, 
la  purificazione  della  terra  operata  dalle  acquo  deh 
diluvio  ; l’origine  delle  razze  ; la  loro  dislribi  zioue 
ne’  diversi  climi,  il  cristiano  possedè  ancora  la  pro- 
fetica nozione  de’  tempi  remoti. 

Ecco  ciò  che,  per  guidare  gli  uomini  di  fede  in  si  » 
formidabili  momenti,  degnò  rivelarci  il  nostro  mae- 
stro Gesù  Cristo. 

« E subito  dopo  la  tribolazione  di  que’  giorni 
il  sole  si  oscurerà , e la  luna  non  manderà  la 
sua  luce  *r  e le  stelle  cadranno  dal  firmamento,  e 
le  potenze  del  cielo  si  commoveranno  ; e allora 
comparirà  in  aria  il  segno  del  Figlio  dell’  Uomo, 
che  verrà  sulle  nubi  con  molta  forza  e maestà.  E 
manderà  i suoi  angeli  che  con  la  tromba,  e a gran  > 
voce  congregheranno  i suoi  eletti  da’  quattro  venti 
da  una  all’altra  estremità  del  cielo.  E lune  le  nazioni 
saranno  accolte  dinanzi  a lui,  e separerà  le  une  dalle 
altre  (1)  ». 

(1)  Statini  autem  post  tribulationem  dierum  illorum 
sol  obscurabitur  , et  lana  non  dabit  lumen  saum  , et 
stellae  cadent  de  caelo  , et  virtutes  coelorum  cornino* 
vebuntur  ; — et  tuoc  parebit  signum  Filii  hominis  in 
caelo,  et  lune  plangeat  omues  4ribus  terrae  , et  vide- 
bunt  Filium  hominis  venieulem  in  nubibus  caeli  cum  . 
virili  te  multa  et  maiestate.  —Et  mittet  angelo*  suo» 
cum  tuba  , et  voce  magna  ; et  congregabuut  electos .. 
ejus  a quatuor  ventis , a summis  caetorum  usque  ad  4 
terminos  eorurn  , — et  congregabuntur ■ ante  cuin  ora- 
nes  gente» , et  separabit  eos  ab  invicene  , sicut  pastor  ~ 
segregai  oves  ab  hoedis.  — Erunt  enim  dies  illi  tri- 
hulatioues  talea  , quale*  non  Cueruut  ab  inilio  creatu-  - 

rae,  quam  coudidit  Deus , usque  nuuc  , neque  iìeut. 

* Sed  ìq  illis  diebus  post  tribulationem  illain  sol  con- - 

♦ Li* 
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Da  queste  parole  ed  altri  insegpamenti,  che  volle 
compatirci  il  Salvatore  a proposito  della  catastrofe 
finale,  gli  è lecito  trar  conseguenze  precise  e indubi- 
tabili, sendo  la  loro  base  infallibile,  , > 

Abbiamo  per  certo  che  l’ordine  planetario  de’  no- 
stri cieli  sarà  rovesciato*,  elle  i vivi  ed  i morti,  i 
giusti  ed  i riprovali,  saranno  citali  e tradotti  dinanzi 
al  Figlio  dell’JUomo,  che  comparirà  allora  come  re 
e giudice  dell’umanità  , col  corteggio  d’una  maestà 
immensa,  circondato  dalle  intelligenze  della  gerarchia 
celeste  -,  e tutto  ciò  che  nacque  di  donna  conosce- 
rà in  quel  giorno  la  sapienza  e la  sovrana  giustizia 
del  Dio  vivente  . ir  - % 

Al  paragone  delle  indescrivibili  scene  d’  un  tale 
spettacolo,  che  meschinità  non  è il  domma  delle  pene 
e delle  ricompense,  giusta  i savi  del  paganesimo  ? 
Secondo  essi  l’uomo,  tolto  una  volta  alla  vita,  non 
tornava  più  sulla  terra  , e nondimeno  non  saliva  al- 
l’Olimpo , ammenoché  non  fosse  Cesare.  11  più  vir- 
tuoso de’inorlali  dovea  contentarsi,  dopo  aver  passato 
luridi  fiumi , e bevuto  al  Lete  le  acque  delfobblio, 
di  passeggiare  eternamente  in  buona  compagnia  nei 
Campi  Elisi.  Ogni  altra  idea,  ogni  altra  speculazione 
del  futuro  non  era  per  lui.  Le  opere  e la  dimora  del 
massimo  Giove  erano  negate  al  suo  conoscimento. 

Ma  nell'orizzoute  illimitato  della  sua  futura  vita, 

...  v # . « 

tenebrabitur  , et  luna  non  dabit  splendorem  suum.  — - 
Et  tunc  videbmit  Filium  homiuis  venicntem  in  nubi- 
bus  cum  virtute  multa  et  gloria.  — Et  tunc  mittet  ange- 
Jos  suos  , et  >congregabit  electns  suos  a quatuor  ven- 
tis  , a summo  terrae  usque  ad  sutnrnum  cadi.  Matti, 
Evangel.  , cqp.',  XXIV  , t>.  29 , 30,  31.  — Gap.  .A-A  V , 
v.  32.  — Maro. , Evangel.  , cap.  XlU , v.  19  , 24  , 

26  , 27. 
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tutta  contesta  di  luce  e di  rapimenti,  il  cristiano  s’a- 
spetta una  serie  di  iniziazioni  auguste  e formidabili^ 
non  solo  aspira  alla  perpetuità  ed  alla  conoscenza  , 
ina  al  rivestirsi  della  propria  carne.  Ha  fede  nella 
riformazione  del  proprio  corpo,  nel  terribile  giorno 
del  giudizio.  L’idea  della  convocazione  di  tutti  i se-  > 
coli,  di  tutte  le  generazioni,  di  tutti  gl’imperi  nel- 
Punità  d’un  medesimo  luogo,  sotto  l’egual  livello 
d’  un’  infallibile  ed  eterna  sentenza  , manifesta  tal 
grandezza  per  l’essere  destinalo  a questi  movimenti, 
ed  alle  condizioni  di  questo  mirabile  avvenire,  che 
il  povero  operaio,  l’umile  servo  possono  avere  di  sè 
una  idea  più  chiara  , più  rilevante  e più  degna  di 
quella  che  la  filosofia  abbia  mai  compartito  a’ suoi 
discepoli  , re,  tiranni,  imperatori,  compresi  Dio- 
nigi ed  Alessandro. 

Quando  alla  determinazione  di  questo  giorno  e 
di  quest’ora,  formidabile  segreto  , inaccessibilmente 
custodito  nelle  auguste  profondità  della  prescien- 
za dell’Altissimo,  mistero  incomunabile , nessu- 
na forza  , ninna  universalità  de’  mondi,  gli  ange- 
li stessi,  che  si  pascono  della  vita  glorificante  del 
Santo  de’ Santi  non  àn  potuto  penetrarla. 

L’avvenimento  del  Figlio  dell’Uomo  su  la  ter- 
ra si  opererà  d’improvviso.  Il  Cristo  insistette  sul- 
la sorpresa  che  cagionerà  là  subita  sua  venula. 
Paragonò  l’accecamento  degli  uomini  di  questo 
tempo  a quello  de’ contemporanei  di  Noè,  che  sen- 
za dargli  retta  continuavano  a banchettare  e a ma- 
ritare lè  loro  figlie,  eo.  E però  i sintomi  spaven- 
tevoli che  precederanno  la  sua  venula  comince- 
ranno  dàU’offrire  tale  straordinarietà,  che  si  chiù-  , 
deranno  per  forza  gli  occhi  degl’  increduli  , dei 
sofisti  ; de’  pubblicani  e dogli  uomini  di  Stalo.  Si 
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continuerà  a speculare,  a brigare,  a rorrompere  , 
a pensare  ad  edilìzi  e progetti  di  leggi , a compor 
balli  e scene.  1 saputi  del  giorno  spiegheranno  la 
frequenza  de’ disastri  con  cause  puramente  acciden- 
tali e locali,  e torneranno  volenterosi  gli  uomini  agli 
affari  ed  alle,  voluttà.  • • 

\ Poi  al  momento  supremo  da  Dio  solo  conosciu- 
to tutto  ad  un  tratto  il  sole  si  oscurerà  Non  aven- 
do più  nulla  a riflettere  , la  luna , come  lampa 
. da  esausta , spegnerassi.  Morta  la  luce  del  gran 
motore  del  nostro  sistema,  e invaso  dalle  terebre 
lo  spazio  de’  cieli , rimarrà  sgomentata  ogni  viva 
creatura.  Questo  orrore  si  estenderà  sino  alle  sfere 
lontane.  Saturno  co’  suoi  satelliti  e ’l  marayiglioso 
anello  sarà  sparilo.  Giove  e il  suo  corteggio  di  lune 
si  faranno  invisibili  •,  Marte  e Venere  svaniranno.  11 
telescopio  cercherà  invano  il  posto  di  Herschell  e di 
Vesta  : nulla  si  affaccerà  alla  sua  lente.  Scolorati  e 
fuori  dell’ orbila  , roteranno  gli  astri  fuorviati  in 
mezzo  a profonda  oscurità. 

Già  le  piante  cominceranno  l’ultimo  sonno.  — l 
gufi  e gli  avvoltoi,  arruffati  dallo  spavento,  alze- 
ranno nel  buio  il  loro  ululato.  Homori  sinistri  u- 
sciranno  da’ boschi.  L’eco  delle  caverne  ripeterà 
insoliti  accenti.  Un  segreto  orrore  percorrerà  le 
valli.  Dal  fondo  de’ precipizi  partiranno  sconosciu- 
ti suoni;  Le  iene  faranno  udire  il  loro  rantolo  si- 
mile a quello  d’un  soffocato.  Il  rinoceronte  e l’e- 
lefante selvaggio,  mansuefatti  dalla  paura  , si  av- 
vicineranno alle  abitazioni  , cercando  la  protezio- 
ne dell’uomo.  Le  tigri  e i boni  si  ripareranno  nei 
chiusi.  I lupi  e le  volpi  trasci nerannosi  nelle  città. 
L’ippopoiamo  e il  coccodrillo  diserteranno  i fiu- 
mi. 1 buoi  incespicheranno,  f e sollevarlo  con  le 
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corna  la  polvere,  rovesceranno  i carri  da  lor  tra- 
scinati. L’aratro  rimarrà  abbandonalo  a’ campi. 
Gli  argomenti  sperderannosi-,  i cavalli,  infranta  la 
cavezza  , fuggiranno  ne’ piani.  Le  aquile  e i fal- 
coni voleranno  dalle  montagne  su’  campanili  $ e il 
lugubre  squillo  del  bronzo  accrescerà  orrore  a 
questa  scena  , chiamando  un  soccorso  che  a nes- 
suno sarà  dato  di  porgere  In  mezzo  alla  coster- 
nazione ed  al  silenzio  , qua  e là  interrotto  da  al- 
cune rare  bestemmie,  e dalle  lagrime  delle  madri 
sui  loro  nati  spenti  sull’inaridita  mammella,  ed  i 
mentecatti  che  nel  loro  covo  ricupereranno  quella 
ragione  che  più  d’  un  vanitoso  perderà  imbaraz- 
zandosi nella  sua  toga  , l’ immenso  lamento  della 
terra  salirà  sotto  al  cielo  senza  stelle  e senza  mi- 
sericordia. 

Però  alla  luce  delle  fiaccole  si  rovisterà  attenta- 
* mente  negli  archivi,  si  consulteranno  le  effemeridi, 
gli  annali  delle  scienze  , gli  annuari  di  tutti  gli 
ufizi  di  longitudine,  i registri  di  tutti  gli  osserva- 
tori , per  vedere  se  mai  fosse  ricordalo  simiglian- 
te  fenomeno.  Gli  astronomi,  circondali  da’ grandi 
ed  interrogati  da’  re  , tronfi  d’ orgoglio  , ad  addi- 
mostrarsi assai  addentro  nelle  arcane  cose,  inven- 
teranno sfrontate  iperboliche  spiegazioni  su  la  in- 
tensità del  freddo  e il  difetto  di  luce. 

§.  II.  • 

Eppure  tutto  ciò  non  sarà  stato  che  il  preludio 
della  grande  desolazione  $ e , giusta  l’ espressione 
del  Maestro  , « il  principio  de’  dolori  ».  Indican- 
doci alcuni  di  questi  segni  precursori  del  novissi- 
mo caso , il  Cristo  non  avea  parlato  dell’angoscia 
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Gnidio,  dovranno  restituire  gl’ inghiottiti  corpi.  Le 
ossa  , sepolte  da  migliaia  d’  anni  sotto  strali  di 
marna  e di  sabbia  , in  letti  di  creta  , costrette 
sono  tumuli  dimenticati  o stese  ne’ solterrenei  di 
chiese  distrutte  , s’  agiteranno  d’improvviso  ; e le 
masse  gravanti  su  dessi,  sollevatesi  a dar  loro 
accesso  , ricadrà n sfracellale.  In  questa  rapida  e 
mirabile  combinazione  di  squarci  profondi,  di  subiti 
asciugamenti,  di  scavazioni  e di  innalzamenti,  le 
viscere  del  globo  si  apriranno  alla  sua  superfìcie. 
Quanto  già  fu  abitato  comparirà  confuso  ed  orribile 
come  il  caos.  ' 

Che  immenso  trambusto  ! cbe  mirabile  elaborazio- 
ne in  lutti  gli  elementi  di  questo  mondo  per  ricom- 
porre corpi  la  cui  soluzione  indusse  infinite  me- 
tamorfosi per  più  di  cinquanta  secoli  ! Quale  spetta- 
colo dato  alle  celesti  legioni,  quel  forza  di  analisi , 
quale  sviluppo  di  sintesi  creatrice  ! 

Cominciando  da’ superbi  giganti  sterminati  dal  Di- 
luvio, e da’  boriosi  costruttori  della  Terre  di  Babele, 
sino  alle  più  incivilite  generazioni,  che  visitano  le 
terre  in  rapiti  vagoni,  signore  de’  vinti  e del  mare, 
e corrispondono  al  disopra  delle  nubi , con  telegrafi 
aerei  e portavoce  elettrici*,  dagli  eserciti  di  Sesostri, 
Artaserse  ed  Alessandro,  sino  alla  orde  di  antropo- 
fago elle  tribù  spende  nell’oblio,  assai  prima  del  Cri- 
sto, a’milioni  di  sciagurati  che  formicolarono  sui 
pantanosi  terreni  del  Gange  e sui  fiuftji  delia  China, 
l’mcalcolabile  moltitudine  de’  figli  di  Noè , innume- 
revole come  le  stelle  del  cielo  e le  arene  del  mare  , 
si  desierà.  Dall’ estremità  di  questo  globo  gli  uo- 
mini inabissati  nelle  tempeste  e ne’  naufragi,  gli  e- 
migtanti  inghiottiti  sono  le  nevi  delle  valanche  , le 
cara  vane  sepolte  nel  deserto  -dal  Simon,  gli  uomini 
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assassinali  e nascosti  in  luoghi  sconosciuti. i minatori 
rimasti  sotto  le  frane,  i corpi  de’giustiziati.  degli 
esuli  spirati  in  stranea  terra,  si  raccoglieranno.  Le 
armate  e le  flotte  distrutte  ne’combattimenii  si  ri- 
porranno in  via. 

Le  moltitudini  de’risorti  si  riuniranno,  senza  dub- 
bio, con  la  norma  naturale  de’tempi  in  cui  vissero; 
e però  la  primogenitura  ripiglierà  gi’imperscriuibili 
suoi  diriit.  È a credersi  che  ciascuno  troverassi  ag- 
gruppato alla  sua  tribù,  alla  sua  nazione,  acciò  que- 
sta sia  compiuta  ; chè,  avendo  già  avuto  luogo  un 
giudizio  individuale,  il  destino  d’ogni  anima  sarà 
stato  determinale;  non  si  tratterà  più  che  di  pronun- 
ciare sui  popoli*  e di  porre  l’umanità  a riscontro  di 
sè  medesima,  per  darle  la  cognizione  di  sè  stessa. 

Allora  il  Maestro  invierà  gli  angeli,  « i quali  riu- 
niranno i suoi  elettti  dalle  quattro  regioni  » Fra  i 
fremiti  de’  dolori  della  terra,  i singulti  de'fiumi,  i 
clamori  stridenti  dell’Oceano  convulso, mentre  anche 
il  globo  come  i scheletri  ricomponendosi,  mostrerà 
la  sua  carcassa  ossosa  . e i suoi  fianchi  di  granito; 
i giusti,  non  ismossi  per  nulla  alia  terribile  trepidtf- 
zione,  condotti  dalle  guide  celesti,  arriveranno  se- 
reni e raggiunti  al  generale  couvegno.  > . 

§•  HI. 

Nè  dianci  pensiero  il  luogo  scelto  pel  gran  tribu- 
nale, cui  dovrà  rendere  ragione  di  sè  medesima  ro- 
manità, e la  distanza  ed  il  tempo  necessario  ad  ope- 
rare questa  riunione.  Alla  morte  del  Figlio  dell’  Uo- 
mo le  tenebre  che  velavano  il  sole  non  invasero  tut- 
ta la  terra?  Non  furono  provate  alla  China?  Lorehè 
una  velocità  di  settanta  mila  leghe  per  secondo  è 
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data  ad  un  corpo  inanimato,  la  Previdenza  non  può 
imprimere  una  somigliante  a corpi  vivi  ? E se  gli 
piangesse  anche  decuplicarla,  che  v’à  d’  impossibile 
a Dio?  . questo  prodigio  sarebbe  maggiore  della  ri- 
surrezione? Quegli  che  sospese  i flqiii  per  aprire  un 
- passo  al  suo  popolo  , la  cui  parola  può  asciugare  i 
mari,  non  saprebbe  in  un  istante  riunire,  più  rapide 
della  folgore,  le  generazioni  sparse  su  questo  globo? 
Quanto  alla  volgar  tradizione  sulla  valle  di  Giosa- 
1 atte,  non  è forse  tanto  puerile  quanto  sembra  a certi 
superbi  ingegni.  La  valle  di  Giosafatte  trovasi  da- 
pertulto  ove  cadrà  lo  sguardo  del  Giudice  supremo, 
perchè  Giosafatte  vuol  dire  Giudizio. 

Sì.  vi  sarà  giudizio,  e questo  giudizio  ne  darà  la 
soluzione  del  gran  mistero,  la  vera  spiegazione  delia 
vita,  l’unica  filosofìa  possibile  della  Storia.  1 rapporti 
tra  le  masse  e gl’  individui,  tra  i benefica  della  Pre- 
videnza e la  ingratitudine  dellumonilà  saranno  sco- 
perti. Non  si  tratterrà  più  soltanto  della  sentenza  con- 
tro gl’  individui,  nè  dell’ assoluzione  officiale  degli 
innocenti , iniquamente  condannali  da’ nostri  tribu- 
nali , ma  della  elezione  di  alcuni  imperi , e della 
riprovazione  del  maggior  numero;  dell’ esaltazione 
di  tal  città,  e dell’umiliazione  di  tal  regno. 

Terribile  istante!  Si  vedranno  città  e popoli  trat- 
tali più  rigorosamente  di  Sodona  (1).  Tiro  e Si- 
done , voluttuose  e pagane  , non  proveranno  il  ri- 


fi)  Dico  vobis  quia  Sodomis  in  die  illa  remitsius  erit 

?uam  ili i mitati.  Lue.  , JEvangel.  , cap.  X , v.  12.  — 
’A  tu  Caphamaum  , numquid  usque  in  ooelum  exalta- 
herit  ? usque  in  infetnum  descendes  : quia  si  in  Sodo- 
mi*  factae  fuissent  virlutes  , quae  faetae  sunt  in  ie  , 
forti  mantùtent  usque  in  hanc  diein.  Mait.  IV,  v 23. 

15 
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gore  riservato  aita  ostinazione  di  Corozaiin  e di 
Betsaidsf,  che  fumo  invano  speli  strici  de’  mi)  sco- 
li dii  Verbo.  1 Ninnili  testimonieranno  contro  i 
peccai  ori  imperite  ni.  La  regina  del  Mezzogior- 
no (1)  sotgeià  conno  la  tazza  degli  Scribi  e dei 
Farisei,,  tipi  del  se  fono  dolutale  e della  boriosa 
sapienza  del  mondo.  Dunque  vi  saia  giustizia  dis- 
tributiva, confronto,  gì  adozione  di  pena.  Perchè  , 
a far  giusto  concetto  della  giustizia  de’  suoi  decre- 
ti, bucino  devi  a concepire  la  grandi  zza  de’ bene- 
fìzi e delle  misericordie  della  Previdenza  ; com- 
prendete f error  volontario  delle  nazioni.  Quanto 
era  nascosto  si  fata  manifesto.  . 

I bel  gì an  giorno  solenne,  cominciando  dal  primo 
uemo  sino  agl1  inox  doli  serprtsi  doli  si  rivo  del- 
l’ora formidabile,  tutte  le  generazioni  saranno  rac- 
costale e riunite  cerne  membri  d’ un  sol  cotpo.  La 
succession  degl’  imperi,  l’esistenza  delle  razze  sen- 
do  ricostruite,  ed  ogni  popolo  interamente  fot  ma- 
io di  nuovo,  l'umauiià  potrà  contemplarsi  nella  im- 
m<  risila  del  suo  insù  me.  L’amico  Adamo,  figlio 
di  Dio,  e il  nuovo  , Figlio  dtll’llomo  , si  trove- 
ranno l’uno  in  cospetto  dell’altro.  ,u 

E in  faccia  alle  nazioni , in  questa  suprema  n- 
dienza,  accadi à quel  che  non  è mai  accaduto,  nè 
mai  s’ era  veduto  da  angeli  o da  miniai.  Perchè 
agl’  inferni  i viziosi  e tipi  ovati  si  vtdano  soli, 
e nel  scggioino  de’ beati  gli  eletti  non  si  trova- 
li) Vercwtcmen  7 yro  et  Sydoni  remissive  erit  in 
ivdicio  , (jven t t (jlis  Lue.  , hr ongel. , cap.  X.  v.  14. 
— l ue,  Ubi  Core x ain,  tue  libi  Jkthsaida  , quia  ai  in 
Tyro  et  Sydutie  fuctae  esser  il  xbivtes , qvae  factae  awnt 
in  rot»* , olim  in  cilicio  et  cintre  pormUnlicm  egissenf. 
Alati.  XI,  21.  . . 
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vano  che  coi  santi.  Mentre  allora  tutto  ciò  che  usci 
da  V I uno,  buoni  e cattivi,  martiri  e carnefici , si 
troveranno  convocati  non  solo  da’  quattro  venti  della 
terra,  mi  da  tutti  gli  abissi  dell’inferno  e da  tutti  i 
cieli  dii  Signore. 

Allora  i sette  suggelli  del  libro  saranno  infran- 
ti. La  grandezza  degli  umani  destini  si  svelerà  al- 
l’intelletto La  « Chiave  della  scienza  » , discono- 
sciuta dalla  maggior  parte  degli  uomini , comin- 
cera  a risplendere  per  le  infinite  iniziazioni  ch’el- 
la procura.  Allora  sentiranno*!  trascinati  dalla  pie- 
ii;zza  d’una  ineffabile  felicità  tutti  coloro  che  a- 
vranno  sofferto  con  pazienza  ed  amore,  quelli  che 
avranno  sperato  nel  Figlio  dell’Uomo.  L’aspetto  di 
questa  croce,  segno  della  beata  immortalità  , chiave 
della  scienza,  che  apre  le  porte  eterne,  le  farà  trasa- 
lir di  fiducia  -,  perchè  vedranno  p ir  giudice  il  loro 
Maestro,  il  loro  modello , il  Salvator  desìi  Cristo, 
cui  il  Padre  à dato  potestà  d»  giudicare , perciò  cha 
egli  è Figlio  dell  Uomo. 

Il  dottore  universale , S.  Agostina  , pensa  che 
In  questa  sublime  esegesi  della  creazione  , le  glorie 
della  faccia  dell’ Onnipotente  non  saranno  mostrata 
all'assemblea  de’  popoli.  Il  Padre  assisterà  invisibile 
al  congresso  de’ duo  Mondi.  Il  Cristo  solo  ti  sarà  ve- 
duta alla  scoperta,  e rivestito  dolio  stesso,  corpo  stra- 
gista da’  suoi  carnefici. 

« La  soa  santa  umanità,  die’ egli , che  fu  giu- 
dicata dagli  uom'ni , gli  giudicherà  a sua  voltà  ; 
ma  oon  questa  differenza  che  il  suo  giudizio  sarà 
giusto,  e quello  pronunciato  contro  di  lui  fu  ini- 
quo. disognerà  hene  desìi  Cristo  comparisca  io 
modo , ohe  tutti  coloro  che  debbon  essere  giu- 
dicati vedano  il  loro  giudice.  E però  sola  i bua» 
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tri  possono  veder  Dio , giusta  le  parole  del  Van- 
gelo : Beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro  , per- 
chè vedranno  Dio.  I perversi  nondimeno  devouo 
essere  giudicali  al  pari  de’  buoni  : e così  bisogne- 
rà che  il  Figlio  di  Dio  loro  comparisca  , nella  na* 
tura  sotto  cui  si  è renduio  visibile  , a’  peccatori 
che  deve  condannare,  come  pure  a’  giusti  che  de- 
ve ricompensare  della  corona  di  gloria.  Solo  dun- 
que la  santa  umanità  di  Cristo  comparirà  nel  di 
del  giudizio.  Il  Verbo  si  sarà  nascosto  sotto  for- 
ma di  servo  , e il  Figlio  di  Dio,  sotto  quella  del 
Figlio  dell’Uomo.  Chè  « il  Padre  dà  facoltà  di  giu- 
dicare a lai  come  Figlio  dell’Uomo  ».  Ma  il  Pa- 
dre, non  essendosi  rivestito  della  forma  di  servo 
come  il  Figlio  < e non  polendo  d’altra  pane  com- 
parire a’ cattivi  nella  sua  natura  divina,  non  as- 
sisterà visibilmente  al  farraidabil  giudizio.  E per 
notare  questa  verità  parla  di  Gesù  Cristo  solo  , co- 
me se  egli  solo  dovesse  assistervi , e fosse  detto: 
« Il  padre  non  giudica  alcuno  , ma  dà  al  Figlia 
ogni  potestà  di  giudicare  (1).  » 

Precedendo  come  Figlio  dell’Uomo  , il  Salva- 
tore , così  avvisano  i santi  Padri  , comparirà  coi 
contrassegni  della  sua  umanità  e della  sua  croci- 
fissione. E però  àllo  splendore  d’ima  luce  increa- 
ta > che  terrà  vece  del  sole  sparito,  al  fulgorare 
di  ineffahil  chiarore  , si  manifesteranno  le  formi- 
dabili grandezze  di  colui  che  fu  veduto  casto,  sog- 
getto , povero , dolce  cd  umile  di  cuore  , affabi- 
le co’  bimbi  , e co’  pusilli  spregiati  dal  mondo. 
Ma  in  questa  universale  comparsa  il  Redentore 

tu  < )•■_:,!.  • • > i ..  ' J . 

(ì)  S.  Agottìno  , Trattato  XIX  sul  Vangelo  di  S.  Gio- 
vannij  cep.  V.  n.  XVI.  - ' . 
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non  sarà  tini  che  giudica  e ra.  Tutta  la  maestà 
da' cieli  circonderà  la  sua  umanità.  Quello  cha 
era  venuto  fra  noi  noi  par  giudicare  , mi  per 
salvar?  il  m>nd* , s.i  mitrerà  ora  ne’ cieli,  uou 
per  stivare,  ma  per  esercitare  il  giudizio!  Gior- 
no faruvdabile  ! Gesù  uou  è la  via  , il  buon  pa- 
store; nou  prede  che  la  qualità  severa  di  re  ( I ). 
l.i  spavento  empirà  Pimnensità.  Allora  tutti  i de- 
stini del  globo  sa  ramo  nvinifesti;  la  sorte  degli 
individui  e quella  degl’  imperi  ; i delitti  e le  vir- 
tù; l’umiltà  e la  ipocrisia.  Là  storia,  spoglia  dil- 
le menzognere  vesti  di  cui  la  ammantarlo,  gli  sprit- 
tori , comparirà  nella  sua  sincera  nudità. 

La  croce,  scindalo  agli  Corei,  a’  Musulmani,  e 
follia  per  gl’  idolatri  ed  i filosofi,  vera  « chiave  della 
conoscenzi  a,  colmerà  di  confusion?^  e terrori  i dotti 
egli  spiriti  carnali  che  la  disp-ezzano.  Il  suo  aspetto 
li  colpirà  « dell’eterno,  obbrobrio  che  avranno  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  (2)  ».  Q.ufili  che  anno  volu- 
so  senza  di  lei  arrivare  alla  scienza,  saranno  pene- 
trati d’orrore  per  la  loro  temerità.  Prima  di  u lire  li 
terrib  l sentenza,  sentiranno  pesarsi  sul  cuore  l’enor- 
mità del  loro  accecamento.  Ben  vedranno,  coma  que^ 
sta  chiavo,  che  apre  senza  che  alcuno  possa  chiù- 


(1)  H re  loro  dirà , oc.  Il  re  loro  risponderà,  eo. 
— <!  Tuac  dicst  rei  his  qui  a deitris  eius  eruat:  Veaite  be- 
nedici Patria  mcì , possedete  paratala  vobis  regnuoi  a 
constitutione  mundi  Et  respondeas  rei  dicet  illi:  Dico 
vobis  , qaamdiu  fecistis  uni  ex  his  fratribus  lapis  mioimis, 
mi  hi  fecistis.  Matt.,  cap  XX  V.  v.  31,  40. 

(2)  Et  multi  de  his  , qui  dormi unt  in  terree  pula  a 
vere,  evigilabunt;  alii  in  vitam  aeteraaia,  et  alii  io 
opprobrium. , ut  videaa.1  Mfflper,  itomi-  r Prof. , C. 
A/f,  v.  2, 

15* 
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dere  »,  chiuda  pure  « senza  che  alcuno  possa  apri- 
re (!)  » , ed  è scritto  che  gli  « empi»  Don  avranno 
l’inieH'genzu  (2)  ».  Ma  comprenderanno  altresì,  per-* 
ctoè  il  dottore  delle  nazioni,  il  generoso  Paolo y no» 
■volesse  altra  scienza  conoscere  che  « Gesù  Cristo  ». 
Beati  in  quel  giorno  gl’  infelici  reietti  dal  mondo,  i 
poveri,  gii  umili  che  avranno  sperato  in  questo  so- 
gno, e sotto  la  sua  tutela  si  saranno  addormentali 
nel  sepolcro  ! Ma  più  fortunati  ancora  quelli  la  cui 
vita  sarà  stata  spesa  ad  insegnarla  e a spiegarla  alle 
nazioni  idolatre  . perchè  brilleranno  come  astri  in 
‘tutta  P eternità  (3).  • 

Tuli’  i popoli,  all’aspetto  del  segno  del  Figlio  del* 
rUorbò, comprènderanno  l’arrivo  del  formidabile  mo- 
mento, perchè  questo  segno  . questa  croce,  questo 
mezzo  delia  scienza  immortale  sarà  stalo  portalo  su 
tulle  la  terra*,  e fra  i morti  destali  dal  lungo  sonno, 
nessuno  ignorerà  il  suo  potere.  Tutti  l’ avranno  po- 
tuto vedere  in  questo  mondo;  sotto  diversi  e con- 
trari simboli,  la  croce  sarà  in  ogni  luogo  comparsa, 
E come  fu  quaggiù  il  solo  segno  identicamente 
adottato  cou  opposte  significazioni  di  perfezioni  e di 
infamia,  è l’unico  emblema  che  sia  esaltato  ne’cie li. 
La  croce  fu  conosciuta  e glorificata  nelle  dimore  del* 
l’eternità.  Gli  è chiaro.  Essa  sola  vi  à introdotio  i 
patriarchi,  i giusti  dell’. antica  legge,  gli  apostoli,  i 

(1|  Et  angelo  Phiiadelphiae  Eeelesiae  scribe  : Ifaec 
dicit  Sanctus  et  Verus  qui  habet  clavem  David  : qui 
8perit  et  nemo  claudit  , claudit  et  nemo  aperit.  Giov. , 
Apoc,,  c.  III . t'»  7. 

(2(  Daniel,  Prof.,  cap.  XII.  v.  2. 

(3)  Qui  antem  docti  fue  int  fulgebunt  quasi  splendor 
firmamenti  : et  qui  ad  iustitiam  erudiuot  multos , quasi 
stellae  in  perpetua»  aeternitates,  li.,  v.  3.  . . 
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martiri,  i dottori,  i vergini,  i solitari,  e gli  oscuri 
cristiani  , che  soffrendo  rassegnati , pregando  e 
lavorando , passarono  i giorni  a conoscere , ad 
amare  . a servire,  sostenuti  dalla  speranza  di  ve- 
dere il  loro  Redentore.  La  croce  operò  dunque  un 
movimento  e un  accrescimento  ne’ regni  celesti. 
Essa  è 11  segno  dell’ultima  vittoria  su  la  Morte 
e Satana  suo  fautore. 

Poiché  dunque  ogni  grandezza  e felicità  non  è 
compiuta  nell’umanità  che  per  mezzo  di  questo 
segno  -,  poiché  rappresenta  1’  unità  , la  scienza,  il 
progresso  in  questo  mondo  caduco,  e l’immorta- 
lità nel  mondo  eterno , ed  è il  fondamento  di  no- 
stra speranza,  la  ragione  di  nostra  fede,  il  pegno 
di  nostre  certezze  , l’ indizio  di  nostra  eguaglian- 
za , e la  sanzione  di  nostra  nobiltà  , inalberiamo 
la  croce  ! 

Onoriamola  pubblicamente.  Non  arrossiamo  del 
simbolo  della  primogenitura  e della  libertà.  Sforzia- 
moci, e domandiamo  a colui  che  immolossi  per  noi  di 
comprenderne  le  profondità.  Scegliamo  la  croce  a 
nostra  divisa,  e ne  serve  di  segnale.  Conserviamola 
nel  cuor  nostro,  come  i giusti  della  Vision  di  Eze- 
chiello  la  portarono  sulla  loro  fronte,  per  essere  ri- 
sparmiati , e compresi  nel  piccol  numero  di  colo- 
ro che  vedranno  Dio  faccia  a faccia. 

E come  il  nome  di  Gesù  è il  solo  per  cui  si  possa 
essere  salvo  , la  croce  è il  solo  segno  da  cui  1’  uma- 
nità possa  essere  guidata  quaggiù  nel  progresso,  e 
introdotta  ne’cieli  alla  beata  immortalità  che  ne  sco- 
prirà ogni  SCIENZA!  Noti  dimeMichiamol<*d%atjLico 
mondo  non  fu  riformato  che  dalla  croce,  il  nuovo 
mondo  non  fu  posseduto  che  dalla  croce.  Per  l’ uma- 
nità non  vi  à sulla  terra  vera  grandezza  senza  la 
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croce.  Per  Y umanità  non  v*  à accesso  alPeterna  fe- 
licità senza  la  croce.  Dunque  per  compiere  le  subli- 
mità de’nostri  destini  è necessaria  la  croce  ne\Dua> 
Mondi , 
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riente  e della  Chiesa  Greca.-*  Correlazione 
della  Francia  col  papato.— Progresso  della 
civiltà  e del  pensiero  umano  , . , , . 70 

' CANTPLO  XII. 
x La  Terra  della  Croce. 

Cagione  e modi  della  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do. — - Santità  di  Cristoforo  Colombo. — De- 
stino particolare  della  terra  della  Croce  . |QS 

CAPITOLO  XIII 

Propagazione  Evangelica. 

Prova  della  perpetuità  della  predicazione  e sua 
forza  in  lontane  barbare  nazioni  — * Proba- 
bilità su  l'estension  del  Vangelo  , anche  fra 
gli  Americani  prima  della  scoperta  del  loro 
continente  \iT 

CAPITOLO  XIV. 

| Nuovi  Nposloli. 

Vitalità  inesauribile  della  Chiesa  cattolica . 

Suoi  progetti  nel  mondo . —»•  Nuovi  inviati 
della  salute 

* CAPITOLO  xr. 

La  chiave  delia  Scienza. 

Considerazioni  sol  carattere  della  Croce , coma 
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srnbolo  della  Cognizione  e del  Progresso 
Risultumento  futuro  delle  sue  influenze  nel- 
1 «munita ...  228 

CAPITOLO  XVI. 

♦ \ 

La  Croce  ne’ due  Mondi. 

La  Croce.  salvato  il  mondo,  giudicherà  il  moti- 
jV-- 1}  ^gno  del  Figlio  dell ’ Uomo , cono- 
ictulo ^ in  cielo  come  ^ la  terra , é necessa- 
rio all'umanità  ne’ due  mondi.  . . TT  242  / * 
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